2529  — Storia  antica  del  Messico  cavata  da’  migliori  storici  spagnuoli, 
divisa  in  10  libri  e corred.  di  carte  geogr.  e di  varie  figure,  e 
dissovtaz.  sulla  terra,  animali  e abitatori  del  Messico.  4 voi.  in  4to 
con  2 carte  et  21  tav.  Cesena  1780.  Cart. 
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STORIA  ANTICA 

DEL  MESSICO 

CAVATA  DA*  MIGLIORI  STORICI  SPAGNUOLI, 

E DA*  MANOSCRITTI,  E DALLE  PITTURE  ANTICHE  DEGL*  INDIANI; 

DIVISA  IN  DIECI  LIBRI, 

E CORREDATA  DI  CARTE  GEOGRAFICHE, 

E DI  VARIE  FIGURE: 

E ■ 

DISSERTAZIONI 

Sulla  Terra,,  lugli  Animali,  c fugli  abitatori  del  Meflico.' 


OPERA 

deli:  abate 

D.  FRANCESCO  SAVERIO 
.CLAVIGERO 

yg  ■ ■ ■ — ■ — -S» 


TOMO  L 


IN  CESENA  MDCCLXXX. 

Per  Gregorio  Biasini  all’  Insegna  di  Pallade 
Con  Licenza  Superiori, 


ALLA  REALE 

E 

PONTIFICIA  UNIVERSITÀ’ 

DEGÙ  STUDJ  DI  MESSICO . 


Illustrissimi  Signori. 


Na  Storia  del  Meflìco  fcritta  da 
un  Mefficano , che  non  cerca  pro- 
tettore che  lo  difenda,  ma  fcorta  che  lo  guidi,  e 
Maeftro  che  T illumini,  dee  fenz’ altro  confacrarfi 
al  corpo  letterario  piu  rifpettabile  di  cotefto  nuo- 
vo Mondo,  come  quello,  che  più  di  qualunque  al- 
tro è inftruito  nella  Storia  Mefficana,  e però  piu 
atto  a decidere  del  merito  di  tale  òpera , ed  a ri- 
levar gli  errori,  che  vi  fieno. 

a 2 


lo 


IV 


Io  pur  mi  vergognerei  di  prefentarvi  un*  ope- 
ra così  fconcla,  e cosi  difFettofa , fe  non  folli  ficu- 
ro,  che  la  voftra  prudenza,  c la  voftra  umanità 
non  fono  pjunto  inferiori  alla  voftra  eminente  dot- 
trina . Voi  fapete  beniflìmo  quanto  arduo  fia  V ar- 
gomento della  mia  Storia,  e quanto  fia  difficile  di 
riufcirvi,  maflimamente  per  un  uomo  rifinito  dal- 
le tribolazioni , che  s*  è meflb  a fcrivere  più  di 
fette  mila  miglia  lontano  dalla  fua  patria,  fprov- 
veduto  di  molti  documenti  neceflarj,  e privo  an- 
che di  que’ rifcontri , che  potrebbe  procacciarli  per 
le  lettere  de*  fuoi  compatrioti . Tofto  dunque  vi 
accorgerete  in  leggendo  quella  opera , eh’  efla  anzi- 
ché una  Storia,  è un  faggio,  un  tentativo,  ubo 
sforzo,  ma  gagliardo,  d’ un  Cittadino,  che  a di- 
fpetto  delle  fue  calamità  s’è  adoperato  per  render-^ 
lì  utile  alla  fua  patria,  ed  in  vece  di  rimprovera- 
re gli  sbagli , compatirete  l’Autore,  e gradirete  il 
fervizio  fattovi  da  lui  nell’ aver  battuta  una  ftrada, 
che  per  noftra  difgrazia  s’ è renduta  malagevolif- 
lima. 

Del  refto  chi  oferebbe  comparir  con  sì  umil 
dono  innanzi  ad  un  Corpo  tanto  ragguardevole, 
ch’elTendo  ftato  infin  dal  fuo  cominciamento  con- 
fumato, e perfetto,  è andato  tuttora  accrefeendo 
la  fua  perfezione  ? (/)  Chi  non  farebbe  foprappre-? 

fo 


(a)  L’  Univerfità  di  Mefllco  fu  eretta  per  ordine  dell’  Imperatore" 
Carlo  V.,  e con  autorità  di  Papa  Giulio  III.  l’anno  1553.  con  tutte 
le  prerogative,  ed  i privilegi  di  quella  di  Salamanca.  I primi  Lettori 
fui'ono  braviffimi,  perchè  fcelti  tra  i Letterati  di  Spagna , allorché  piU 

che 
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fo  da  un  facra  rifpetto  in  vedendo  nelle  voftre 
fcuole  le  immagini  di  quegli  uomini  chiarlffimi , 
che  illuftrarono  già  è la  Nuova,  e F Antica  Spa- 
gna, o in  fenteiido  que’nomi  immortali  di  Vera- 
cruz,  d’Hortigofa,  di  Naranjo,  di  Cervantes,  di 
Salcedo,  di  Sarihana,  di  Siles,  di  Siguenza,  di 
Bermudez,  d’Eguiara,  di  Miranda, di  Portillo  &c. 
&c#,  che  farebbona  onore  anche  alle  più  rinoma- 
te Accademie  della  dotta  Europa?  Qi)  Baderebbe 
pure  a far  perder  Fanimo  alF Autore  il  ricordarli 
de’ nomi  de’ voli  ri  Dottori  ancor  viventi , e tra  gli 
altri  di  quello  del  chiarilfimo  Cancelliere,  e capo 
della  voftra  Univerlità,  cui  oltre  il  pregio  delFil- 
luftre  fua  nafcita,  un  fublime  ingegno,  una  fom- 
jna  erudizione  nelle  facre , e nelle  umane  lettere, 
ed  una  foda  pietà  hanno  innalzato  alle  più  lumi- 
nofe  cariche  letterarie,  e lo  rendono  degniflimo» 
della  facra  porpora  • 

Ma 


che  mai  vi  fiorivano  k fcienze.  Uno  d’efli  ( il  P.  Alfonfo  della  Ve« 
racroce  Agofiiniand  ) pubblicò  in  lidefficò,  éd  in  Ifpagna  parecchie 
opere  filofofiche,  e teologiche  affai  pregiate  da’  dotti.  Un  altro  ( il 
Dott.  Cervantes  ) ftampò  in  Meflico  certi  eccellenti  dialoghi  latini. 
I rapidi  avanzamenti  di  quella  infigne  Univerlità  fi  danno  a divedere 
nel  in.  Concilio  Meflicario  celebrato  Tanno  1585,  il  quale  a giudi- 
zio degli  uomini  intendenti  è uno'  de’piìi  dòtti  fra  iConcilj  provincia- 
li , e nazionali . Vi  fono  oggidì  venti  tre  Lettori  ordinar)  di  Rettorica, 
di  Filofofi^a,  di  Teologìa,  di  Giurifprudenza  Canonica,  e Civile,  di 
Medicina,  dì  Matematiche,  e di  Lingue. 

(b)  Degli  «omini  grandi  dell’  Univerlità  Meflicana  fanno  onore  voi 
menzione,  Crillofano  Bernardo  della  Plaza  nella  Cronaca  della  medefi- 
ma  Univerfità  dedotta  dall’anno  1553.  fin’ al  i68^ , il  Dott.  Eguiara 
nella  Biblioteca  Meflicana,  e nella  prefazione  della  fua  Teologìa,  Pine- 
Io  nella  Biblioteca  Occidentale  , e molti  altri  Autori  così  Europei, 
come  Americani , ’ ' 


VI 


Ma  lafciando  ora  le  lodi  a voi  dovute;  poi- 
ché faranno  forfè  ftiraate  adulazioni  da  coloro, 
che  ignorano  il  voftro  rilevante  merito,  io  voglio 
con  voi  amichevolmente  lagnarmi  dell*  indolenza, 
o trafcuraggine  de*  noft-ri  Maggiori  rapporto  alla 
fioria  della  noftra  patria.  Egli  è pur  vero,  che  vi 
furono  molti  valentuomini , che  s’  affaticarono  nell* 
illuflrare  1*  Antichità  Mefficana,  e ne  lafciarono 
molti  pregevoliflimi  ferini.  E*  vero  altresì,  eh*  era 
già  in  cotefla  Univerfità  un  ProfefTore  d*  Antichi- 
tà, incaricato  di  /piegare  i caratteri,  e le  figure 
delle  pitture  mefficane,  come  quelle  ch’ erano  di 
fommo  rilievo  per  decidere  ne*  tribunali  le  liti  in- 
forte filila  proprietà  d’ alcune  terre,  o fulla  nobil- 
tà d*  alcune  famiglie  Indiane.  Ma  quello  appunto 
è quello  che  mi  rincrefee.  Perchè  non  confervar 
quel  Profeflore  tanto  necs/fario?  Perchè  lafciar  pe- 
rire quegli  ferirti  tanto  preziofi,  e fpezialmente 
quelli  del  dottiflimo  Siguenza  ? Per  la  mancanza 
del  ProfefTore  d*  Antichità  non  v*  è prefentemente 
chi  intenda  le  pitture  mefficane,  e per  la  perdita 
degli  fcritti  la  Storia  del  Meffico  è divenuta  diffi- 
ciliffima , per  non  dire  impoffibile . Ora,  poiché  una 
tal  perdita  non  può  ripararfi,  almeno  non  fi  per- 
da quello  che  ci  refla.  Io  fpero  che  voi  che  liete 
in  coteflo  regno  i cuflodi  delle  feienze,  cerchere- 
te di  confervar  gli  avanzi  dell*  Antichità  della  no- 
fira  patria,  formandone  nello  fleffo  magnifico  edi- 
lìzio delle  voflre  fcuole  un  non  meno  utile,  che 
curiofo  mufeo,  nel  quale  fieno  raccolte  le  flatue 


anti- 


Vlj 

antiche,  che  cl  rimangono,©  s* andranno  fcopren- 
do  negli  fcavamenti,  le  armi,  i lavori  di  mufaico, 
ed  altre  sì  fatte  anticaglie,  le  pitture  medicane  d’o- 
gni  forta,  e qua  e là  Iparfe,  e foprattutto  i ma- 
nofcritti  tanto  quelli  de’ primi  Miflìonarj , e d’al- 
tri antichi  Spagnuoli,  quanto  quelli  de’  medefimi 
Indiani , che  fono  nelle  librerìe  d’  alcuni  Monifte- 
rj  : onde  fi  potrebbono  ricavar  delle  copie , prima 
eh’  efli  fieno  dalle  tignuole  confunti , o per  qualchè 
altra  difgrazia  perduti . Ciò  che  fece  pochi  anni 
fa  un  curiofo,  ed  erudito  Straniere,  (*)  ci  dà 
conofcerc  quello,  che  far  potrebbono  i noftri  com-  turini» 
patrioti,  qualora  ad  una  gran  diligenza,  e ad  un* 
accorta  indufiria  aggiungeflero  quella  prudenza,  che 
fi  richiede  per  tirar  sì  fatti  monumenti  dalle  mani 
degl*  Indiani. 

Degnatevi  frattanto  d'  accettar  quella  mia  fa- 
tica, come  un  contraflegno  del  mio  fincerifsimo  a- 
mor  della  patria,  e della  fomma  venerazione,  col- 
la quale  mi  protcllo 

Bologna  13*  Giugno  1780. 

Di  VV.  Signorie  Illullrifsime 


xAffe^tonato  compatriota  ed  umili fflmo  Servitore^ 

francefeo  Saverio  Clavigero. 


Vtàtt  prò  lllujlrìjs»  ae  Reverendt/s*  V»Vie* 
Gen,  Bartolucci 

Carolus  Catanì» 

IMPRIMATUR; 

Jo.‘  B.  Bartolucci  Vie.  Gen^ 

Vidit  prò  Admod,  R,  P,  Vie*  S.  Offic,  Caefena 
Comes  F^ancìfeus  Fafpibonì  Confultor  S,Officif, 

imprimatur; 

F,  Antonius  Gatti  Vie.  S.  Offic.  Caefenac; 
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A Storia  antica  del  Meffico  da  me  intraprefa 
per  ifchivare  la  nojofa,e  biafimevole  fcioperag» 
gine,  a cui  trovavami  condannato,  per  fervire 
comunque  poteiTi  alla  mia  patria  , ed  alla  mia 
Nazione,  e per  rimettere  nel  fuo  fplendore  la 
verìi'a  offufcata  da  una  turba  incredibile  di  mo- 
derni Scrittori  deli’  America  , e fiata  non  men 
faticofa  , e malagevole  per  me  , che  difpendiofa . Imperoc- 
ché , tralafciando  le  grandi  fpefe  fatte  nel  procacciarmi  da 
Cadice,  da  Madrid,  e da  altre  Citta  dell’Europa  i libri  ne- 
cefrarj,ho  letto,  e diligentemente  difaminato  quafi  tutto,  quan- 
to è flato  finora  fopra  un  tale  argomento  pubblicato  : ho  con- 
frontato i ragguagli  degli  Autori,  ed  ho  pefata  nella  bilancia 
della  critica  la  loro  autorità  : ho  fludiate  mohiffime  dipinture 
{loriche  de’  MelTicani  : mi  fono  prevaluto  de’  lor  manofcritti  già 
letti,  allorché  io  era  nel  Meffico,  ed  ho  confultati  molti  uo- 
mini pratici  di  que’paefi  . Ad  una  tal  diligenza  potrei  aggiun- 
ger per  accreditar  le  mie  fatiche,  d’effermi  trattenuto  trentafei 
anni  in  parecchie  Provincie  di  quel  vallo  Regno, d’aver  impa- 
rata la  lingua  mefficana,  e d’  aver  praticati  per  alcuni  anni 
gli  llelTi  Mefficani,  la  cui  fioria  ferivo.  Non  però  mi  Infingo 
di  poter  dare  un’  opera  perfetta  ; poiché  oltre  al  trovarmi  sfor- 
nito di  que’  fregj  d’ingegno,  di  giudizio,  e d’eloquenza  , che 
fi  richiedono  in  un  buono  florico , la  perdita  lamentabile  della 
maggior  parte  delle  pitture  mefficane  , da  me  altrove  rammen- 
tata, c compianta,  e la  mancanza  di  tanti  manofcritti  prege- 
voli , che  fi  confervano  in  parecchie  librerie  del  Meffico,  fono 
oflacoli  infuperabilì  per  chiunque  intraprender  voglia  si  fatta 
Storia,  maffimamente  fuori  di  que’  paefi . Nulladimeno  io  fpe- 
ro,  che  fia  gradita  la  mia  fatica,  non  gfa  per  la  eleganza  del- 
la favella,  per  la  bellezza  delle  deferizioni , per  la  gravita  del- 
Storia  del  MeJJico  Tom,  /.  A le 


le  fentenze,  ò per  la  grandezza  de’ fatti  raccontati  ; ma  tensY 
per  la  diligenza  nelle  ricerche,  per  la  'fincerita  della  narrazio- 
ne, per  la  naturalezza  dello  ftile^  e pel  fervigio  fatto  a’  Lette- 
rati vaghi  di  fapere  le  antichità  mefìTicane^  prefentando  loro  rac’- 
colto  in  quella  operetta  quanto  di  pregevole  trovafi  fparfo  qua 
e là  negli  Autori,  e davvantaggio  parecchie  cofe  non  mai  da 
eflì  pubblicate» 

Effcndomi  io  prefiffa  la  utilità  de’ miei  nazionali  , come 
fine  principale  di  quella  Storia,  la  fcrilTi  da  principio  in  ispa- 
gnuolo:  indotto  poi  da  alcuni  Letterati  Italiani,  che  mollra- 
vanfi  oltremodo  bramolì  di  leggerla  nella  lor  propria  lingua  , 
mi  addolTai  il  nuovo,  e faticofo  impegno  di  traslatarla  in  to- 
fcano  ; ma  coloro,  eh’  ebbero  la  bontà  di  pregiar  le  mìe  fati- 
che, avranno  pure  quella  dì  compatirmi. 

Indotto  parimente  da  alcuni  amici  fcrifli  quel  faggio  di 
ftoria  naturale  del  MelTico,  che  li  legge  nel  libro  primo,  il 
quale  da  me  credevali  non  necefìàrio,  e da  molti  forfè  farà 
llimato  fuor  di  propofito  ; ma  per  non  ufeir  affatto  dal  mio 
argomento  mi  sforzai  di  ridurre  alla  lloria  antica  ciò,  che  di- 
co delle  cofe  naturali  , accennando  l’ufo,  che  ne  faceano  gli 
antichi  Melficanì . Per  l’oppoflo  a quelli  che  fon  portati  per 
lo  lludiò  della  Natura,  parrà  quello’  medefimo  faggio  qual’ in- 
fatti è,  troppo  riflretto,  e fuperfiziale ; ma  per  foddisFare  alla 
loro  curiofità  farebbe  d’uopo  lo  fcrivere  un’opera  affai  diverfa 
da quella  , eh’  io  ho  intraprefa.  Del  tello  io  avrei  rifpar- 
miata  una  gran  pena,  fé  non  folfi  flato  coflretto  a compiacere 
a^  fuddetti  amici,  mentre  per  ifcrivere  convenevolmente  quel 
poco  di  lloria  naturale,  lludiai  l’ opere  di  Plinio,  di  Diofeori- 
de,  di  Laet,  di  Hernandez  , d’Uiloa,  di  Buffon,  di  Bomare, 
e d’altri  Naturalilli;  non  contentandomi  nè  di  ciò, eh’ io  avea 
veduto  co’  miei  occhj,  nè  di  ciò,  che  ho  avuto  per  informa- 
zione d’uomini  pratici  di  que’paefi,  e bene  intendenti. 

Nello  fcrivere  niente  ho  avuto  piu  a cuore,  che  la  veri- 
tà. Io  avrei  faticato  alfai  meno,  e la  mia  Storia  farebbe' forfè 
più  gradita  da  molti,  fe  tutta  la  diligenza  da  me  adoprata  per 
zintracciare  il  vero,  Tavein  melfa  nell’  abbellire  la  mia  narra- 
zione 
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z’ione  d’uno  ftile  brillante,  e vezzofo,  di  rìfleffìonì  filofofiche; 
e politiche,  e di  fatti  inventati  a capriccio , ficcorne  veggo  far- 
li da  non  pochi  Autori  del  noftra  vantato'  fecolo  ; ma  a me 
pare,  come  quegli  che  fono  nemico  giurato  d’ ogni  inganno, 
bugia,  ed  affettazione, tanto  più  bella  dover  comparir  la  veri- 
tà, quanto  piu  ignuda.  Nel  raccontar  gli  avvenimenti  della 
conquifta  fatta  dagli  Spagnuoli  mi  fono  ugualmente  allontana- 
to dal  panegirico  del  Solìs,  e dalle  invettive  di  Monfignor  de 
las  Cafas  ; poiché  nè  voglio  adulare  i miei  Nazionali,  nè  ca- 
lunniarli. (a)  Metto  i fatti  in  quel  grado  di  certezza, o di  verifl- 
miglianza ,,  in  cui  gli  trovo  r dove  poi  non  poffo  accertare 
qualche  fucceffo  a cagione  della  difcordanza  degli  Autori,  fìc- 
come  intorno  alla  morte  del  Re  Motezuma,  efpongo  fincera- 
mente  i lor  diverfi  fentimenti,  ma  fenza  tralafciar  quelle  con- 
getture, che  detta  la  buona  ragione.  In  fomma  ho  avuto  fem- 
pre  mai  d’ avanti  agl’ occhj  quelle  due  fante  leggi  della  ftoria, 
di  non  ofar  dire  il  fallo,  nè  tenier  di  dire  il  vero,  c mi  lu^ 
fingo  di  non  avervi  contravvenuto.- 

Non  dubito,  che  vi  fieno  de’ leggitori  si-  delicati,  e lezio- 
fi,  che  non  polTano  comportare  la  durezza  di  tanti  nomi  mef- 
ficani  fparfi  per  tutta  la  Storia;:  ma  qnefto  è un  male,  a cui 
non  ho  potuto  rimediare  fenza  efpormi  ad  incorrere  in  un’al- 
tro difetto  men  tollerabile,  ed  affai  comune  in  quafi  tutti  gli 
Europei , che  hanno  fcritto  deli’  America  , cioè  quello  d’ alte- 
rare in  SI  fatta  maniera  i nomi  per  raddolcirli , che  non  fi. 
poffano  più  conofcere.  Chi  farebbe  capace  d’indovinare,  che 
il  Sohs  parla  di  Quauhnahuac  dove  dice  ^tatlabaca  y di  Hue- 
jotlìpan  dove  mette  Gualip^ry  e di  Guitialpitoc  dove  fcrive 
Pilpatoe?  Quindi  ho  {limato  più  ficuro  l’imitar  1’  efempio  di 
molti  fcrittori  moderni,  i quali  dovunque  adducono  nelle  loro 
opere  i nomi  di  perfone,  di  luoghi,  di  fiumi,  ec.  d’ un’ altra 
Nazione  della  Europa,  gli  fcrivono  tali,  quali  cotal  Nazione 

A 2 gli 


(a)  lo  non  pretendo  far  credere  adulatore  il  Solìs,  nè  calunniatore  Monfig. 
de  las  Cafas,  ma  foltanto  voglio  dire,  che  ciò  che  fcriffe  il  Solìs  moflb  dal 
defiderio  d’  ingrandire  il  fuo  Eroe,  e Monfignor  de  las  Cafas  trafportato  dal 
pio  zelo  per  gl’ Indiani,  io  non  potrei  fcrivere  fenza  adulare,  o calunniare. 


4 

gli  ufa  : e pure  vi  fono  de’  homi  prefi  dalla  lingua  tedefca  ] e 
dalla  illirica  aflfaì  più  duri  ali’  orecchie  italiane  pel  maggior 
concorfo  di  confonanti  forti , che  tutte  le  veci  melTicane  da 
me  adoperate . Non  però  rifiuto  que’ nomi  già  alterati , ne’ qua- 
li per  eflere  generalmente  conofeiuti,  non  v’è  pericolo  di  sba- 
gliare. Gos'ì  ferivo  MeJ/ico  in  -vece  di  Mexico  ^ Tlafcallaìti  ve- 
ce di  Tlaxcallan  ^ e Mote%uma  in  vece  di  Moteuezoma. 

Rapporto  alla  GeograSa  d’ Anahuac  ho  adoperato  ogni  mio 
ftudio  per  renderla  efatta , prevalendomi  or  della  notizia  di 
que’ paefi  prefa  da  me  medefimo  ne’ molti  viagg)  che  vi  feci,' 
or  deir  informazioni  , e degli  fcritti  altrui;  ma  contuttociò 
non  fono  riufeito  pienamente, mentre  a difpetto  delle  più  pre- 
murofe  diligenze  non  ho  potuto  procacciarmi  quelle  fcarfe  of- 
fervazioni  agronomiche,  che  fi  fon  fatte  fu  luoghi.  Il  fito  pe- 
rò , e le  diftanze  da  me  accennate  tanto  nel  corpo  della  fto- 
ria , quanto  nella  carta  geografica,  non  debbono  crederfi  meffe 
con  quella  precifione , ed  efattezza,che  fi  richiede  da  un  Geo- 
grafo ; ma  a un  dipreflb,  come  può  farfi  da  un  viaggia- 
tore accorto , che  giudica  ad  occhio  . Ho  avute  nelle  ma- 
ni innumerabili  carte  geografiche  del  Meffico  cosi  antiche  , 
come  moderne  , e farebbe  fiato  facile  il  copiare  quella  , 
che  più  mi  piaceffe  , facendovi  alcune  lievi  mutazioni  per 
ridurla  alla  Geografia  antica;  ma  fra  tante  non  ne  ho  tro- 
vato neppure  una  , che  non  fia  piena  d’ errori  tanto  rapporto 
alla  latitudine , e alla  longitudine  de’  luoghi  , quanto  in  ciò 
che  riguarda  la  divìfione  delle  Provincie,  il  corfo  de' fiumi,  e 
la  direzione  delle  cofie.  Rafia  per  conofeere  il  conto,  che  fi 
debbe  fare  di  tutte  le  carte  finora  pubblicate,  avvertire  il  di- 
vario , che  in  effe  v’  è intórno  alla  longitudine  della  Capitale , 
contuttocchè  effer  debba  più  conofeiuta  di  quella  di  qualunque 
altra  Citta  del  Meffico.  Q.uefio  divario  non  è meno  di  quat-. 
tordici  gradi,  mentre  da  alcuni  Geografi  è fituata  quella  Cit- 
tk  in  2Ó4.  gradi  di  longitudine  dalla  ifola  del  Ferro , da  altri 
in  2^5.,  da  altri  in  2ó5.,  e cosi  fino  a 278.,  o forfè  più. 

Non  meno  per  abbellire  la  mia  Storia , che  per  agevola- 
re l’intelligenza  di  parecchie  cofe  in  effa  deferitte,  ho  fatto  in-, 
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tagliare  fino  a venti  rami . I caratteri  mefficani , e le  figure 
delle  Citt'a  , de’ Re,  delle  armadure,  degli  abiti,  degli  feudi,  del 
fecolo,  dell’anno,  del  mefe,  e del  diluvio  fono  Hate  prefe  da 
varie  pitture  meflìcane.  La  figura  del  tempio  maggiore  è fiata 
fatta  fopra  quella  del  Conquiftatore  Anonimo  , correg^ndovi  le 
rnifure  da  lui  recate, ed  aggiungendovi  ilrefto  giufta  la  ieferizione 
d’altri  Autori  antichi.  L’immagine  dell’altro  tempb  è copia 
di  quella,  che  pubblicò  il  Valades  nella  fua  Crìjìià- 

na.  Le  figure  de’  fiori,  e degli  animali  fono  la  maggior 

parte  copie  di  quelle  dell’ Hernandez,  Il  ritratta  Motezuma 

è fiato  fatto  fulla  copia,  che  pubblicò  il  origina- 

le, che  aveva  il  Siguenza.  I ritratti  de’ co- 
pie di  quelli,  che  fi  vedono  nelle  Herrera.  Tutte 

r altre  figure  fono  fiate  difegnate  abbiamo  ve- 
duto co’  nofiri  occhj,  e fopra  ciò-»  raccontano  gli  Sto^j 

rici  antichi . 

Oltracciò  ho  voluto  r^rnettere  alla  narrazione  de’ fatti  una 
breve  notizia  degli  yer/nori  della  Storia  antica  del  Meflico," 
così  per  far  veder-  i fondamenti  della  mia  opera,  come  per 
far  onore  alla  memoria  d’ alcuni  illuftri  Americani,  gli  ferirti 
de’ quali  fono  affatto  feonofeiuti  nell’  Europa.  Servirà  altresì 

per  additar  le  fonti  della  Storia  Mefiìcana  a chi  perfezionar 

voleffe  nell’ avvenire  quefto  mio  imperfetto  lavoro. 


NOTIZIA 

Degli  Scrittori  della  Storia  antica  del  Meflico; 

NEL  SECOLO  XVI. 

FERDIjaNDO  CORTE’S.  Le  quattro  lunghifllme  lettere 
fcrltte  ^ quello  famofo  Conquiftatore  al  fuo  Sovrano  Car- 
Io  y.  conteneifì  ì\  ragguaglio  della  Conquifta^  e molti  prege- 
voli rifcontri  interno  al  Meflico^  e a’ MefiTicani^  fono  ftate  pub- 
blicate in  ifpagnuor^ ^ latino,  in  tofcanOjed  in  altre  lingue. 
La  prima  di  quelle  lu-rgj-g  ftampata  in  Siviglia  nel  1522. 
SonO' tutte  ^bene  fcritte,  > yj  {j  fcorge  della  modellia,  e della 
{inceriti  ne  racconti,  menttv.  vanta  ì fuoì  proprj  fatti,  nè 
ofcura  gli^altrui  . S’ egli  avelie  v,7uto  l’  ardire  d*^  ingannar  il  fuo 
^Re,  i tuoi  nemici,,  che  tante  quv^ele  prefentarono  alla  corte 
contro  di  lui,  non  avrebbono  ìafciai^  àv  rinfacciargli  un  tal 
delitto. 

BERNAL  DIAZ  DEL  GASTILLO,  Soldato  conquifta- 
tore.  La  Storia  vera  della  conqmjìa  della  N.  Spagna  da  lui  fcrit- 
ta  fu  llampata  in  Madrid  nel  i<^32.  in  un  tomo  in  foglio. 
Malgrado  la  fconciatura  de’ racconti,  e la  rozzezza  del  linguag- 
gio, quella  Storia  è Hata  aliai  ftimata  per  la  femplicita,  e la 
finceritU  dell’Autore,  che  da  per  tutto  fi  fcorge.  Egli  fu  telli- 
monio  oculato  di  quali  tutto  quanto  ne  racconta;  ma  talvolta 
non  feppe  fpiegar  le  cofe  a cagione  della  fua  idiotaggine , e 
talvolta  ancora  li  mollra  dimentico  de’  fatti  per  avere  fcritto 
molti  anni  dopo  la  conquilla. 

ALFONSO* di  MATA,  e ALFONSO  d’OJEDA,  tutti 
e due  Gonquillatori , e Scrittori  di  Comentarj  fulla  Conquilla 
del  Meffìco  , di  cui  li.  fervirono  l’Herrera,  e il  Torquemada  , 
Quelli  deU’Ojeda  fono  più  di  He  li , e più  ftimati.  Egli  ebbe 
più  pratica  degl’indiani,  e imparò  la  loro  lingua, come  quegli 
che  fu  incaricato  di  badar  alla  truppe  aufiliarie  degli  Spa- 
gnuoli . 


IL 


IL  CONQUISTATORE  ANONIMO*  CosV  chiamiamo 
r.Autoré‘  <ì* una  breve,  ma  affai  cu riofa,  e ftimabile  relazione, 
che  fi  trova  nella  raccolta  del  Ramufio  fotto  quefto  tìtolo , 
Relazione  d'  un  Gentiluomo  di  Ferdinando  Cortes,  Non  ho  po. 
tuto  indovinare  chi  fia  flato  quefto  Gentiluomo;  perchè  niun* 
Autore  antico  ne  fa  menzione;  ma  chi  che  fia,  egli  è fince- 
ro,  efatto,  e curiofo.  Egli  non  curandoli  degli  avvenimenti 
della  conquida,  racconta  ciò , che  ofTetvò  nel  MefTico  intorno 
a*tempj,  alle  cafe , a’fepolcrì,  all’ armi,  agli  abiti  , al  mangia- 
re , al  bere  ec.  de’  Mefficani , e ci  fa  vedere  la  forma  de’  lor 
tempj.  Se  la  fua  opera  non  foffc  cotanto  riftretta,non  farebbe 
verun’ altra  con  effa  paragonabile  in  ciò,  che  riguarda  le  anti- 
chità Meflìcane. 

FRANCESCO  LOPEZ  di  GOMARA.  La  Storia  della 
Nuova  Spagna  Fritta  da  quello  dotto  Spagnuolo  fulle  informa- 
zioni avute  a bocca  da’ Conquiftatori , e per  ìfcritto  da’ primi 
Religiofi  , che  s’ impiegarono  nella  converfione  de’  MelTicani , e 
ftampata  ih  Saragozza  nel  1554.  è bene  intefa,  e curiofa . E- 
gli  fu  il  primo  a pubblicare  le  fede , i riti  , le  leggi , e la 
maniera,  che  aveano  i Meflìcani  di  computar  il  tempo;  ma 
vi  fono  degli  errori  a cagione  di  non  elfere  date  affatto  efatte 
quelle  prime  informazioni.  La  traduzione  di  queft’ opera  into- 
fcano  ftampata  in  Venezia  nel  ha  tanti  errori  , che 

non  può  leggerli  fenza  noja.  {b) 

TORIBIO  di  BENAVENTE  , chiarimmo  Francefcano 
Spagnuolo,  ed  uno  de’  dodici  primi  Predicatori,  che  annun- 
ziarono il  Vangelo  ài  Mefficani , conofciuto  volgarmente  per  la 
fua  evangelica  povertà  col  nome  memcano  di  MOTOLINIA. 
Scriffe  tra  le  fue  apoftoliche  fatiche  la  Storia  degl'  indiani  della 
N,  Spagna^  divifa  in  tre  parti*  Nella  i.  efpone  i riti  della  lo- 
ro antica  Religione  : nella  2.  la  loro  converfione  alla  fede  Gri- 
ftiana,  e la  loro  vita  nel  Criftianefimo  i e nella  ragiona  del- 
la 


(b)  Nella  Raccolta  degli  Storici  primi  dell’  America  fatta  dal  Sig.  Barcia  , 
e ftampata  in  Madrid  nel  1749.,  fi  trova  la  Stòria  del  Gomara;ma  vi  man- 
cano alcune  efpreffion.i  di  quefto  Autore  intorno  al  carattere  del  conquiftatorc 
Cortès. 


s 

la  loro  indois ^ <lelle  loro  arti,  fi  delle  loro  ufanze»  Di  quella 
Storia  compita  in  un  groflb  tomo  in  foglio  fi  trovano  alcune 
copie  in  Jfpagna.  ScrilTe  parimente  una  opera  fui  Calendario 
Meflicano,  ( il  cui  originale  fi  confervava  in  MelTico),  ed  altre 
non  men  utili  agli  Spagnuoli,  che  agl’  Indiani. 

ANDREA  d’  OLMOS 'Francefcano  Spagnuolo  dì  fanta' 
memoria.  Imparò  quello  infaticabile  Predicatore  le  lingue  Mef- 
ficana,  Totonaca,  e Huaxteca,  e di  tutte  tre  compotè,  gram- 
matica, e dizionario.  Oltre  ad  altre  opere  da  lui  lavorate  in 
prò  degli  Spagnuoli  , e degl’  Indiani,  fcrilfe  in  ifpagnuolo  un 
trattato  fulle  antichità  Mefficane,  e in  mefficano  1’  efortazionì , 
che  faceano  gli  antichi  MelTicani  a’ loro  figliuoli , di  cui  do  un 
faggio  nel  lib.  VII.  di  quella  Storia. 

BERNARDINO  SAHAGUN,  laboriofo  Francefcano  Spa^" 
gnuolo  . Elfendo  fiato  più  di  felfanta  anni  impiegato  nella  in- 
ftruzione  de’  Meflicani,  Teppe  colla  maggior  perfezione  e la  lo- 
ro lingua,  e la  loro  fioria.  Oltre  ad  altre  opere  da  lui  fcritta 
tanto  in  meflicano,  quanto  in  ifpagnuolo,  compofc  in  dodici 
grolfi  tomi  in  foglio  un  Dizionario  univerfale  della  lingua  mef- 
ficana,  contenente  tutto  ciò  che  apparteneva  alla  Geografia, 
alla  Religione,  e alla  Storia  politica,  e naturale  de’  Melfica- 
ni . Quella  opera  d’immenfa  erudizione  e fatica  fu  mandata  al 
Cronichifla  Reale  dell’  America,  refidente  in  Madrid,  dal  Mar- 
chefe  di  Villamanrique  Viceré  del  MelTico,  e non  dubitiamo, 
che  finora  fiafi  conferyata  in  qualche  libreria  di  Spagna.  Scrif- 
fe  ancora  la  Storia  generale  della  N.  Spagna  in  quattro  tomi  , 
li  quali  fi  confervano  manofcritti  nella  libre  ìa  del  Convento 
de’  Francefcaai  in  Tolofa  di  Navarra,  fccondochè  afferma  Gio- 
vanni di  S.  Antonio  nella  fua  Biblioteca  Francefcana , 

ALFONSO  ZURITA , Giureconfulto  Spagnuolo , e Giu- 
dice del  Meflico.  Dopo  aver  fatte  per  ordine  del  Re  Filippo 
II.  diligenti  ricerche  fui  governo  politico  de’  MelTicani  , fcrilfe 
in  Ifpagnuolo  una  Compendiofa  relazione  de'  Signori  ^ che  v erano 
nel  Me^co  , e della  loro  diverfttd  : delle  leggi , dell' ufanze  , e de'  co- 
jiumi  de'  MeJJìcani de'  tributi^  che  pagavano  L’  originale 
manofcritto  in  foglio  fi  confervava  nella  libreria  del  Collegio 
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de’ SS*  Pietrose  Paolo  de’  Gefuiti  di  Meffico.  Da  quefta  ope* 
ra  , la  quale  è bene  (critta,  è fiata  prefa  una  buona  parte  di  ciò, 
che  abbiamo  fcritto  fopra  un  tale  argomento. 

GIOVANNI  di  TOBAR  nobiliflìmo  Gefuita  meflìcano. 
Scrifle  fulla  Storia  antica  de’ Regni  di  Meflico,  d’ Acolhuacan  , 
e di  Tlacopan  dopo  aver  fatte  diligenti  ricerche  per  ordine  del 
Viceré  del  Meflico  D.  Martino  Enriquez.  Di  quefti  manofcritti 
fe  ne  fervi  principalmente  il  P.  Acofta  per  ciò  che  fcrilTe  intor- 
no alle  antichità  meflicane,  com’egli  medefirao  ne  protetta . 

GIUSEPPE  d’  ACOSTA , chiariflimo  Gefuita  Spagnuolo 
aflài  conofciuto  nel  Mondo  letterario  per  i fuoi  ferità.  Quetto 
grand’  uomo,  dopo  eflerfi  trattenuto  alcuni  anni  nell’  una,  e nell’ 
altra  America , e informatofi  da  uomini  pratici  de’  coltumi  di 
quelle  Nazioni,  fcrifle  in  ifpagnuolo  la  Scoria  naturale  mora- 
le  delle  Indie  ^ la  quale  fu  ttampata  la  prima  volta  in  Siviglia 
nel  1585?.,  poi  rittampata  in  Barcellona  nel  15PI.,  ed  indi 
portata  in  varie  lingue  dell’  Europa . Quell’  opera  è affai  bene 
fcritta,  maflimamente  in  ciò  che  riguarda  le  olfervazioni  fifi- 
che  fui  clima  dell’  America;  ma  come  quella,  eh’ è cotanto 
rittretta,  è mancante  in  molti  articoli,  e vi  fono  alcuni  sba- 
glj  intorno  alla  ttoria  antica . 

FERDINANDO  PIMENTEL  IXTLILXOCHITL , fi- 
gliuolo  di  Coanacot7.in  ultimoRe  d’ Acolhuacan  , e ANTONIO 
di  TOBAR,  CANO,  MOTEZUMA , IXTLILXOCHITL, 
difeendente  dalle  due  Gafe  Reali  di  Meflico , e d’ Acolhuacan  . 
Quelli  due  Signori  fcriflero  a richietta  del  Conte  di  Benavente, 
e del  Viceré  del  Meflico  D.  Luigi  di  Velafco  delle  lertere  ful- 
la genealogia  de’  Re  d’  Acolhuacan,  e fopra  altri  punti  della 
ftoria  antica  di  quel  Regno,  le  quali  fi  confervavano  nel  detto 
Collegio  de’  Gefuiti . 

ANTONIO  PIMENTEL  IXTLILXOCHITL,  figliuolo 
del  Sig.  D.  Ferdinando  Pimentel . Scritte  delle  Memorie  Stori- 
che del  Regno  d’ Acolhuacan , di  cui  fi  fervi  il  Torquemada , 
c da  efla  è flato  prefo  il  computo  accennato  nel  lib.  IV.  della 
nottra  ttoria  della  fpefa  annuale,  che  fi  faceva  nel  palazzo  del 
famofo  Re  Nezahualcojotl,  arcavolo  di  quell’ Autore. 

Storia  del  MeJJico  Tom,  I,  B TAD- 


TADDEO  dì  NIZA,  nobile  Indiano  Tlafcallefe.  Scrifle 
l’anno  1548.  per  ordine  del  Viceré  del  Meflìco  la  ftoria  del- 
la conquifta  , la  quale  fu  fottofcricta  da  trenta  Signori  Tla- 
fcallefi . 

GABRIELLE  d’ AY ALA  , nobile  Indiano  da  Tezcuco  , 
Scriffe  in  mefiicano  de’Gomentarj  llorici  contenenti  il  raggua- 
glio di  tutti  gli  avvenimenti 'de’ Meflicani  dall’anno  1243.  del- 
la era  volgare  fino  al 

GIOVANNI  VENTURA  ZAPATA  , e MENDOZA  , 
nobil  Tlafcallefe. Scriffe  in  lingua  mefficana  la  Cronica  di  Tla- 
fcalla  contenente  tutti  i fucceffi  ‘de’  Tlafcallefi  dal  loro  arrivo 
al  paefe  d’Anahuac  fino  all’anno  1585?. 

PIETRO  PONCE,  nobile  Indiano  Tarroco  dì  Tzompa- 
huacan . Scriffe  in  ifpagnuolo  un  Ragguaglio  degl'  Iddf  ^ e de 
rifi  del  Gentilefimo  mejjicano , 

1 SIGNORI  di  COLHUACAN.  Scriflèro  gli  annali  del 
Regno  di  Colhuacan . Una  copia  di  queft’  opera  era  nella  fud- 
detta  libreria  de’  Gefuiti . 

CRISTOFORO  del  CASTILLO,  mejìizo  {a)  mefficano , 
Scriffe  la  Storia  del  viaggio  degli  Aztechi  o Mefficani  al  pae- 
fe d’Anahuac,  il  cui  manofcritto  ficonfervava  nella  libreria  del 
Collegio  de’ Gefuiti  di  Tepozotlan. 

DIO  AGO  MUGNOZ  CAM  ARGO,  nobil  meffizo  Tla- 
fcallefe. Scriffe  in  ifpagnuolo  la  Storia  della  Città,  e della 
Repubblica  di  Tlafcalla.  Di  queft’ opera  fi  fervi,  il  Torquema- 
da  , e vi  fono  delle  copie  tanto  in  Ifpagna,  quanto  nel  Mef- 
fico. 

FERDINANDO  d’  ALBA  IXTLILXOCHITL , Tezcu- 
cano  difcendente  per  linea  dritta  da’  Re  d’ Acolhuacan  . Quefto 
nobile  Indiano,  verfatiffimo  nelle  antichità  della  fua  Nazione, 
fcriffe  a richiefta  del  Viceré  del  Meffico  parecchie  opere  eru- 
dite, e pregevoliflìme,  cioè  i.  La  Storia  della  N.  Spagna  . 2. 

La 


(a)  Mefìizo  è chiamato  nell’  Amer  ica  quegli,  eh’  è nato  da  Spagruolo,  e 
a Indiana. 


II 


La  Storia  de’ Signori  Cìcìnaechi:  3.  Un  riftretto  ftorlco  del  Re- 
gno di  Tezcuco.  4.  Delle  memorie  ftoriche  de’Toltechi,  e 
d’altre  Nazioni  d’Anahuac.  Tutte  quelle  opere  fcrìtte  in  ifpa- 
gnuolo  li  conferva  vano  nella  libreria  del  Collegio  di  S.  Pietro, 
e S.  Paolo  de’Gefuiti  di  MelTico,  e da  effe  abbiamo  cavati  al- 
cuni materiali  per  la  nplira.  ftorìa.  L’  Autore  fu  si  cauto  nello 
fcrivere,  che  per  levar  via  ogni  qualunque- fofpeito  di  finzione 
fece  conftare  legalmente  della  conformiti  de’ Tuoi  racconti  colle 
pitture  ftoriche  , che  avea  ereditate  da’ fuoi' chiariffimi  antenati. 

GIAMBATTISTA<  POMAR  , Tezcucano , o Cholullefe, 
difendente  da  un  ballardo  della  Cafa  Reale  di  Tezcuco  .Scrif- 
fe  delle  memorie  lioriche  di  quel  Regno,,  di  cui  fi  fervi  il 
Torquemada. 

DOMENICO  di  SAN-ANTON’  MUNON  CHIMALPA- 
IN,  nobile  Indiano  da  Meffico.  Scriffe  in  meflìcano  quattro 
opere  affai  pregiate  dagl’ intendenti ..  i,  una-  Cronica  mefficana 
contenente  tutti  gli  avvenimenti  di  quella  Nazione  dall’anno 
io58.  fino  al  1 5^7.  dell’ era  volgare.  2.  La  ftoria  della  con- 
quida del  Meffico  per  gli:  Spagnuoli . 3.  Dei  ragguagli  origina- 
li de’ Regni  :d’ Acolhuacan  di  Meffico  , e d’altre  Provincie. 
4.  De’ Comentarj;  fiorici!  dall’ anno  = 1054.  fino  1521.  Quefie 
opere  da  me  fommamente  bramate  fi  confervavano  nella  libre- 
ria del  Collegio  di  S. . Pietro , e S.  Paolo  di  Meffico , ed  ebbe 
copie  d’ effe  il  Cav..  Boturini,,  ficcome  di  quafi  tutte  1’ opere 
d’  Indiani  da  me  rammemorate.  La  Cronica  fi,  trovava  ezian- 
dio nella  libreria  del  Collegio  di  S.  Gregorio  de’  Gefuiti  di 
Medico , 

FERDINANDO  d’  ALVARADO  TEZOZOMOG , In- 
diano mefficano.  Scriffe,  in  ifpagnuolo  una  Cronica  mefficana 
verfo  l’  anno  ijpS.,  la  quale  li  confervava  nella  fuddetta  li- 
breria di  S.  Pietro  e S.  Paolo . 

BARTOLOMEO  de  las  CASAS , famofo  Demenicano 
fpagnuolo,  primo  Vefcovo  di  Chiapa,  e fommamente  beneme- 
rito degl’  Indiani  . 1 terribili  ferirti  prefentati  da  quefio  vene- 
rabile Prelato  a’  Re  Carlo  V.  e Filippo  II.  in  favor  degl’  in- 
diani, e contro  gli  Spaguuoli  conquifiatori , fiampati  in  Sivi- 

B 2 glia , 
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glia,  ed  indi  tradotti , e riftampati  a gara  per  odio  degli  Spa- 
gnuoli  in  varie  lingue  della  Europa,  contengono  alcuni  punti 
della  ftoria  antica  de’  Mefficani,  tua  cos'i  efagerati  ed  alterati, 
che  non  poflìamo  ripolàrci  fulla  fede  dell'  Autore,  benché  per 
altro  affai  ragguardevole.  Il  troppo  fuoco  del  fuo  zelo  traman- 
dò della  luce  col  fumo,  cioè  il  vero  frammifchiato  col  falfo: 
(a)  non  già  perchè  egli  cercaffe  a bella  porta  d’  ingannar  il 
ìuo  Re , e il  mondo  tutto , mentre  il  fofpettar  in  lui  una  tal 
malvagità,  farebbe  far  torto  alla  virtù  di  lui  riconofciuta  e ri- 
verita anche  da’  fuoi  nemici;  ma  perchè  non  effendo  egli  fta- 
to  prefente  a ciò  che  racconta  del  Meffico,  fi  fidò  troppo  del- 
le informazioni  altrui  : ciò  che  faremo  vedere  in  alcuni  luo- 
ghi della  nortra  Storia.  Affai  più  forfè  ci  gioverebbono  altre 
due  grandi  opere  dello  fteffo  Prelato  non  mai  pubblicate , cioè 
I.  una  Storia  apologetica  del  clima  e della  terra  de’  paefi  dell’ 
America  , e dell’  indole , de’  cortumi  8cc.  degli  Americani  fot- 
toporti  al  dominio  del  Re  Cattolico.  Querto  manoferitto  in 
830.  foglj  fi  confervava  nella  librer'iade’  Domenicani  di  Valla- 
dolid  in  Ifpagna  , dove  fu  letto  dal  Remefal,  ficcome  egli  ne 
fa  fede  nella  fua  Cronica  de'  Domenicani  di  Chiapa  e di  Gua- 
temala. 2.  una  rtoria  generale  dell’  America  jn  tre  tomi  in 
foglio,  una  copia  della  quale  era  nella  libreria  del  Signor  Con- 
te di  Villaumbrofa  in  Madrid,  dove  la  vide  il  Pinelo,  fecon- 
dochè  egli  afferma  nella  fua  Biblioteca  Occidentale . Due  tomi 
di  querta  rtoria  vide  il  fuddetto  Autore  nell’  archivio  celebre  di 
Simancas,  eh’  è flato  11  fepolcro  di  molti  pregevoli  manofcritti 
dell’America.  Due  tomi  fimlmente  erano  inAmfterdam  nella 
libreria  di  Giacomo  Kricio. 

AGOSTINO  DAVILA  , e PADILLA,  nobile  ed  inge- 
gnofo  Domenicano  daMeffìco,  Predicatore  del  Re  Filippo  IH., 
Cronichifta  Reale  deli’  America,  e Arcivefeovo  dell’  ifola  di 

S.  Do- 


(a)  L’  erudito  Leone  Pinelo  adatta  aMonfig.  de  las  Cafas  ciò  che  il  Card. 
Baronio  dice  di  S.  Epifanio:  Caterum  cmdonandum  illi ■,  fi  ( qitod  aliis  Jan- 
HiJJìmis  atque  eruditìjfìmis  "viris  [cepe  accidijfe  reperitur  ) dum  ardentiore  jìudio 
in  hojies  invehitur , 'vshemeniiore  impela  in  contrariitm  partera  ì hneam'vi- 
deatur  aliquautulum  'veyitatis  ejfe  tranfgyejfus . 
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S.  Domenico.  Oltre  alla  Cronica  de’  Domenicani  del  Mefllcd 
ftampata  in  Madrid  nel  15^^.  e alla  Storia  della  N.  Spagna , 
e della  Florida  ftampata  pure  in  Valladolid  nel  1^32.,  fcrif- 
fe  la  Storia  antica  de  Meflìcani , fervendofi  de’ materiali  raccolti 
gik  da  Ferdinando  Duran  Domenicano  da  Tezcuco;  ma  que- 
fta  opera  non  lì  trova . 

Il  Dote.  CERVANTES,  Decano  della  Chiefa  Metropoli- 
tana  di  MefìTico.  Il  Cronichifta  Herrera  lodale  memorie  ftori- 
che  del  Mefllco  fcritte  da  quello  Letterato;  ma  uon  fappiamo 
di  più. 

ANTONIO  di  SAAVEDRA  GUZMAN,  nobil  Meffica-' 
no  . Nella  fua  navigazione  in  Spagna  compofe  in  venti  can- 
ti la  Storia  della  conquida  del  MelTico,  e la  ftampò  in  Ma- 
drid folto  il  titolo  fpagnuolod’E/  Peregrino  Indiano  nel  15^5?. 
Qued’  opera  debbe  contarli  tra  le  ftorie  del  Melfìco;  perchè 
non  ha  di  poesia,  fé  non  il  metro. 

PIETRO  GUTIERREZ  di  S. CHIARA.  De’  manoferit- 
ti  di  quello  Autore  fi  fervi  il  Betancurt  per  la  fua  ftoria  del 
Melfico  ; ma  nulla  fappiamo  del  titolo,  e della  qualità  di  tal 
opera,  neppure  della  patria  deli’  Autore,  benché  fofpettiamo, 
che  fia  dato  Indiano. 

NEL  SECOLOXVII. 

Antonio  d’  herrera,  Cronichida  Reale  dell’  Indie? 

Quedo  fincero,  e giudiziofo  Autore  fcrilfe  in  quattro  to- 
mi in  foglio  otto  Decadi  della  doria  dell’  America,  comincian- 
do dall’  anno  1492.,  inlìeme  con  una  Deferizione  geografica 
delle  Colonie  Spagnuole  in  quel  nuovo  Mondo,  la  quale  ope- 
ra fu  dampata  per  la  prima  volta  in  Madrid  fui  principio  del 
fecolo  feorib,  e poi  ridampata  nel  1730.  come  pure  tradotta,  e 
pubblicata  in  altre  lingue  della  Europa  . Benché  il  principale  in- 
tento dell’ Autore  folfe  quello  dì  .raccontar  i fatti  degli  Spa- 
gnuolì,  non  però  tralafcia  la  doria  antica  degli  Americani,  ma 
in  ciò  che  riguarda  a’  MelTicani  copia  per  lo  più  i ragguagli 
deir  Acoda , c del  Gomara . il  fuo  metodo  poi , ficcome  quel- 
lo 
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lodi  tutti  i rigorofi  Annaliftl,  è rpiacevole  agli  amatori  della  Sto- 
ria , mentre  ad  ogni  paffo  fi  vede  interrotta  la  narrazione  di 
qualche  fatto  col  racconto  d’  altri  avvenimenti  affai  diverfi. 

ARRIGO  MARTINEZ  Autore  flraniero,  benché  di  cogno- 
me fpagnuolo.  Dopo  aver  viaggiato  per  la  maggior  parte  della 
Europa  y ed  efferfi  trattenuto  molti  anni  nel  Mefficojdove  fu  utì- 
liffinio  per  la  fua  gran  perizia  nelle  Matematiche,  fcrìffe  la  Sto- 
ria della,  N.  Spagna,  la  quale  fu  Rampata  in  Meffico  nel  1606, 
Nella  ftoria  antica  va.  per  lo.  più  falle  traccìe  dell’  Acofla;  ma 
vi  ha  delle:  ùffervazìoni  aftronomiche.  e tìfiche  importanti  per  la 
Geografia,  e per  la  ftoria  naturale  di  que’  paefi  . 

GREGORIO  GARGIA,  Domenicano  fpagnuolo.  Il  fuo 
famofo  trattato  full’ origine  degli  Americani  Rampato  in  4.inVa- 
lenza^nel  1^07.,  e poi  accrefciuto.  e riRampato  in  Madrid  nel 
172^,.  in  foglio,  è una  opera,  d’  immenfa  erudizione  , ma  quaR 
tutta  inutile;  mentre  poco  o, nulla  giova  per  rintracciare  il  vero, 
I fondamenti  delle  opinioni , che  egli  apporta  fulla  origine  degli  A- 
mericani , fono  per  lo  più  congetture  deboli  fulla  fomìglianza  in 
alcune  ufanze,  ed  in  alcune  voci  delle  lingue  , le  quali  s’  addu- 
cono fovente  alterate  . 

GIOVANNI  di  TORQUEMADA  , Francefcano fpagnuolo; 
La  Roria  del  Meflico  da  luì  fcritta  col  titolo  di  Monarchia  In^ 
diana  ^ Rampata  in  Madrid  ve rfo  il  1614.  in  tre  grofli  tomi  in 
foglio,  e poi  riRampata  nel  1724.,  è fenz’  altro  la  più  compi- 
ta rapporto  all’’  antichità,  mefficana  di  quante  fono  Rate  finora 
pubblicate.  L’Autore  fi  trattenne  nel  Meffico  dalla  fua  giovinezza 
fin’  alla  fua  morte  , feppe  affai  bene  la  lingua  mefficana,  prati- 
cò i Meflìcani  più  di  cinquanta  anni  , ammafsò  un  gran  nume- 
ro dì  pitture  antiche,  e d’  eccellenti  manofcritti,  e faticò  nella 
fua  opera  più  dì  venti  anni  ; ma  a difpetto  nella  fua  diligenza , e dì 
cotali  vantaggi,  egli  fi  moRra  fpeffo  mancante  di  memoria,  di 
critica,  e di  buon  guRo,e  nella  fua  iRoria  fi  fcorgono  molte 
contraddizioni  groffolane , maffimamente  intorno  alla  Cronolo- 
gìa , parecchi  racconti  fanciullefchì , ed  una  gran  copia  d’  eru- 
dizione fuperflua  : onde  fa  meRier  d’  una  buona  pazienza  per 
leggerla , Nondimeno  effendovi  moliìRìme  cofe  affai  pregevoli , 

che 


iche  indarno  fi  cercheranno  in  altri  Autori,  mi  bifognò  fare  iti 
tale  ftoria  , quello  che  fece  Virgilio  nelle  opere  d’  Ennio  , cioè 
ricercar  le  gemme  fra  il  letame  . 

ARIAS  VILLALOBOS,  Spagnuolo.  La  fua  Storia  del 
Meflico  condotta  dalla  fondazione  della  Capitale  fino  all’  anno 
1623.  fcritta  in  verfo , ed  ivi  ftampata  nell’ anno  fuddetto,  e 
un’opera  di  poco  pregio. 

CRISTOFORO  CHAVES  CASTI LLEJO,  Spagnuolo. 
Scriffe  verfo  l’anno  1532.  un  tomo  in  foglio  fulla  origine  de- 
gl’indiani  , e fulle  loro  prime  colonie  nel  paefe  d’ Anahuac, 

CARLO  di  SIGUENZA,  e GONGORA,  celebre  Melfi - 
cano,  Profefibre  di  Matematiche  nella  Univerfita  della  fua  pa- 
tria. Quello  grand’uomo  è fiato  uno  de’ piu  benemeriti  della 
Storia  del  Melfico^  poiché  fece  a grandi  fpcfe  una  grande  , e 
fcelta  raccolta  di  manofcritti , e dipinture  antiche,  e s’adope- 
rò colla  maggior  diligenza  ed  alfiduita  nell’ illufirare  1’ antichi - 
ta  di  quel  Regno.  Oltre  a molte  opere  matematiche , critiche, 
fioriche,  e poetiche  da  lui  compofie,  or  manofcritte,  ora  fiam- 
pate  in  Melfico  dall’anno  iòSo.  fino  al  1ÒP3.  fcrilfe  in  ifpa- 
gnuolo  I.  La  Ciclografa  Mejftcana^  opera  di  gran  fatica,  nel- 
la quale  pel  calcolo  dell’  ecclilfi  , e delle  comete  notate  nelle 
pitture  fioriche  de’  Melficani , aggiufiò  le  loro  epoche  alle  no- 
ftre,  e fervendofi  di  buoni  documenti  efpofe  il  metodo,  che 
elfi  aveano  nel  contar  i fecoli,  gli  anni  , ed  i mefi . 2.  La 
Sporta  Àell  Imperio  Cktmeco , nelh  quale  efponeva  ciò,  che  ave- 
va ritrovato  ne’  manofcritti,  e nelle  pitture  melficane  incorno 
alle  prime  Colonie  palTate  dall’ Afia  all’  America,  ed  intorno 
agli  avvenimenti  delle  più  antiche  Nazioni  fiabilite  in  Anahuac. 
3.  Una  lunga,  ed  affai  erudita  diffèrtazione  fulla  pubblicazione 
del  Vangelo  in  Anahuac,  fattavi  ,fecondochè  egli  credeva,  dall’ 
Apofiolo  San  Tommafo,  prevalendoli  della  tradizione  degl’  In- 
diani, delle  Croci  ritrovate,  e venerate  già  nel  Melfico,  ed’  al- 
tri monumenti.  4.  La  Genealogia  dc^  Re  Melficani,  nella  quale 
deduceva  la  ferie  de’ loro  Afcendenti  infin  dal  fecolo  VII.  dell’ 
Era  Criftiana  . 5.  Delle  annotazioni  critiche  fulle  opere  del  Tor- 
quemada,  e del  Bernal  Diaz.  Tutti  quelli  eruditiffimi  mano- 
fcritti , 
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fcritti,  I quali  potrebbono  porgerci  un  grand’ ajuto  per  la  noftra 
ftoria , fi  perdettero  per  la  trafcuraggine  degli  eredi  di  quel  dot- 
to Autore,  e foltanto  ci  rimangono  alcuni  frammenti  confervati 
nelle  opere  d’  alcuni  Scrittori  contemporanei  ficcome  in  quelle 
del  Gemelli,  del  Betancurc,  e del  Florencia  . 

AGOSTINO  di  BETANGURT,  Francefcano  da  MelTico. 
La  fua  ftoria  antica , e moderna  del  Meftìco  ftampata  in  quel- 
la Capitale  nel  i5^8.  in  un  tomo  in  foglio  fotto  il  titolo  di 
Teatro  Mefjicano  , non  è in  ciò  che  riguarda  alla  ftoria  antica 
altro,  che  un  riftretto  di  quella  del  Torquemada  fatto  in  fret- 
ta, e fcritto  con  poca  accuratezza. 

ANTONIO  SOLIS,  Cronichifta  Reale  dell’ America.  La 
ftoria  della  Conquifta  della  N.  Spagna  fcritta  da  quefto  pulitif- 
fimo,  ed  ingegnofo  Spagnuolo,  fembra  più  un  panegirico,  che 
una  iftoria . Il  fuo  linguaggio  è puro  ed  elegante  , ma  lo  ftile 
alquanto  affettato,  le  fentenze  troppo  ricercate,  e l’ aringhe 
compofte  a piacere;  e come  quegli,  che  non  badava  tanto  al 
vero,  quanto  al  bello,  contraddice  fovente  agli  Autori  più  de- 
gni di  fede,  ed  anche  al  medefimo  Cortes,  il  cui  panegirico 
intraprefe . Ne’ tre  ultimi  libri  della  noftra  Storia  accenniamo 
alcuni  sbaglj  di  quefto  celebre  Scrittore  . 


NEL  SECOLO  XVIII 


TETRO  FERNANDEZ  del  PULGAR,  dotto  Spagnuolo,' 


fucceffore  del  Sol'is  nell’  impiego  di  Cronichifta . La  vera 


Storia  della  conquijìa  della  N.  Spagna  da  lui  compofta  fi  trova 
citata  nella  prefazione  della  moderna  ftampa  dell’Herrera,  ma 
non  l’abbiamo  veduta.  E’  da  crederfi,  che  fi  mettelfe  a fcri- 
vcrla  per  emendar  gli  errori  del  fuo  anteceffbre. 

LORENZO  BOTURINI  BENADUCCI,  Milanefe.  Que- 
fto curiofo,ed  erudito  Cavaliere  fi  portò  nel  Meftìco  nel  17  jdi. 
e vago  di  fcrivere  la  Storia  di  quel  Regno  fece  in  otto  anni, 
che  vi  flette,  le  più  diligenti  ricerche  intorno  all’ antichità , 
imparò  mediocremente  la  lingua  meftìcana,  fece  amicizia  cogl’ 
Indiani  per  ottenere  da  loro  delle  pitture  antiche,  c fi  procac- 


ciò 


xib  delle  copie  di  molti  ftimabili  mànofcritti,  che  v’ erano  nel: 
le  librerie  de’Monifterj.  Il  mufeo,  che  ne  formò  di  pitture, 
c di  manofcritti  antichi,  e flato  il  più  copiofo,  e il  più  fcel- 
to,  almeno  dopo  quello  del  chiarifllmo  Siguenza,  che  maifia- 
fi  veduto  in  quel  Regno  ; ma  prima  di  metter  mano  alla  fua 
opera,  fu  dalla  troppa  gelofia  di  quel  governo  fpogliato  di  tut- 
ta la  fua  robba  letteraria  , e mandato  in  ifpagna,  dove  eflen- 
doli  affatto  purgato  d’ogni  fofpetto  contro  la  fua  fedeltà  ed  o- 
nore,  fenza  però  ottenere  i Tuoi  manofcritti  , ftampò  in  Ma- 
drid nel  174S,  in  un  tomo  in  quarto  un  faggio  della  grande 
ftoria,  che  meditava.  In  effb  fi  trovano  delle  notizie  importan- 
ti non  mai  pubblicate;  ma  vi  fono  ancora  degli  errori.  Il  fi- 
ftema  di  ftoria,  che  fi  era  formato,  era  troppo  magnifico,  e 
però  alquanto  fantaflico. 

Oltre  a quelli  ed  ad  altri  Scrittori  cosi  Spagnuoli,  come 
Indiani,  vi  fono  pure  alcuni  anonimi,  le  cui  opere  fono  de- 
gne d’eflere  ricordate  per  la  Importanza  del  loro  argomento  , 
le  quali  fono  i.  certi  annali  della  Nazione  Tolteca  dipinti  in 
carta,  e ferini  in  lingua  meflicana,  ne’ quali  fi  da  contezza  del 
pellegrinaggio,  e delle  guerre  de’Toltechi,  de’  loro  Re,  della 
fondazione  di  Tollan  loro  metropoli,  e d’altri  loro  avvenimen- 
ti fino  all’anno  1547.  dell’era  volgare.  2.  certi  comentarj  fto- 
rici  in  mefficano  degli  avvenimenti  della  Nazione  azteca , o fia 
mefficana  dall’anno  io6ó,  fino  al  i^i^.  ed  altri  parimente  in 
melficano  dall’anno  13Ò7.  fino  al  1309.  3.  una  ftoria  mefficana 
in  mefficano  condotta  infino  all’ anno  140^.  nella  quale  fi  met- 
te l’arrivo  de’ mcfficani  alla  Città  di  Tollan  nel  lìpó.  fecon- 
do che  diciamo  nella  noftra  ftoria.  Tutti  quelli  manofcritti 
erano  nel  preziofo  mufeo  del  Gav.  Boturini. 

Non  facciamo  qui  menzione  di  quegli  Autori , che  fcrif- 
fero  delle  antichità  di  Michuacan  , di  Jucatan,  di  Guatimala  , 
e del  N.  Meffico;  perchè  benché  oggidi  da  molti  fi  credano 
tutte  quelle  Provincie  comprefe  nel  Meffico  , non  apparteneva  - 
no  pure  all’Imperio  mefficano,  la  cui  ftoria  fcriviamo . Men- 
toviamo bensì  gli  Autori  della  ftoria  antica  del  Regno  d’AcoI- 
huacan,  e della  Repubblica  di  Tlafcalla  , perchè  i loro  avve- 

Storìfl  del  MeJJtco  Tom,  L Q ni- 


nìtnenti  fono  per  Io  piìi  connelTi  con  quelli  de’  MefficanI  ’i 

Se  nell’  annoverare  gli  Sorittori  del  Mefllco  pretendeflìmo 
far  pompa  d’erudizione,  potremmo  metter  qui  un  catalogo 
affai  lungo  di  Francefi,  dMnglelì^  d’italiani^  d’Olandeiì,  di 
Fiamminghi^  e di  Tedefchi,  xhe  hanno  fcritto  o a bella  po- 
lla, o incidentemente  della  ftoria  antica  di  quel  Regno;  ma 
avendo  io  moltiffimi  di  loro  letti  per  farne  ufo  nella  mia  ope- 
ra , ninno  ho  trovato  che  giovarmi  poteffe,  fe  non  i due  Ita- 
liani Gemelli , e Boturini  , i quali  per  effere  flati  nel  Meffico, 
e per  efferfì  procacciate  da’  mefficani  delle  dipinture,- e de*  ri- 
Icontri  'iparcicolari  intorno  alla  loro  antichità,  hanno  in  qual- 
che maniera  contribuito  ad  illuftrarne  la  iloria . Tutti  gli  al- 
tri o hanno  ridetto  ciò  eh’  era  già  flato  fcritto  dagli  Autori 
Spagnuoli  da  noi  mentovati-,  o pure  hanno  alterati  i fatti  a 
loro  fenno,  per  incrudelire  vieppiù  contro  agli  ‘Spagnuoli,  fic- 
come  hanno  fatto  di  frefeo  il  Sig.  di  P.  nelle  fue  Ricerche  Ft» 
lofofiche  fuglì  Americani , e il  Signor  di  Marmontel  nel  fuo 
romanzo  de  GlAngas^ 

Tra  gli  flranieri  fiorici  del  Meffico  ninno  è più  da  loro 
celebrato,  che  i’Inglefe  Tommafo  Gages,  il  quale  veggo  da 
molti  citarfi  come  un’oracolo,  e pure  non  v’  è Scrittore  d’A- 
merica più  sfacciato  nel  mentire.  Altri  s’inducono  a fpacciar 
delle  favole  da  qualche  paffione  , ficcome  d’odio,  d’amore,  o 
di  vanita;  ma  il  Gages  menti  foltanto  per  mentire.  Che  paf- 
lìone  mai,  o che  intereffe  potè  indur  quello  Autore  a dire, 
che  i Cappuccini  aveano  un  bel  Convento  in  Tacubaja  , che 
in  Xalapa  fu  eretto  al  fuo  tempo  un  Vefeovado  con  rendita 
di  dieci  mila  ducati  : che  da  Xalapa  andò  alla  Rìnconada  , ed 
indi  in  un  giorno  a Tepeacàì  che  v’è  in  quella  Citik  una 
grande  abbondanza  à’  Anone ^ e di  chìcozapoti^  che  quello  frut- 
to ha  un  nocciuolo  più  grande  d’  una  pera  : che  l’ Eremo  de* 
Carmelitani  Ha  a Maellro  della  Capitale  t che  gli  Spagnuoli 
bruciarono  la  Citt'a  di  Tinguez  nella  Quivira,  che  avendola 
rifatta  v’abitavano  al  tempo  d’effo  lui,  e che  i Gefuiti  v’a- 
veano  un  Collegio,  e mille  altre  bugie  groffolane,  che  ad  o- 
gni  pagina  fi  trovano,  ed  eccitano  ne’  lettori  pratici  di  que* 
paefi  or  le  rifa,  ed  or  lo  fdegno?  Tra 
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Tra  i moderni  fcrittori  delle  cofe  d’America  i più  famo- 
fi  e ftimatii  fono-  il  Signor  di  Rainal  , e il  Dott.  Robertfon . 
Il  Sig.  de  Rainal'v  oltre  a’grdflTi  abbaglj  prefi  in  ciò  che  ri- 
guarda lo  flato  prefente  della  N.  Spagna ^ dubita  di  quanto  fi. 
dice  della;  fondazione' di  MefTico,  e di  tutta  la  Storia  antica 
de’  Meflìcani..  Niente-,,  dice,  c’è  permeffo  affermare,  fe  noti 
5,  che  l’ Imperio*  Mefficano-  fi  reggeva  da  Motezuma , allorché 
5,  gli  Spagnuoli*  approdarono*  alle  code  del*  Meffico.  „ Ecco  un- 
parlare  veramente  franco,  e da-  Filofofo-  del  Secolo  XVIII. 
Dunque  niente  più-  c’è  permeffo  affermare?  E perchè  non  du- 
bitare anche-  della  efiftenza  di  Motezuma? Se  ciò’  c’è  permeffo 
affermare  ,,  perchè  fi  trova;  accertato  per  la-  teftimonianza  degli 
Spagonpli-,,  che  videro  quel  Re,  troviamo  del  pari  atteftatoda’ 
medefimi:  Spagnuoli  moltiffime  altre  cofe  alla  ftoria  antica  del 
Meffico  appartenenti,,  da  loro  vedute,  e davvantaggio  confer- 
mate per  la  depofizione^  degli  fteffi;  Indiani  Affermarli  dunque 
poffono  si;  fatte;  cofe come  1’  efiftenza  di  Motezuma , o d’  effa 
ancora  dubitar  dovremo  ».  Se*  poi  c’ é ragione  di  dubitar  dì 
tutta  la  ftoria-  antica  de’ Mefficani ,,  vi  farà  fi mil mente  permet- 
ter in  dubbio  l’antichità  di-  quafi  tutte'  le  Nazioni  del  Mon- 
do, mentre:  non;  è facile;  il  trovar  altra  Storia,  i cui  avve- 
nimenti fieno^  fiati  da  un-  maggior  numero  di  fiorici  teftificati, 
di  quelli  del  Mefficani  ;;  nè  fappiamo  , che  da  alcun  altro  Popo- 
lo fia  fiata  pubblicata  una  legge*  sr  rigorofa  contro  gli  Storici 
bugiardi,  quanto  quella  degli  Acolhui  nel  lib..  VII.  da  noi 
accennata . 

Il  Dott.  Robertfon  , benché  più  moderato  del  Rainal  nel- 
la diffidenza  della  ftoria,  e più’  fornito  di  libri,  e manofcritti 
fpagnuoli , cadde  pure  in  più*  errorì,  e contraddizioni,  mentre 
volle  inoltrarli  più  nella  cognizione  dell’ America , e degli  A- 
merìcani.  Per  farci  poi  difperare  di  potere-  avere  una  mediocre 
notizia  delle  inftituzioni,  e de’coftumi  de’ Mefificani,  efagera  la 
idiotaggine  de  Gonquiftatori , e la  ftrage  fatta  ne’  monumenti 
fiorici  di  quella  Nazione  dalla  fuperflìz,ione  de’  primi  Miffiona- 
rj . „ A cagione,  dice , di  quello  zelo  inoltrato  de’  Clauflrali , 
fi  talmente  ogni  notizia  de’ più  remoti  fatti,  efpofli 


55  in  que’ ruvidi  monumenti,  c non  vi  rimafe  traccia  vemna 
„ concernente  la  polizia  dell’ imperio,  e 1’ antiche  rivoluzioni, 
5.  toltane  quella,  che  proveniva  dalla  tradizione,  o da  alcuni 
„ frammenti  delle  iftoriche  loro  pitture,  che  fcamparono  dalle 
5,  barbare  ricerche  di  Zumaraga.  Si  vede  chiaro  per  la  efpe- 
„ rienza  di  tutte  le  nazioni,  ^he  la  memoria  delle  paflate  co- 
„ fe  non  può  effer  lungamente  pr^fervata,  nè  trafmelfa  con 
„ fedeltk  dalla  tradizione . Le  pitture  melTicane , che  li  fuppon> 
„ gono  aver  fervito  come  d’annali  del  loro  Imperio,  fono  po- 
„ che,  e d’ambiguo  fignifìcato.  Cosi  in  mezzo  all’incertezza 
„ deir  una,  e alla  ofcurità  delle  altre  (iamo  obbligati  a prea* 
„ dere  quella  notizia , che  li  può  raccattare  da’  mefchini  ma  - 
„ teriali , che  fi  trovano  fparlì  negli  fcrittori  Spagnuoli . „ Ma 
in  tutto  ciò  s’inganna  quello  Autore;  perchè  1.  non  fono  co- 
sì mefchini  i materiali,  che  li  trovano  negli  Storici  Spagnuoli, 
che  non  fe  ne  pofla  formare  una  ragionevole,  benché  non  af- 
fatto compita  ftoria  de’ MeiTicani,  liccome  è manifefto  a chiun- 
que gli  confulta  fenza  parzialità:  balla  faper  far  la  fcelta,  efe-l 
parar  il  grano  dalla  paglia . 2.  Nè  per  ifcrivere  tale  Horia  è 
d’ uopo  prevalerfi  de’  materiali  fparli  negli  Spagnuoli , mentre 
vi  fono  tante  Storie  ; e Memorie  fcritte  dagli  ftefli  Indiani , di 
cui  non  ebbe  contezza  il  Robertfon.  3.  Nè  fon  poche  le  pit-! 
ture  Horiche  fcampate  dalle  ricerche  de’  primi  Milfionarj , fe 
non  per  rapporto  alla  indicibile  copia,  che  v’era  innanzi,  co- 
me può  facilmente  fcorgerli  nella  noUra  Horia,  e in  quella  del 
Torquemada,  e d’altri  fcrittori.  4.  Nemmeno  fono  tali  pittu- 
re d’ambiguo  fignihcato,  fe  non  pel  Robertfon,  e per  tutti 
quelli,  che  non  intendono  i caratteri,  e le  figure  de’ MelTica-; 
ni,  nè  fanno  il  metodo,  eh’ elfi  aveano  per  rapprefentar  le  co- 
fe,  liccome  fono  d’ambiguo  lignificato  i noHri  ferità  per  quel- 
li , che  non  hanno  imparato  a leggere . Allorché  li  fece  da’  Mif- 
fionarj  il  lagrimevole  incendio  delle  pitture,  vivevano  moltilTi- 
mi  Storici  Acolhui,  MelTicani,  Tepanechì,  Tlafcalleli  ec.,  i 
quali  s’  adoperarono  per  riparar  la  perdita  di  sì  fatti  monu- 
menti, liccome  in  parte  l’ ottennero , or  facendo  nuove  pitture, 
or  fervendofi  de’noHri  caratteri  imparati  gik  da  loro,  or  in- 
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ftruendo  à bocca  1 loro  fteflì  Predicatori  nelle  loro  antichità  ; 
acciocché  efli  confervarle  poteffero  neMoro  ferirti,  come  il  fece- 
ro il  Motolinia,  l’Olmos,  e il  Sahagun.  E dunque  alToluta- 
mente  falfo,  che  fi  perdejfe  totalmente  ogni  mtìxia  de  pìh  re^ 
moti  fatti.  E’  falfo  altresì , che  non  vi  rimanere  traccia  veru- 
na  concernente  l' antiche  rivoluzioni  ^ e la  polizia  delV  Imperio  i 
toltane  quella  che  proveniva  dalla  tradizione  &c.  Nella  noftra 
ftoria , e principalmente  nelle  noftre  dilfertazioni  faremo  palefe 
alcuni  errori  di  que’ molti  che  vi  fono  nella  IVoria  del  fuddet- 
to  Autore,  e nelle  opere  d’altri  fcrìttori  ftranieri  , de’ quali  fi 
potrebbono  fare  grolTi  volumi.  Nè  contenti  alcuni  Autori  di 
viziare  la  fiori  a del  Mefiìco  cogli  errori,  fpropofiti , e bugie 
fcrìtte  ne’ loro  libri,  l’hanno  pure  guafiata  colle  bugiarde  im- 
magini, e figure  intagliate  in  rame,  come  fono  quelle  del  fa-; 
mofo  Teodoro  Bry.  Nella  opera  del  Gages,  nella  ftoria  gene- 
rale de’  Viaggi  del  Sig.  di  Prevoft , ed  in  altre  fi  rapprefenta 
una  bella  firada  fatta  fui  lago  meflicano  per  andar  da  Meffico 
a Tezcuco,  eh’ è certamente  il  maggiore  fpropofito  del  mondo* 
Nella  grand’  opera  intitolata , La  Galerie  agreable  du  mond  fi 
rapprefentano  gli  Ambafeiatori  mandati  anticamente  alla  Corte 
di  Meffico  montati  a cavallo  fopra  elefanti.  Quefto  è fenz’al-' 
tro  un  mentir  magnifico. 


pi. 


DIPINTURE 

NOn  pretendiamo’  far  qut.  regiftro<  di  tutte  le*  pitture  mef- 
ficane  fottratte  gi*a  all’incendio  de’ primi  Miflìonarj  , o 
fatte  poi  dagli  Indiani  Storici  del  fecolo  XVI..  di  cui  fi  fervi- 
rono  alcuni  Autori  Spagnuoli  y mentre  una  tale  enumerazione 
farebbe  non  meno  inutile , che  nojofa  a Leggitori  ; ma  fola- 
mente  vogliamo  far  menzione  di  alcune  raccolte,  la  cui  noti- 
zia può  effer  utile  a chi  voleffe  fcrivere  la  Storia  di  quel  Regno. 

I.  La  Raccolta  di  Mendoza.  Cosi  chiamiamo  la  colle- 
zione dì  6^.  pitture  mefiTicane  fatta  far  dal  primo  Viceré  del 
Melhco  D.  Antonio  Mendoza,  alle  quali  fece  aggiungere  da 
perfone  intendenti  la  loro  interpretazione  nelle  lingue  Mefflca- 
na , e Spagnuola  per  mandarle  all’  Imperatore  Carlo  V.  Il  va- 
fcello,  fui  quale  fi  mandarono, fa  predato  da  un  Gorfarofran- 
cefe,  -e  condotto  in  Francia . Le  pitture  mefilcane  vennero  in 
mano  di  Thevet,  Geografo  del  Re  Criftianifllmo,  dagli  eredi 
del  quale  le  comprò  a gran  prezzo  Hakluit  Cappellano  allora 
dell’ Ambafciatore  Inglefe  alla  Corte  di  Francia.  Indi  portate  in 
Inghilterra  fu  tradotta  in  inglefe  la  loro  interpretazione  fpagnuo- 
la  da  Locke  ( diverfo  dall’altro  famofo  Metafifico  del  medefimo 
nome  ) per  ordine  di  Walter  Raleig,  e finalmente  a richiefta 
dell’erudito  Arrigo  Spelman  pubblicate  da  Samuel  Purchas  nel 
tomo  terzo  della  fua  raccolta.  Nel  lópi.  furono  di  bel  nuovo 
ftampate  in  Parigi  colla  interpretazione  francefe  da  Melchife- 
decco  Tevenot  nel  tomo  II.  della  fua  opera  intitolata.  Relation 
de  dìvers  voiages  curieux . Le  pitture  erano,  come  abbiam  gik 
detto,  fefianta  tre;  le  dodici  prime  contenenti  la  fondazione  di 
Medico,  e gli  anni,  e le  conquide  de’  Re  Mefficani,  le  tren- 
ta fei  feguenti  rapprefentanti  le  Citta  tributarie  di  quella  Co- 
rona, e la  quantità,  e la  qualità  de’  loro  tributi,  e le  quin- 
dici ultime  accennanti  una  parte  della  educazione  de’ loro  figlj , 
e del  loro  governo  politico.  Ma  è d’  uopo  avvertire  che  la 
edizione  del  Tevenot  è mancante  e difettofa,  poiché  nelle  co- 
pie delle  pitture  XI.,  e XII.  fi  veggono  cambiate  le  figure 
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Óégli  anni,  mentre  fi  méttono  le  figure  appartenenti  al  regno 
di  Mótézuma  II.  in  quello  d’  Ahuiczotl , ali’  oppofto  : man- 
cano affatto  le  copie  delle  pitture  XXL,  e XXII. , e per  lò 
più  le  figure  delle  Città  tributarie.  Il  P.  Kirker  rifiampò  una 
copia,  della  prima  pittura  fatta  fopra  'quella  del  Purchas  nella 
fua  opera  intitolata  (Edi'pus  JEgyptìacus , Quella  collezione  del 
Mendoza  è fiata  da  noi  diligentemente  fiudiata,  e ci  ha  reca- 
to qualche  vantaggio  per  la  Ifiorìà. 

IL  La  Raccolta  del  Vaticano,  li  P.  Àcofia  fa  menzione 
di  certi  annali  meflìcani  dipìnti,  che  erano  al  fuo  tempo  nella 
libreria  del  Vaticano.  Non  dubitiamo,  che  vi  fiano  tuttora, 
attefo  la  fomma,  e lodevole  curiofità  de’  Signori  Italiani  nel 
confervare  si  fatte  anticaglie  , ma  non  abbiamo  avuto  agio  di 
portarci  a Roma  per  ricercarli  e fiudiarlì  . 

III.  La  Raccolta  di  Vienna.  Nella  libreria  Imperiale'  di 
quefta  Corte  fi  confervano  otto  pitture  meflicanè.  „ Da  una 
5,  nota,  dice  il  Dott.  Robertfon,  in  quefio  codice  meflicanoap- 
„ parifce  , eh'  è fiato  un  prefente  fatto  da  Emmanuelle  Re  di 
„ Portogallo  a Papa  Clemente  VII.  Dopo  d’  efier  paffato  in 
„ mano  di  diverfi  illufiri  Proprietarj  cadde  in  quella  del  Card. 
„ di  Sa::e*Eifenach,  il  quale  lo  regalò  all’  Imperatóre  Leopol- 
„ do.  „ Lo  fteffo  Autore  ci  da  nella  fua  Storia  dell’  America 
la  copia  d'  una  di  uli  pitture,  nella  prima  parte  della  quale 
fi  rapptefenta  un  Re,  che  fa  la  guerra  ad  una  Città  , dopo 
averle  mandata  Un’  ambafeiata.  Vi  fi  feorgòno  delle  figure  di 
tempj,  ed  alcune  altresì  d’  anni,  è di  giorni  ; ma  del  refto  ef- 
fendo  quefta  copia  da  per  fe , e sfornita  di  colorì  , e mancan- 
dovi nelle  figure  umane  que’  contraffegni,  che  in  altre  pitture 
mefticane  danno  a conofeere  le  perfone , è non  che  difficile, 
anche  affatto  impoffibìle  1’  indovinare  il  fuo  fignificato . Se  il 
Dott.  Robertfon  aveffe  infieme  con  effa  pubblicate  1’  altre  fet- 
te copie  a lui  mandate  da  Vienna,  potremmo  forfè  intenderle 
tutte . 

IV.  La  Raccolta  del  Siguenza . Quello  dottiffimo  Meffica  • 
no,  come  quegli  eh’  era  portatiffimo  per  lo  ftudio  dell’ antichi- 
tà , ammafsò  un  gran  numero  di  fcelte  pitture  antiche , parte 
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eomperate  a gran  prezzo,  è parte  lafciategU  per  teftamento dal 
nobiliflìtno  Indiano  D.  Giovanni  d’  Alba  Ixtlilxochitl , il  qua- 
le r avea  ereditate  da’  Re  di  Tezcuco  fuoi  afcendenti.  Quello 
immagini  del  fecolo  meflìcano,  e del  pellegrinaggio  degli  Azti-; 
chi,  e que’  rittratti  de’  Re  MeflTicani , che  pubblicò  il  Gemelli 
nel  VI.  tomo  del  fuo  Giro  dd  Mondo  Tono  copie  delle  pitture 
del  Sigucnza  allor  vivente  in  Meflico , quando  vi  capitò  il  Ge- 
melli . (a)  La  figura  del  fecolo , e dell’  anno  raeflicano  è quan- 
to alla  foftanza  quella  medefima,  che  più  d’  un  fecolo  innanzi 
avea  pubblicata  in  Italia  il  Valadès  nella  fua  Rettorka  Crijìta^ 
na.  Il  Siguenza  dopo  elferfene  fervito  delle  fuddette  pitture  per 
le  fue  eruditiffime  opere , le  lafciò  in  morendo  al  Collegio  di 
S.  Pietro,  e S,  Paolo  de’  Gefuiti  di  Meflico  infieme  colla  fua 
fceltiflìma  libreria,  ed  i fuoi  eccellenti  ftruraenti  matematici , 
dove  io  vidi,  e ftudiai  1’  anno  i7  5p.  alcuni  volumi  di  tali  pit- 
ture, contenenti  per  lo  più  le  pene  prefcritte  dalle  leggi  melTica- 
ne  contro  certi  delitti . 

V.  La  Raccolta  del  Boturini.  Quella  preziofa  collezione 
d’  anticaglie  melTicane  fequeftrata  giù  dal  gelofo  governo  dei 
melTico  a quello  erudito,  e laboriofo  Cavaliere,  fi  confervava 
per  la  maggior  parte  nell’  archivio  del  Viceré  . Io  vidi  alcune 
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(a)  II  Dott.  Robertfon  dice,  che  la  copia  del  viaggio  de’ Mefficani  o Aztechi 
fu  data  al  Gemelli  da  D.  Criftoforo  Guadalax^ra  ; ma  in  ciò  contraddice  al 
Hiedefimo  Gemelli,  il  quale  fi  protefta  debitore  al  Siguenza  di  tutte  le  anticaglie 
meflìcane  , che  ci  dà  nella  fua  relazione  . Dal  Guadalaxara  altro  non  ebbe, 
che  la  carta  idrografica  del  Iago  mefficano.,.  Ma  ficcome  adelTo  , aggiunge  il 
„ Robertfon  , pare  una  opinione  generalmente  accettata  , e fondata  non  fo 

fopra  qual’  evidenza  , che  Carreri  non  ufcilTe  mai  d’  Italia  , e che  il  fuo 
j,  famofo  giro  del  Mondo  fia  la  narrativa  d’un  viaggio  fittizio,  non  ho  voluto 
„ far  menzione  di  quelle  pitture  „ . S’  io  non  vivellì  nel  fecolo  XVIII.  , ne! 
quale  fi  veggono  adottati  i più  ftravaganti  penfien,mi  farei  maravigliato  afifai , 
che  una  tal  opinione  fofse  generalmente  accettata . In  fatti  chi  potrebbe  imma- 
ginarfijche  un’uomo,  che  non  fofle  fiato  mai  al  Meflico,  fofie  capace  di  far 
un  ragguaglio  cosi  minuto  de’  più  piccoli  avvenimenti  di  quel  tempo  , delle 
perfone  allor  viventi  , delle  lor  qualità  ed  impieghi  , di  tutti  i MenifierJ  dì 
Meflico  e d'altre  Città,  del  numero  de’ lor  Religioli , e anche  di  quello  degli 
altari  d’  ogni  -Chiefa  , e d’  altre  minuzie  non  mai  pubblicate  ? Anzi  per  far 
giuftizia  al  merito  di  quello  Italiano  , protefio  di  non  aver  mai  trovato  un 
Viaggiatore  più  efatto  in  ciò  ch’ei  vide  co’fuoi  occhj,  non  già  in  quello,  eh* 
ebbe  per  informazione  altrui. 


31  quelle  pitture  contenenti  alcuni  fatti  della  conquida  , t al- 
cuni belli  ritratti  de’  Re  Meflìcani.  Nel  1770.  (ì 'pubblicarono 
in  Mefficoìnfieme colle  lettere  del  Cortes  la  figura  dell’anno  mef- 
ficano,  e trenta  due  copie  d’  altrettante  pitture  de’  tributi,  che 
pagavano  parecchie  Città  del  Meflìco  a quella  Corona,  1’  una 
e r altre  prefe  dal  Mufeo  di  Boturini . Quelle  de’  tributi  fono 
le  ftelTe  della  raccolta  di  Mendoza , pubblicate  dal  Purchàs  , e 
dal  Tevenot.  Quelle  di  Meflìco  fono  meglio  intagliate  , ed  han^ 
no  le  figure  delle  Città  tributarie,  che  per  la  maggior  parte 
mancano  alle  altre;  ma  del  redo  vi  mancano  affatto  fei  copie 
di  quelle  appartenenti  a’  tributi  ,e  vi  fono  mille  fpropofiti  nella 
interpretazione  delle  figure  cagionati  dalla  ignoranza  dell’  anti- 
chità, e della  lingua  meflTicana.  Ciò  bifogna  avvertire,  accioc- 
ché coloro,  che  veggono  quella  opera  ftaropata  in  Meflìco 
fotto  un  nome  riguardevole,  non  però  fi  fidino,  ed  inciampino 
in  qualche  errore* 

AVVERTIMÉNTO. 

Dovunque  facciamo  menzione  di  pertiche , piedi , ed  on- 
cie  fenza  dire  altro,  fi  dee  intendere  delle  mìfure  di  Pa- 
rigi , le  quali  effèndo  più  generalmente  conofciute  , fono  però 
meno  efpoffe  a qualche  equivocazione.  Or  la  pertica  di  Parigi 
(^Toi/e  ) ha  fei  piedi  Reali  ( Pie  du  Roi,  ) Ogni  piede  ha  12. 
oncie  0 pollici  ( Paucesy  ) ed  ogni  oncia  12.  linee.  La  li- 
nea poi  fi  confiderà  compoffa  di  dieci  parti , o punti , per  po- 
ter più  facilmente  efprìmere  la  proporzione  di  quello  piede  co- 
gli altri.  Il  piede  Toledano,  il  quale  è antonomallicamente  lo 
Spagnuoio,  e la  terza  parte  d’una  Vara  Cafligliana , è al  pie- 
de Reale  come  1240.  a 1440.,  cioè  dalle  1440.  parti,  di  cui 
fi  confiderà  compoffo  il  piede  Reale,  ne  ha  il  Toledano  1240. 
onde  7.  piedi  Toledani  fanno  a un  dipreflb  6,  piedi  Reali , o 
ila  una  pertica  di  Parigi* 

Nella  carta  geografica  dell’ Imperio  Meffìcano  ci  fiamo  con- 
tentati d’  accennare  le  provincle  ed  alcuni  pochi  luoghi  , trala- 
Iciando  moltiffìmi,  e tra  gli  altri  non  poche  Città  confiderabi- 
Sporìa  del  MeJJicg  TQtn,  /.  P li  ; 
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lì;  perchè  i loro  nomi  fono  cosi  lunghi,  che  non  darebbono 
luogo  a’  nomi  delle  provìncie . Quelle  due  lfolette,che  fi  veg- 
gono nel  Golfo  MelTicano,  diftano  appena  un  mìglio  e mezzo 
dalla  cofta  ; ma  alfincilbre  piacque  di  rapprefentarle  più  difco- 
fte.  Una  di  effe  è quella  che  gli  Spagnuoli  appellarono  S".  G/o- 
vanni  d'  Ulna . 


STO- 


I 


l ^ 


t • - . 


, t 


Y/-;- 


■ '■■J 


C ‘tì,  ' 


;■ 


7 


' V 


7 7 


•V- 


f 


V 


I 


•A"  . ...•  ''  '•■  ^ 

" > - ' I 

,v>..  ■ f 

'k  ■ ■ ■'  ’ 
' ■ ! 


CICIMECHI  ^ 
ED 

/OTOMITI  bar 


GOLFO 

MESSICANO 


L- la  ■'  ^ w 

^ ' Tare^uato^  @ (/Tuanicfcb'  ■■ 

.■■_^  TL^dJm  ®^ara  p„ 

0,^n  ,®  ^UfiqudpaTL 

tdtamha  Ohipai^ 


^ u Tzacuaì 
Locolhn 
ATJiacuecan  ® 


ificiiaro 


lòzaTitlcL. 


LuacuTi  ® 
tepic  ® 


Zacaidlij 


CUITLATECAPAU  cTm% 

7ècomCì^&_  Hiutócpec  ^ T7.oi^è3 
. Mzcàltepéc/f^^^^^-fgy  A/ ®aiii®ù 

t-070CC/77.  4St>^ 


■tica.joccq'n 
HuiUtla  © 
Painaila® 


luacan. 


OKO-- 

HUAL: 

CO 


i;®  Aiolo  acari 
/'®  ’Kn'ojititlan' 
a ’lècdzfcpec 


CUALCO 


Tecpantla. 

H I A ><^A  I?>r 

j J \ Vlcocill 

ucotzocitau/i-fio.  V •_ 

XOCOJ/GGH® 

, ..  ìticuintU 


Lcamamci 


Tecuxntepec^ 


MARE 


PACIFICO 


feAMAHUACm. 

0 SIA 

L IMPERO  mSSICA^ 
REGNI  J’ACOLHUACAMÌ, 
^£^IMICHUACANe£^ 


ii'udiuetla.Ti  C > 

)^ajaÀoììa(a  %c%tLt7Z- 
J^cónockcù^  - 


^mtSiccCTn.-*  erano  heli  anno 
ir  GLS  %d 

^erj-erom  atta. diaria  anti 

Autori 

'deUx  suddtttx  Storix 
Mt.  O'  Azi  J.7  8 O \J 


27 


STORIA  ANTICA 


I3EI.  MESTICO 

JL  I B R O I- 


Defcàzione  del  paefe  d'  Anabuac  ^ ovvero  breve  raggua- 
gito  della  terra  ^ del  clima  , dei  monti  , dei  fiumi  ^ dei 
laghi  ^ dei  minerali^  delle  piante^  degli  animali ^ 
e degli  uomini  del  Regno  di  Mejfico , 


L nome  Anabuac  ^ che  fu  fui  principio  da- 
to alla  fola  valle  di  Meflìco , per  eflere  fiate 
le  fue  principali  Citta  nelle  ifolette,  e fulle 
' rive  di  due  laghi  fondate,  prefa  poi  una  più 
ampia  fignificazione  s’  adoperò  per  denominare 
quafi  tutto  quel  gran  tratto  di  terra , che 
prefentemente  è conofciuto  col  nome  di  Nuova  Spagna  • (a)  ^ j 
Era  quello  vaftiffimo  paefe  allora  divifo  nei  regni  di  Dirifio- 
Meffico,  à'  Acolbuacan^  di  Tlacopan^  e di  Michuacan  , nelle  ne  dei^^ 
Repubbliche  di  , di  Cholollan^Q  di  , ^^g^uac 

ed  in  parecchj  altri  ftati  particolari . 

Da  II 


(a)  jtnahuac  vuol  dire  prejfo  all' acqua  ,eà  indi  pare  eflerfi  derivato  il  no- 
me d’  Anahuatlaca  ,0  Nahuatlaca , col  quale  fono  fiate  conofciute  le  nazio- 
ni dirozzate,  che  occuparono  le  rive  del  Iago  Medicano. 


aS 

— Il  regno  Michuacatt  il  piJi  occidentale  di  tutti  corr» 

I-  finava  verfo  Levante,  e Mezzogioroo  coi  dominj  dei  Mefli* 
cani,  verfo  Tramontana  col  paefe  dei  CÌGÌmedii,  e d’  altre 
nazioni  pili  barbare,  e verfo  Ponente  col  lagp  di  Ghapallan, 
e con  alcuni  Stati  indipendenti..  La  Capitale  Txtnp%untxan ^ 
chiamata  dal  MelTicani  Ihìizitxilla  ^ era  fìtuata  falla  fponda 
Oxientale  del  bel  lago  di  Pazcuaro  . Oltre  di  quelle  due 
Citt^  v’  erano  altre  molto  riguardevoli  y come  quelle  di  Ti- 
tipi  fio  ^ Zacapu,  e Tarecuato:  tutto  q^uefto  paefe  era  ameno,, 
c ricco,  e ben  popolato  . 

Il  Regno  di  Tlacopan  (Ttuato  fra  quelli  di  MelTico , é 
di  Michuacan , era  di  si  poca  eflenGone , che  fuor  della  Ca- 
pitale dello  ftclTo  nome  , altro  non  comprendeva  , che  qual- 
che città  della  nazione  Tepaneca,  ed  i villaggj  deiMazahul 
fifuati  nelle  montagne  occidentali  della  valle  meflicana.  La 
Corte  Tlacopan  era  nella  riva  occidentale  del  lago  Tezcoca- 
no^,  quattro  miglia  a Ponente  da  quella  di  Medico..  (^) 

Il  regno  d’Acolhuacan  il  piu  antico,  e in  altro  tempo 
il  più.  efted) , fi  riduffe  poi  a più  ftretti  limiti  per  gli  acqui- 
fti  de- Meflicani . Confinava  a Levante  colla  Repubblica  di 
Tlaxcallàn , a Mezzogiorno  colla  provincia  di  Chalco  appar- 
tenente al  regno  di  MelTico,  a Tramontana  col  paefe  degl’, 
Huaxtechi , e a Ponente  fi.  terminava  nel  lago  Tezcocano  , 
cd  era  altresì  da  parecchj  Stati  del  Medico  riftretto.La  fua 
lunghezza  da  Mezzogiorno  a Tramontana  era  di  poco  più 
di  dugento  miglia , e la  fua  maggior  larghezza,  non  oltra- 
padava  le  fedanta;  ma  in  cos'i  piccolo  didretto»  v’ erano»  del- 
le Città  ben  grandi,,  e dei,  popoli  aflai  numerofi  . La  Corte 
di  Texcoco  funata  fulla.  riva  orientale  del  lago  dello  Redo 
nome , quindici  miglia  a Levante  di  quella  di  Medico,,  fa 
3Li  ragione  celebrata  non  men  per  la  fua  antichità , e:  gran- 

d)ez- 


(b)  Gli  Spagnuoli  alterando! nomi  Meflicani,  oppure  adattandogli  al  loro 
linguaggio,  dicono  Tacuba  , Oculma  fOtumba  ,Guaxutay  Tepeaca,  Guatemala  y 
Chufubufco  &c.  in  vece  di  Tlacopan, >Acolma>t-,Otompanj  Huexotla,  Tepejacac, 
j^uauhtemallan  , e Huitzilopochce , il  cui  efempio  andi'emo  imitando  quanto 
convenga , per  ifchivare  ai  Lettori  la  diflìcoltà,  nel  pronunciargli 


dezzi,  cfifi  per  la,  ccttara  e civiltlì  dei  fuoi  abitanti  . Le  tre  ^"****~ 
Cittk  di  Ht4exopla\  Coatlichan  , e Ateneo  le  erano  cosi  vici-  to  L 
ne,  che  potevano  confideraTll  come  altrettanti  fobborghi  * 
Quella  d’  Otompan  era  affai  riguardevole ,,  come^  pure  ^ellte 
d’  Acolmarty  e di  TTepepolco  » 

La  celebre  Repubblica  di  Tlancdlanry  o Ila  Tlafcaila 
confinava  a Pónente  col  regno  d’ Acolhuacan , a Mezzogior- 
no colle  Repubbliche  di  Gholollan  e di  Huexotzinco , e col- 
lo (lato  di  Tepejacac  appartenente  alla  Corona  di  Meffico-, 
a Tramontana  collo’  ftato  di  Zacatlatt , ed  a Levante  con 
altri  (Vati  fottopofti  ancor  elTi  alla  medefima  corona . La  fua 
lunghezza  non  arrivava  a cinquanta  miglia,  ne  la  fua  lar- 
ghezza a piu  di  trenta.  Tlaxcallan  la  capiule,  onde  prefe 
il  nome  la  Repubblica,  era  fituata  fulla  pendice  del  ^an 
monte  Matlalcueye-  verfò  M’aeftro,.  e fettanta  miglia  incircai 
a Levante  della  Corte  Mefllcana.. 

Il  regno  di  MelTico  benché  il  pib  moderno , pure  aveva 
affai  maggior  eftenlìone  di  tutti  gii  altri  fuddetti  regni,  e re- 
pubbliche prefe  infieme*.  Edendevafi  verfo-  Libeccio , e Mez- 
zogiorno infino’ al  MarPàcifico,  verfo  Scirocco  infino  alle  vi- 
cinanze di  ^aubtemnllan  y verfo  Levante , toltine  i didretti 
delle  tre  Repubbliche , ed^  una  piccoli  parte  del  regno  d’A- 
colhuacan' , infino  al  Golfo  MelTicano,  verfo- Settentrione  fino 
al  paefe  degli  Huaxtechi  : verfo  Maedro  confinava’  coi  bar- 
bari Gicimechi-,,  e verfo  Ponente  era  ridretto  da’  domirij  di 
Tlacopan , e di  Michuacan  . Tutto  il  regno  Meflficano  era 
comprefò  fra  i gradi  14^  e 21.  di  latitudine  fettentrionalej  C 
fra  i gr.  271. , e 283;  di  longitudine  prefa  dal  Meridiano  dèl- 
ia Ifola-del  Ferro.,  (c) 

La  più.  nobil  porzione  * di  queda^  terrr,  cosV  riguardo  al- 
la-fua  vantaggiofa  fituazione 3, come,  alia  popolazione,  era  la^ 


(c)  Solis  ed  altri  Autori  così  Spagnùoli,  come  Francefi  ed  Inglefi  dan- 
no aifai  maggior  eftenfione' ai  Regno  di  Mèffièo,er  il  Dott.  Robertfon  dice;, 
che  i tsrriUrl  apparUnehii  ai  Capi  di  Teztutd  e dt  Tacubà app^a  cedevan0> 
in  ejlenfions'  a- quegli'  dèi'  Sfrvra?ìo  dèi  Méjftco'  ; ma  quanto  fienfi  quelli  Avi- 
dal  vero  difeoftati,  il  faremo- vedete  nelle  nolìir«’:jy)iffefùaióBì, 
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valle  medefima  di  Meffico , coronata  da  belle  e verdeggianti 
. montagne,  la  cui  .circonferenza  mifuràta  per  la  parte  inferio- 
re de’ monti,  è di  più  di  120.  miglia.  Una  buona  parte 
della  valle  è da  due  laghi  occupata , T uno  fuperiore  d’  acqua 
dolce,  e T altro  inferiore  d’acqua  falmadra,  che  comunica- 
no fra  loro  per  un  buon  canale.  Nel  lago  inferiore,  a ca- 
gione d’  elfere  nella  parte  più  balTa  della  valle  , concorre- 
vano tutte  r acque  dalle  montagne  derivate  : quindi  dove  per 
la  flraordinaria  abbondanza  delle  pioggie  fovravanzava  l’ acqua 
il  letto  del  lago , facilmente  allagava  la  Citta  di  Meffico  nel- 
lo fteffo  lago  fondata,  come  accader  fi  vide  non  meno  fotto 
la  dominazione  dei  Monarchi  Mefficani , che  fotto  quella  de- 
gli Spagnuoli . Quelli  due  laghi,  la  cui  circonferenza  non 
era  meno  di  novanta  miglia , rapprefentavano  in  qualche  mo- 
do la  figura  d’  un  Cammello,  il  cui  capo  e collo  era  il  la- 
go d’  acqua  dolce,  o fia  di  Chalco^  il  corpo  il  lago  d’acqua 
falmaftra  , chiamato  di,Tfx;cofo  , e le  gambe  e i piedi  erano  i rU- 
fcelli  e torrenti,  che  dalle  montagne  al  lago  trafcorrevano. 
Fra  ambedue  i laghi  v’  è la  piccola  penifola  d*  Itztapalapan  ^ 
che  gli  fepara.  Oltre  le  tre  Corti  di  Meffico,  d’  Acolhua- 
can,  e di  Tlacopan  erano  in  quefla  deliziofa  Valle  altre 
quaranta  Citta  confiderabili , e innumerabili  villaggi  e cala- 
li. Le  più  grandi  Citta  dopo  le  Corti  erano  quelle  di  Xo- 
ehìmìlco  y di  C balco  y èì  hztapalapan  y e di  ^uauhthlan  y le 
quali  oggidì  appena  confervano  una  ventefima  parte  di  quel 
eh’  erano  allora . {b) 

Meffico,  la  più  rinomata  di  tutte  le  Citta  del  nuovo 
Mondo , e capitale  dell’  Imperio  ( la  cui  defcrizlone  daremo 
in  altro  luogo  ) era  alla  foggia  di  Venezia  edificata  in  pa- 
recchie ifolette  dei  lago  di  Tetzcoco,  in  15?.  gr.  e quafi  26* 

min. 


(d)  L’ altre  Città  riguardevoli  della  Valle  Meflìcana  erano  quelle  di 
quìc,  di  Cuiilahuac  , à' ^zcapozalco , à\  Tenayocan  ^ ò!  Otompan , di  Colhuacan^ 
di  Mexi cctltzìnCQ , di  Huitzilopochco , di  Coyohuacan,  dì  Jltenco  l àX  Coatlichan , 
di  Huexotla,  di  Chiauhtla  ,à' Àcolman , Teotìhuacan  , Jtztapaloccan  yTepetlaoz- 
toc,  Tepepolco,  Tizayoccan  , Citlaltepec  ,Coyotepec , Tzompanco  , Toltìtlan,  Xal~ 
toccan  :,Tetepance  tEhecatepec , Tequizquiac , Huìpochtlan,  Tepotzotlan  , Tehxil~ 
loioccan jHpeboetoca,  ^tiacmhuayan  h'c.  Vedali  la  nofìra  VI.  DilTerCazione . 
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min.  dì  latitudine  fettentrìonale,  ed  In  , 27<^.  gr.  e 34.  min.  ' 

di  longitudine,  fra  le  due  Corti  di  Tetzcoco  e di  Tlaco-  Lib.  I. 
pan , quindici  miglia  a Ponente  dalla  prima , e quattro  a 
Levante  dall’  altra.  Delle  fue  provincie  altre  erano  mediter- 
ranee , ed  altre  marittime. 

Le  principali  Provincie  mediterranee  erano  a fettentrio-  5^ 
ne  quella  degli  Oromiti , a Ponente  e Libeccio  quelle  dei  Ma-  Provili  - 
tlatzinchi  e de’  Cuitlatechi,  a Mezzogiorno  quelle  dei  Tla- 
huichi  , e de’  Cohuìxchi,  a Scirocco  dopo  gli  ftati  d’  Meffico. 

cm  y jauhupec  ^ ^uauhquechoUan  ^ Atlixco  ^ Tebuacan  , ed 
altri,  le  grandi  Provincie  dei  Mixtechi , dei  Zapotcchi  , e"' 
finalmente  quelle  dei  Chiapanechi  . Verfo  Levante  v’  erano  le 
Provincie  di  Tepeyacac , dei  Popolochi , e de’  Totonachì . Le 
Provincie  marittime  del  Golfo  Medicano  erano  quelle  di 
Coatzacualco , e di  Cuetlachtlan  ^ che  gli  Spagnuoli  chiamano 
Cotajìa,  Le  Provincie  del  mar  Pacifico  erano  quelle  di  Co- 
liman  y di  Zacatollan^  di  Tototepcc  ^ di  Tecuantepsc  , e di 
Xoconocbco . 

La  Provincia  degli  OtomItì  cominciava  nella  parte  fet- 
tentrìonale  della  Valle  Mefficana,  e fi  continuava  per  quelle 
montagne  verfo  tramontana  fino  a novanta  miglia  dalla  Ca- 
pitale. Sopra  tutti  i luoghi  abitati,  che  v’  erano  ben  molti, 
s’  innalzava  1’  antica  e celebre  Città- di  Tollan(^  oggidì  Tula^  ) 
e quella  di  Xìlotepec , la  quale  dopo  la  conquida  fatta  dagli 
Spagnuoli  fu  la  metropoli  della  nazione  Otomita . Dopo  i 
luoghi  di  quella  nazione  verlb  Tramontana  e verfo  Maellro 
non  v’  erano  altri  abitati  infino  al  Nuovo  Medico  . Tutto 
quello  gran  tratto  di  terra,  eh’  è di  più  di  mille  miglia, 
era  occupato  da  nazioni  barbare,  che  nè  aveano  domicilio 
fido,  nè  ubbidivano  a verun  fovrano. 

La  Provincia  dei  Matlatzinchi  comprendeva , oltre  la 
valle  di  Tolocan^  tutto  quello  fpazio  che  v’  è infino  a Tla- 
xtmaloyan  ( oggi  Taatmaroa  ) frontiera  del  regno  di  Michua- 
can.  La  fertile  valle  di  Tolocan  ha  più  di  quaranta  miglia  di 
lunghezza  da  Scirocco  a Maellro,  e fino  a trenta  di  larghez- 
za, dove  più  fi  slarga.  Tolocan,  ch’era  la  Città  principale 

dei 


p 

• ■ - dei  Matlatzinclii , onde  prefe  nome  la  Valle , tra , come  é finóra  ; 

Ljb.  I.  Ctuata  appiè  d’  un  alto  monte  perpetuamente  coronato  di  ne- 
ve, trenta  miglia  lontano  da  Meffico^  Tutti  gli  altri  luoghi 
della  valle  erano  in  parte  dai  Matlatzinchi , e in  parte  dagli 
Otomiti  abitati . Nelle  montagne  circonvicine  v"  erano  gli 
/lati  di  Xatatlauhc0  ^ di  T^i^ompabuacan  y e di  Malmaleoy  in  noti 
molta  lontananza  verfo  Levante  dalla  vaile  quello  d'  Ocmì/- 
lariy  e verfo  Ponente  quelli  di  ToxanpUy  e di  Zohepcc^ 

I Cuitlatechi  abitavano  un  paefe,  cheli  dendeva  piu  di 
dugento  miglia  da  Maedro  a Scirocco  dal  regno  di  Michuacan 
infino  al  mar  Pacifico . La  loro  capitale  era  la  grande  e po- 
polofa  cittk  di  Mexealtepec  fulla  ^coda  ^ delia  quale  appena 
fufiidono  le  rovine^ 

La  capitale  dei  Tlahuichi  era  T amena  « forte  Cittk  di 
^uauhnahuac  y dagli  Spagnuoli  detta  Cuernabaca  , quaranta  mi- 
glia incirca  da  Medico  verfo  Mezzogiorno  . La  loro  Provin- 
cia, la  quale  cominciava  '.dalle  montagne  meridionali  della 
valle  Medlcana , fi  dendeva  quali  fedanta  miglia  verfo  Mezzo- 
giorno . 

La  grande  Provincia  dei  Cohuixchl  confinava  a Setten- 
trione coi  Matlatzinchi,  e coi  Tlahuichi,  a Ponente  coi  Cui- 
ilatechi,  a Levante  coi  Jopi  e coi  Mixcechi,  ed  a Mezzogior- 
no fi  dendeva  infino  al  Mar  Pacifico  per  quella  parte,  dove 
prefentemente  vi  fono  il  porto  e la  Citta  d’  Acapulco.  Era 
queda  Provincia  in  molti  dati  particolari  divifa , come  quel- 
li òÀTxompanco  ydìì  Chilapan  ,di  Tlapany  e di  Teohztlay  ( og- 
gidì Tijìla:  ) terra  per  lo  più  troppo  calda,  e poco  lana* 
TUcbcoy  luogo  celebre  per  le  fue  miniere  d’argento  o apper- 
teneva  alla  fuddecta  Provincia  , o pure  con  eda  confinava. 

La  MtPttecapan  , o fia  Provincia  dei  Mixtechi  fi  Jdend^sva 
da  Acatlan , luogo  lontano  cento  venti  miglia  dalla  corte 
verfo  Scirocco,  infine  al  Mar  Pacifico,®  conteneva  più  Cit- 
Ù c villaggi  ben  popolati,  e di  confiderabile  commercio. 

A Levante  de’  Mixtechi  erano  i Za  potechi,  cosi  chiamati 
dalla  loro  capitale  Teopzapotlan , Nel  loro  didretto  era  la 
Valle  di  Hnaxfacacy  dagli  Spagnuoli  detta  Oaxaca,  o Cuaxacx  * 

La 
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La  Citt'a  di  Huaxyacac  fu  poi  eretta  in  Vefcovado,  e 

valle  in  Marchelàto  in  favor  del  conquiftatore  D.Ferdinan-  I* 

do  Cortès . {e) 

A Tramontana  dei  Mixtechi  v’era  la  Provincia  diM^- 
xatlan  ^ e a Tramontana,  e a Levante  dei  Zapatechi  quella 
di  Ch'tnantla  colle  loro  capitali  dello  ftelfo  nome,  onde  fu- 
rono i loro  abitanti  Mazatechi  , e Chinantechi  appellati.  Le 
Provincie  dei  Chiapanechi,  dei  Zoqui  , e dei  Queleni  erano 
r ultime  dello  Imperio  Mefficano  verfo  Scirocco.  Le  princi- 
pali Citta  dei  Chiapanechi  erano  Teochiapan  y ( chiamata 
dagli  Spagnuoli  Chiapa  de  Indios  ) Tochtlay  Chamolla  y e 
T^'macantla  y dei  Zoqui  Tecpa7itla y e dei  Queleni  Teopixca  , 

Nella  pendice,  e nel  contorno  della  faraofa  montagna  Popo- 
cafepec.y  la  quale  è trentatrè  miglia  verfo  Scirocco  dalla  cor- 
te diftante  , v’ erano  i grofli  flati  à’  Amaquemecan  yTepozplany 
JauhtepeCy  Huaxtepec  , Chtetlan  , lt%ocan  , Acapetlayoccan  , 
^uaubquechollan  y Atltaco  y CholollanyQ  . Quefli 

due  ultimi,  eh’ erano  i più  confiderabili , avendo  coll’  ajuto 
dei  loro  vicini  i Tlafcallefi  feoflb  il  giogo  dei  Mefficanì , ri- 
ftabilirono  il  loro  governo  ariflocratico . Le  Citta  di  Cholol- 
lan  , e di  Huexotzinco  erano  delle  maggiori,  e più  ben  po- 
polate di  tutta  quella  terra  . I Cholollefi  avevano  il  piccio- 
lo calale  di  Cuìtlaxcoapan  nel  luogo  appunto,  dove  poi  fon- 
darono gli  Spagnuoli  la  Citta  d' Angelopoli  , eh’ è la  feconda 
delia  Nuova  Spagna.  (/) 

A Levante  di  Cholollan  v’  era  lo  flato  riguardevole  di 
Storia  del  MeJJico  Tom.  1.  E Te- 


(e)  Alcuni  credono, che  nonvifofTe  altro  anticamente  nel  luogo  di  Huax- 
iacac  , che  un  mero  Prefidio  dei  Mefficani  , e che  quella  Città  fia  fiata  dagli 
Spagnuoli  fondata; ma  oltrecchè  ci  confta  per  la  matricola  dei  tributi,  che 
Huaxjacac  era  una  delle  Città  tributarie  della  Corona  di  Meffìco,  fappia- 
'mo  pure,  che  i Mefficani  non  folevano  fìabilire  un  Prefidio  , fe  non  nei 
luoghi  più  popolati  delle  Provincie  foggiogate  . Gli  Spagnuoli  fi  dicevano 
fondare  una  qualche  Città,  qualora  mettevano  un  nome  fpagnuolo  a qual- 
-che  luogo  degl’  Indiani  , e vi  fìabilivano  dei  Magiflrati  Spagnuoli  : nè  fu 
altrimenti  la  fondazione  à' u4nUquera  in  Huaxjacac , e quella  di  Segura  della 
prontera  in  TepeUcàc . 

(f)  Gli  Spagnuoli  dicono  Tujlla,  Mecameca  y Izucar , Atrifeo , e ^jechula 
in  vece  di  Tocktlan,  Amaquemecan , Itzocan,  Atlixeo,  e Qiiecholae. 
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' ■ Tepeyacac  ) e più  oltre  quello  de' Popolochi,  le  cui  prlnci* 
•Lib.  I.  pali  Città  erario  Tecamachnko  ^ e ^echolac  . A Mezzogiorno 
dei  Popolochi  v’era  lo  flato  di  Tebuacan  confinante  col  pae» 
fe  dei  Mixtechi,  a Levante  la  Provincia  mirittitna  di  Cue- 
tlachtlan^  ed  a Tramontana  quella  dei  Totonachi  . Quella 
grande  Provincia,  ch’era  per  quella  parte  rultìma  dell’ im- 
perio, fi  ftendeva  per  ben  centocinquanta  miglia, comincian- 
do dalla  frontiera  di  Xacntlan  ^ ( flato  appartenente  pure  al- 
la Corona  di  MefTico,  e lontano  ottanta  miglia  incirca  da 
quella  Corte  ) e terminando  nel  Golfo  MefTicano . Oltre 
alla  capitale  Mì'n.qutbuacan  ^ quindici  miglia  a Levante  da 
Zacatlan,  v’era  la  bella  Città  di  Cempoallan  fulla  corta  del 
Golfo,  la  quale  fu  la  prima  cittadell’ Imperio,  dov’entraro- 
no gli  Spagnuoli  , e donde  cominciò , come  vedremo,  la  lor 
felicita . Quefle  erano  le  principali  Provincie  mediterranee 
dell’ Imperio  MefTicano  , tralafciando  frattanto  parecchj  altri 
flati  minori  per  rendere  manco  nojofa  la  defcrizione. 

Fra  le  Provincie  marittime  del  Mar  Pacifico  lapiùfet- 
tentrionale  era  quella  di  Coliman,  la  cui  capitale  del  me- 
defimo  nome  trovavafi  in  ip.  gr.  di  latitudine,  e in  272. 
di  longitudine.  Continuando  la  fleffa  corta  verfo  Scirocco 
v’era  la  Provincia  di  Zacatollan  colla  capitale  col  nome 
fteffo  appellata.  Indi  la  corta  dei  Cuitlatechi,  e poi  quella 
dei  Cohuixchi,  nel  cui  diflretto  v’era  Acapulco,  oggidì  por- 
to celebre  pel  commercio  colle  Ifole  Filippine,  a’  16,  gr.40, 
min.  di  latitudine,  ed  in  27^.  di  longitudine. 

Confinava  colla  corta  dei  Cohuixchi  quella  dei  Jopi  , e 
con  quella  quella  dei  Mixtechi , conofciuta  ai  nortri  tempi 
col  nome  di  Xicayan,  Indi  feguiva  la  grande  Provincia  di 
Tecuantepec,  e finalmente  poi  quella  di  Xoconochco.  La 
Città  di  Tecuantepec,  dalla  quale  fi  derivò  il  nome  allo 
flato,  era  fituata  in  una  bella  ifoletta,  che  forma  un  fiume 
due  miglia  dal  mare.  La  Provincia  di  Xoconochco,  eh’  era 
l’ultima,  € la  più  meridionale  dell’  Imperio,  confinava  a 
Levante  e Scirocco  col  paefe  di  Xachìtepte  ^ che  non  appar- 
teneva alla  Corona  di  Meffico,  verfo  Ponente  con  quello 

di 
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di ‘Tecuaintepec , e verfo  Mezzogiorno  terminavafi  nel  mare.SSS!" 
La  fua  Capitale  , chiamata  anche  '^oconochco  ^ era  fituata  Lib.  I. 
fra  due  fiumi  in  14.  gr.  di  latitudine  , ed  in  283.  di 
Jongitudine . Sopra  il  Golfo  Melficano  v’ erano,  oltre  la 
corta  dei  Totonachi,.  le  Provincie  òiCuetlachtlan  ^ e di  Co/r- 
fzacualco  ^ Quarta  confinava  a Levanteeoi  vafto' paefe  d’ O«o- 
hualco  y fiotto  il  cui  nome  comprendevano-  ì Mertlca ni  gli  fia- 
ti di  Tabafico,.  e della  penifiola  di  Jucatan , i quali  non  era- 
no al  loro  dominio  fiottopofii ..  Oltre  la  Capitale  , chiamata 
anche  efla  Coatzacualco  fiondata  fiulla  riva  d’ un  granfiarne, 
v’  erano  altri  luoghi  ben  popolati^  tra  i quali  merita  parti- 
colar  menzione  quello  di  Painalla^^^tx  effere  fiato  patriadel- 
la  famofia  Malintzìn  y uno  dei  più:  efficaci  firoraentt  della 
conquifia  del  Meffico..  La  Provincia  di  Cuetlachtlan ,,  che 
aveva  la  Capitale  cosi  anche  appellata,,  comprendeva  tutta 
quella  corta, che  v’ è tra  il  fiume  d’Alvarado,  dove^  termina 
la  Provincia  di  Coatzacuafeo e.  quello  deUV^«^;^«/r  ',  (*)  do- 
ve cominciava,  quella  dei  Totonachi..  Jn  quella  parte!  della 
Corta,  che  i Mefficani  chiamavano  è prefien- 

temente  la.  Città,,  e il  porto^  della  Veracroce,  il  più  rinomato^ 

^di  tutta  la' Nuova  Spagna  .. 

Tutto  il  paefie  d’  Anahuac  era  ,,  generalmente  parlando, 
ben  popolato  Nella  Storia  e nelle  dilfertazioni  avremo  oc* 
calìone  di  mentovare  parecchie  Città  particolari,,  e di  dare 
qualche  idea  della  moltitudine  dei  loro  abitanti  . SuiTifirfno 
finora  quali  tutti  i luoghi  abitati  cogli  fteffi  nomi  antichi, 
ben^.hè  in  parte  alterati;  ma  tutte  1’ antiche  Città,,  fuorché 
quelle  dì  Meffico, d’Orizaba, e qualcuna  altra  ,.  fi  vedono  cos'i  fee- 
mate  , che  appena  hanno  la  quarta  parte  del  numero  d’  edifizj  e d’ 
abitatori,  che  già  aveano  : vi  fono  molte,  che  hanno  fola- 
^niente  la  .decima  p^rte , ed  alcune  pure,  che  nè*  anche  la 
• ventefima  parte  confiervano . 'Oc  parlando  in  generale  degl’ 
f Indiani , e paragonando  ciò  che  della  loro  moltitudine  rap- 

E 2 por- 


(■^)  Diamo  a quefto  fiurfié  il  nome  Spagriuolo  , con  cui  è prefentemente 
conofeiuto:  perchè  ignoriamo  quello,  che  gU  davano  i Mefficani., 
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^ portano  i primi  Storici  Spagnuoli  , e gli  Scrittori  nazlo- 
Lib.  I.  nali  con  quello  che  noi  coi  noftri  occhj  abbiamo  veduto  , 
pofiTiamo  affermare,  che  delle  dieci  parti  degli  antichi  abita- 
tori appena  ne  fulfifte  una  prefentemente  : effetto  lamentabi- 
le delle  calamita  da  loro  {offerte . 

La  Terra  è in  gran  parte  fcofcefa  e montuofa,  coperta 
Ffùmi,  bofchi,  e bagnata  da  groffi  fiumi,  benché  non  com- 

hghi,  e parabili  con  quelli  dell’  America  Meridionale.  Di  quelli  al- 
fontane.  fcorrono  al  Golfo  Mefficano,  ed  altri  al  mar  Pacifico. 
Fra  i primi  fono  quelli  di  Papaloapan , di  Coatzacualco  ^ e di 
Chiapany  ì maggiori.  Il  fiume  di  Papaloapan,  che  gli  Spa- 
gnuoli chiamano  Alvarado  ^ dal  nome  del  primo  Capitano 
fpagnuolo,  che  in  effo  navigò,  ha  la  fua  principal  forgente 
nelle  montagne  dei  Zapotechi,  e dopo  aver  fatto  un  giro  per 
la  Provincia  di  Mazatlan  , e ricevuti  altri  minori  fiumi  e 
rufcelli*,  fi  fcarica  per  tre  bocche  navigabili  nel  Golfo,  in 
dillanza  di  30.  miglia  dalla  Veracroce  . Il  fiume  Coatzacual- 
co,  il  quale  è altresì  navigabile,  fcende  dalle  montagne  dei 
Mhesy  e traverfando  la  Provincia,  onde  prende  il  nome, 
sbocca  nel  mare  preffo  al  paefe  d’  Onohnalco . Il  fiume  di 
Chiapan  comincia  il  fuo  corfo  dalle  montagne  dette  Cuchu~ 
matanes^  che  feparano  la  Diocefi  di  Chiapan  da  quella  di 
Guatemala,  iraverfa  la  Provincia  dal  fuo  nome  chiamata  , e 
quella  poi  d’ Onohualco,  donde  va  al  mare.  Gli  Spagnoli 
il  chiamano  Tahafco , come  pure  chiamarono  quei  tratto  dì 
terra  che  unifce  la  penifola  di  Jucatan  al  continente  Meffi- 
cano.  Appellaronlo  eziandio  Fiume  di  Grìjalva^  per  riguar- 
do al  Comandante  della  prima  armata  fpagnuola , che  lo 
fcoperfe . 

Tra  i fiumi,  che  fcorrono  al  Mar  Pacifico,  il  più  ri- 
nomato è 11  Tololotlan  y chiamato  dagli*  Spagnuoli  fiume  di 
Guadalattara  y o fiume  grande , Prende  la  .fila  origine  dalle  mon- 
tagne della  valle  di  Toloccan,  traverfa  il  regno  di  Michuacan, 
e il  lago  di  Chapallan , indi  va  a bagnare  il  paefe  di  To- 
nallan  dov’  è al  prefente  la  Citta  di  Guadalaxara  , capitale 
della  Nuova  Gallizia,  e dopo  aver  fatto  un  corfo  di  più  di 

600, 


Ì7 

600.  miglia,  sbocca  nel  mare  nell’altezza  polare  di  22.  gra-^^^^ 
di.  Il  fiume  di  Tecuantepec  nafce  dalle  montagne  dei  Mi- Lw.  I* 
xes , e fatto  un  breve  corfo  fi  fcarica  nel  mare  nella  altez- 
za polare  di15.gr.  e mezzo.  Il  fiume  dei  Jopi  bagna  il  paefe 
di  quella  nazione , ed  ha  la  fua  foce  quindici  miglia  a Le- 
vante dal  porto  d’  Acapulco,  formando  per  quella  parte  la 
linea  diviforia  fra  le  diocefi  di  Melfico  , e d’ Angelopoli . 

Ve  n’  erano  altresì , e vi  fono  ancora , parecchj  laghi , 
che  non  meno  ad  abbellire  il  paefe  fervivano  , che  ad  agevo- 
lare il  commercio  di  quei  popoli . I laghi  di  Nicaragua  , di 
Chapallan,  e di  Pazquaro,  eh’  erano  i più  confiderabili , non 
appartenevano  all’  Imperio  Meflicano.  Fra»  gli  altri  fono  i 
più  importanti  alla  nofira  ftoria  quei  due  della  valle i.raeflìcà- 
na,  di  cui  abbiamo  già  fatta  menzione.  Q_uello  di  ..Chalco  fi 
(tendeva  per  ben  dodici  miglia  da  Levante  e Ponente  infino 
alla  Citt'a  di  Xochimilco,  ed  indi  prendendo  la  direzione  vec- 
fo  Tramontana  per  altrettante  miglia,  s’ incorporava  ; per  mez.- 
zo  d’  un  canale  col  lago  di  Terzcoco  ; .ma  da  fua  larghezza 
non  oltrepalFava  le  fei  miglia,  il  lago  di  Tetzcoco  aveva 
quindici  miglia , ed  anche  dicialTette  da  Levante  .a  Ponente  ^ed 
alquanto  più  da  Mezzogiorno  a Tramontana  ; ma  adeffo  è 
minore  la  fua  eftenfione , perchè  gli  Spagnuoli  hanno  diftor- 
nato  molte  acque,  che  ad  eflb  feorrevano  . Tutta  1’  ac- 
qua , che  vi  concorre  è originalmente  dolce , e non  fi  ren- 
de falmafira  , fe  non  a cagione  del  letto -falnitrofo  del,  lago, 
dove  fi  riceve,  (g)  Oltre  a quelli  due  laghi  grandi:  ve  n’ era- 
no nella  ftefifa  valle  di  Meflico , e a Tramontana  da  quefta 
Corte  altri  due  minori,  ai  quali  diedero  nome  le  due.Cit- 


tk 


(g)  M.  de  Somare  nel  fuo  Dizionario  di  Storia  Naturale  dice  ,che  il  fale 
del  lago  Mefficano  può'  provénife  dalle  acque  del  Mar  di  Tramontana" fel- 
trate per  la  terra;  e per' confermare  il  fuo  fentimento  cita  Le  Journal  desSqa- 
•var.s  dell’anno  1^76. , ma  quello  veramente  è un  errore  groffo , njentre  quel 
lago  è 180.  miglia  dal  mare  dileofto , oltrecebè  è cotanto  elevato  il  letto  dì 
tal  lago , che  almeno  ha  un  miglio  d’  altezza  perpendicolare  fopra  la  fuper- 
fìcie  del  mare.  L’Autore  anonimo  dell' opera  intitolali  , Oòfervations  curi- 
e ujes  fur  le  lac  de  Mexique{<\néL\&  appunto  di  cui  fanno  lo  eftratto  i Gior- 
nalifti  di  Parigi  ) è troppo  lontano  dall’  adottare  l’  errore  di  M.  de  Somare . 
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ta  di  Tzompanco^  e di  Xaltoccan.  Il  lago  di  Tochtlan  nel- 
Us-al.  la  Prosfincia  dì  Coatzacùalco  è affai  bello  , ed  ameniffiaie 
fono  le  Tue  rive* * 

Per.  quel  che  riguarda  alle  fonti,,  ve  ne  fono  tante  in 
quella  terra,,  e. cosi  in  qualità,  dive rfe,  che,  meriterebbero  una 
ftoria  feparata,  maffimamente  fe  aveffero  a rammemorarli 
quelle  del  regno- di  Michuàcati*  Vi  fono  infinite  forgenti  d’ 
acque,  minerali  nitrofe  , zolfine,  vitrioliche  ed  aluminofe: 
delle  quali  alcune  fcoppiano  boglientì,  e tanto  calde,  che  in 
pochi  momenti  fi.  cuoce  in  effe  qualfifia  frutto  della  terra  o 
carne  d’  animale*  Vi  fono  eziandio  delle  acque  petrificanti, 
come  quelle  di  Tehuacan,  citta  difcoffa  izo*  miglia  incirca 
da  Meifficó'  verfo- Scirocco,  quèlle  della  forgente  di  Pucuaro 
negli  fiati  del  Conte  di  Miravalles  nel  regno  dì  Michuacan, 
e quella  d’  un  fiume  nella  Provincia  dei  Queleni,.  Coll’ acqua 
di  Pàcuaro  fi*  fanno  delle  pietruzze  biancalire,  lifcie,  e non 
ifpiacevoli  al  gufto,  le  cui  rafure  prefe  in  brodo,  ovvero  in 
utolliy  i^ioTio  dei  più  potenti  diaforetici,  e s’^  adoperano  con 
jnaravigliofo  effetto  contro  varie  forti  di  febbri*  {h)  I Cit- 
tadini di  Meffico  fi  fervìvano^al  tempo  de’ loro  Re  dell’ ac- 
qua dellagra.!  forgente  di  Chapoltepec,  che  per  un  buon 
-acquedotto,  di  cui  parleremo  altrove,  alla  Città  fi  conduce- 
-va.  Coir  occafione  di  mentovar  l’  acque  di  quel  regno  po- 
-treramo  defcrivere,  fe  la  condizione  della  noftra  Storia  il 
permétteffe ,,  gli  ftupendi  falti  o cafcate  di  parecchi  fiumi,  (ì) 
*ed  ì ponti  fopra  altri  fiumi  dalla  natura  lieffa  formati , maf- 
^imamente  \ì 'Ponte^  di  Dio,.  Cosi  chiamano  in  quel  paefe  un 
‘Vallo  volume  di  terra  traverfato  fui  profontó  fiame  Atoya- 
que  preffo  al  villaggio  di  Molcaxac  ^ in  circa  da 

Medico  vcrfo  Scirocco  , fopra  il  quale  paffano  comodamente 

. ..  i car- 
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(*)  Atolli  appellavano  i Mefficani  una  certa  farinata  di  Maizy  oflìa  fru- 
mentone, di  cui  in  altro  luogo  parleremo. 

(h)  Le  pietruzze  di  Pucuaro  fono  date  poco  fa  conofciute.  Io  fono  flato 
teftimonio  oculato  dei  loro  maravigliofi  effetti  nella  epidemia  del  \']6z.  La 
dofe  prefcritta  per  quei  che  fono  facili  a fudare , é d’ una  dramma  di  rafure. 
- (i)  Tra  le  cafcate  èfamofa  quella  che  fa  il  fiume  grande  di  Guadai,  xa- 

• ra  ia  un  luogo  detto  Tempizque  y^mnàiQÌ  miglia  a Mezzodì  da  quella  Città. 
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i carri,  e le  carrozze.  Si  può/credefe , che  fia  flato  un 

mento  della  vicina  montagna , da  qualche  antico  tremuoto  Lis. 

ftrappato, 

' Il  clima  dei  paefi  d’  Anahuac  è vario  fecondo  la  loro 
fit»azìone,  1 paefi  marittimi  fop' oaldi , e per  lo;  piu,  umidi 
c malfani,  il  loro  caldo.,  .il  quale  fa  fudare  anche  nel  gen  rAnahuac. 
najo,  è cagionato  dàlia  fomma  .deprelTione  ideile  colje  rapi 
porto  alle  terre  mediterranee  , o dai  monti  dt  .r.enai.amfuaf-) 

Iati  nelle  fpiaggìe , come  accade  nella  Véradroce  , mia-  pa- 
tria. La  umidità  proviene  non  men  dal  mare , che  dalle  ac- 
que, che  dalle  montagne,  che  dominano  le  colte,  in  abbon- 
danza fcendono.  Nelle  terre  calde  non  v’ è mai  della 
nà,  e moltiflìmi  abitatori  di  cotali  regioni  non  hanno  al- 
tra idea  della  neve,  fe  non  quella  che  dì  procacciano  per  la 
lezione  dei  libri,  o pel  racconto  dei  forefliéri . Le  terre  troppo 
elevate  , o troppo  vicine  alle  altilTime  montagne  ,che  vi  fono  eter- 
namente coperte  di  neve, fono  fredde:  ed  io  fono  flato  in  montagna 
non  più  di  venticinque  miglia  dalla;  Capitale  difeofta , dov* 
è della  brina  e del  ghiàccio  anche  nei  canicolari  . Tutti 
gli  altri  paefi  mediterranei,  dov’  era  la  maggior  popolazio- 
ne di  quella  terra , godono  d’  un  clima  così  benigno  , e co- 
sì dolce,  che  nè  fentono  il  rigore  del  Verno,  nè  gli  ardo- 
ri della  State.  E’  vero,  che  in  molti  di  que’  paefi  vi  è fre- 
quentemente della  brina  nei  ; tre  ^mefi  di  Decembre^,  Gen  na- 
jo , e Febbrajo,  e talvolta  ancora  fuol  nevicare  ; mi  il  lie- 
ve incomodo  , che  un  tal  freddo  cagiona  , non  dura  più  che 
infin’  allo  fpuntar  del  Sole  : non  èid'  uopo  di  altro  fuoco 
che  di  quello  dei  Tuoi  raggj  per  fìfcàldarfi  nell’  inverno,  nè 
d’altro  refrigerio  in  tempo  dì  caldo,  che  di  quello  della  om- 
bra. La  medefima  vefte,  che  copre  gli  uomini  , nei  canicola- 
ri, gli  difende  nel  Géhnàjo,  e gli . animali  dormono  tutto 
T anno  a cielo  feoperto.  j ' - ’ ‘ -- 

Quella  dolcezza  e piacevolezza  del  clima  forto  la  zo- 
na torrida  è effetto  di  parecchie'  cagioni  naturali  affatto  in- 
cognite agli  Antichi, , che  inabitàbile  la  credevano,  e non  ben 
intefe  da  alcuni  Moderni,  dai  quali  flimafi  poco  favorevole 

ai 
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viventi f ’La  nettezza  dell’  atniosfera,  la  minor  obbliquItV 
Lib.  I.  jjei  raggi  folari,  e la  più  lunga  dimora  di  quefto  Pianeta 
fuir  orizonte  nell’  inverno,  rapporto  ad  altre  regioni  più  di- 
fcòfte  dalla  equinoziale  , concorrono  a fcemare  il  freddo,  cd 
fchivare' tutto  queir  orrore-,  con  cui  sfigurata  vedefi  folto 
-altre  zone  la  Natura.’ Godefi  anche  in  quel- tempo  della  beU 
lezza  del  Cielo,- e delle  innocenti  delizie  della  campagna  , lad- 
dove^fótto  le  zbne*  fredde,  ed  anche,  per  lo  più,  fotto  le 
temperate  le  nubi  involano  il  profpetto  del  Cielo,  e la  neve 
feppellifce  le  belle  produzioni  della  terra  . Nè  minori  ca- 
gioni concorrono  a temperare  il  caldo  della  State.  Le  copio- 
fe'  ijlio^gie,  che  bagnano  .freque-ncemente  la  terra  dopo  il  mez- 
zogiorno da  Aprile  0 da  Maggio  fiff  a Settembre  ed  Otto- 
bre, 1’  alte  montagne  mai  fémpre  di  neve  cariche,  e quk  e 
là  rparfe-per  tutta  la  terra  d’  Anahuac,  i venti  frefchi , che 
allora  fpirano,  eia  più  breve  dimora  del  Sole  full’ Orizonte  , rap- 
porto alle  ragioni  della  zona  temperata,  trasformano  la  fia- 
te di  que’  felici  paefi  in  allegra  e frefca  Primavera  . 

Ma  la  piacevolezza  del  clima  viene  contrapefata  dalle 
tempefie  di  fùlmini, che  fono  frequenti  nella  fiate, mafiima- 
mente  nelle  vicinanze  del  Matlakueje , o fia  monte  di  Tlax- 
callan , e da’ tremuoti , che  alle  volte  fi  fentono, benché  con 
maggiore  fpavento  , che  danno.  Gli  unì,  e gli  altri  effetti 
fon  cagionati  dal  zolfo  é dagli  altri  materiali  combullili , in 
grande  abbondanza  depofitatì  nelle  vifcere  della  terra  , Qiian- 
to  poi  alle  tempefie  di  grandine , non  fono  ivi  nè  più  fre- 
quenti, nè  più  grandi,  che  nella  Europa. 

§.  r.  Il  fuoco  accefo  nelle  vifcere  della  terra  con  le  dette  ma- 

^e?re’  zolfine,  e bituminofe  fi  è fatti  in  alcune  montagne de- 

Minerali.  gli  l^pif^gÙ  , o fia  vulcani , onde  s’ è veduto  talvolta  ufcir  del- 
le fiamme , della  cenere,  e del  fumo. Cinque  fono  nel  diftret- 
to  dell’Imperio  Mefficano  le  montagne,  nelle  quali  in  diver- 
fo- tempo  è fiato  offervato . quefio  fpaventofo  fenomeno.  Il 
-Pòjauhrecatl , dagli  Spagnuoli  chiamato  Volcan  d' Ori-maba  , co- 
minciò a gettar  del  fumo  nel  1545.,  g feguitò  per  venti 
anni;  ma  dipoi  non  s’  è veduto  in  eflb  in  più  di  due  feco- 

li 


li  il  pili  piccolo  fegno  Incendio  . ’ Quefto  celebre  monte  , 
il  quale  è di  figura  conica,  è fenz’  altro  il  più  elevato  di  Lib.  L 
tutta  la  terra  d’ Anahuac,  e per  la  fua  altezza,  è la  prima 
terra  che  vedono  i naviganti  , che  vanno  verfo  quella  parte, 
in  lontananza  di  150.  miglia,  (k)  La  fua  cima  è fempre  di 
neve  coperta  , e la  fua  falda  di  groflì  cedri , pini , ed  altri 
alberi  di  legno  pregìabile  adorna:  onde  è beilo  dapertutto 
il  fuo  profpetto.  E’  lontano  dalla  Capitale  più  di  novanta 
miglia  verfo  Levante . 

Il  PopQcatepet  ^ e X lt,taccibuatl  vicini  fra  loro  , e difco- 
fti  trentatre  miglia  da  Mefiico  verfo  Scirocco  fono  ancora 
d’ una  altezza  forprendente  . il  Popocatepec,  a cui  danno  là 
per  antonomafia  il  nome  di  Volcan  ha  una  bocca  e fia  fpi- 
raglio  di  più  d’ un  mezzo  miglio,  pel  quale  ai  tempi  dei 
Re  Mefiìcani  gettava  fpeffo  delle  fiamme,,  e 'nel  fecolo  fcor- 
fo  lanciò  molte  volte  una  gran  quantità  dì  cenere  fopra  i 
luoghi  circonvicini;  ma  in  quefto  fecolo  .appena  v’ è fiato  of- 
fervato  qualche  fumo  . L’ l^tacc'thuatl  conofciuto  dagli  Spa- 
gnuoli  col  nome  di  Sierra  nevada^  gettò  anch’  eflb  qualche 
volta  del  fumo,  e della  cenere  . L’uno  .e  l’altro  monte  ha 
fempre  la  cima  di  neve  coronata,  la  quale  è tanta  , che  di 
quella  che  nelle  vicine  balze  fi  precipita,  fi  provvedono  le 
Città  di  Mefiico,  d’ Angelopoli ,' di  Cholollan  , ed  altri  cir- 
convicini luoghi,  e da  elfi  monti  infino  a quaranta  miglia 
difcofti  , nei  quali  confumafi  tutto  1’  anno  in  gelati  una  in- 
credìbile quantità . (i)  I monti  di  Cóliman , e di  Tochtlan  , 
affai  lontani  dalla  Capitale,  ed  anche  più  T uno  dall’ altro  , 

Storia  del  Mejjico  Tom.  l.  F - han- 


(k)  II  Pojauhtecatl  è più.  alto  del  Taide  offia  Pico  di  Teneriffa  , a quel 
che  dice  il  P.  Tallandier  Gefuita,il  quale  olTervò  e l’uno  e Viltro  .V.  Leìtres 
edìfìantes  <(3'c.  Del  Popocatepec  dice  Tommafo  Gages , che  è così  alto  co- 
me i più  alti  monti  dell’ Alpi.  Potrebbe  dir  pure  qualche  cofa  di  più,  fe 
avefTe  ancor  calcolato  la  eIevarion«  del  terreno,  onde  quella  celebre  mon- 
tagna s’ innalza  . 

(l)  La  gabella  fopra  il  Diaccio  o neve  adiacciata , che  fi  confuma  nella 
Capitale,  imoortava  nel  1746.  fino  a 15511-  feudi  Meflìcani  , alcuni  anni 
dopo  afeendeva  a più  di  io.  mila  , e prefentemente  polliamo  credere  che 
fia  molto  più. 
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“hanno  fatto  qualche  volta  del  fuoco  ai  noftri  tempi,  (m) 

Oltre  a quelle  montagne  ve  ne  fono  ancora  dell’ altre, 
le  quali,  benché  non  fiammeggianti,  fono  pura  rinomatilTi-» 
me  per  la  loro  altezza,  come  il  Matlalcueye,  o monte  di 
Tlaxcallan,  il  Nappateuctli ^ dagli  'Spagnuoli  chiamato  per 
la  fua  figura  Cafre  ^ o fia  baule , il  Tenfzon  preffo  al  Vil- 
laggio di  Molcaxac,  quello  di  Toloccan  , ed  altri,  che  co- 
me non  importanti  al  -mio  propofito,  volentieri  tralafcio. 
Tutti  fanno  già,  che  la  celebre  catena  degli  Andi  ^ o fia 
Alpi  dell’ America  Meridionale  fi  continova  per  rifimo  di 
Panama , e per  tutta  la  Nuova  Spagna  infino  a perderli  nei 
paefi  incogniti  dei  Settentrione.  La  parte  piti  confiderabile- 
di  quella  catena  è conofciuta  in  quei  regno  col  nome  di 
Sierra  malfimamente  nella  Ginaloa , e nella  Tarahu- 

mara,  provineie  difcolle  mille  e dugento  miglia  dalla  Ca- 
pitale. 

Le  montagne  d’  Anahuac  abbondano  di  miniere  d’  ogni 
forta  di  metalli,  e d’ una  infinita  varietà  d'altrji  foflili  . A- 
veaoo  i Meflicani  dell’Oro  ne’ paefi  de’ Cohuixchi , de’ Mix- 
techi,  de’ Zapotechi , ed  in  parecchj  altri.  Raccoglievano  per 


lo 


(m)  Pochi  anni,  fa  in  .Italia  fi  pubblicò  una  relazione  intorno  al  monte  di 
Tochtian,  oflìa  TuflU)  piena  di  bugie  curio  fé  , ma  troppo  grofiòlane  . In 
efia  fi  vedevano  deferirti  dei  fiumi  di  fuoco,  degl’ Elefanti  fpauriti  , &:c.  Non 
mentoviamo  tra  i monti  Eammeggianti  nè  il  Juruyo  , nè  il  Mamotombo  di 
Nicaragua,  nè  quello  di  , pferciocche  niuno  dì  quelli  tre  era  com- 

prtfo  nei  Dominj  MéfTicani . Quello  di  Guatemala  rovinò  con  tremuoti  quel- 
la grandeebella  Città  li  19.  Luglio  t-773.  Per  que'Io  che  riguarda  al  Juruyo 
fituato  liella  Valle  d’ (Jrecho  nel  regno  di  Michuacan,  non  era  quivi  avanti 
l’anno  17^0.  altro  che  un  picciolo  colle  , dov’ era  una  groffa  MafTeria  di 
Zucchero.  Ma  nel  dì  29.  Settembre  1^60.  feoppiò  con  furiofi  tremuoti,  che 
rovinarono  affatto  e la  MafTeria  ed  il  vicino  Villaggio  della  G»ata??a,ed'al- 
lora  in  qua  non  ha  mancato  di  gettar  del  fuoco  e dei  faffi  infiammati,  dai 
quali  fi  fono  formati  tre  monti  elevati  , la  cui  circonferenza  era  già  di  fei 
miglia  incirca,  attefo  il  ragguaglio  che  nel  1756.  mi  fece  il  Cavaliere  D. 
Giovanni  Emmanuelle  di  Buftamante,  Governatore  di  quella  Provincia,  e 
teftimonio  oculato. La  cenere  fu  nello  feoppiamento  lanciata  infin’alla  Città 
di  Queretaro,  ben  cento  cinquanta  miglia  da  Juruyo  difeofta  . Cofa  vera- 
mente incredibile,  ma  pure  notoria  e pubblica  in  quella  Città,  dove  un  Ca- 
valiere mi  moftrò  la  cenere  da  lui  raccolta  in  una  carta . Nella  Città  di  Val- 
ladotid  diftante  feffanta  miglia  pioveva  della  cenere  in  tal  abbondanza  , che 
bifognava  fpazzare  i cortili  delle  cafe  due  o tre  volte  al  dì, 
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lo  più  quefto  prezlòfo  metallo  in  grano  fra  la  tena  dei  fiu*— 
mi,  ed  i fuddetti'  popoli  pagavano  una  certa  quantica  alla  Li 
Corona  di  MeflTico  . L’  argento  cavavafi  dalle  miniere  dì 
Tlachco  (anche  in  quel  tempo  celebri , ) di  Tzompaneo,  e 
da  altre;  ma  non  era  tanto  da  loro , qua'nto  èda  altre  nazio- 
ni pregiato.  Dopo  la  conquifta  fono  fiate  fcoperte  tante  mi- 
niere d’argento  in  quel  paefe , maflìmamente  snelle  provincie, 
che  fono  a Maeftro  della  Capitale , eh’ è affatto  impoffibile  il 
numerarle.  Del  Rame  n’ aveano  due  forti,  1’  uno  duro,  il 
quale  da  loro  in  vece  del  Ferro  adoperavafi  per  fare  fcuri , 
accette,  zappe,  ed  altri  ftromenti  da  guerra,  e d’agricoltu- 
ra, e l’altro  comune  e pieghevole  da  far  patini,  pignat- 
te , ed  altri  vafi . Quello  metallo  abbondava  più  che  al- 
trove, nelle  Provincie  di  Zacatollan,  e dei  Gohuixchi,  co- 
me oggidì  nel  regno  di  Michuacan . Cavavano  lo  Stagno  dal- 
le miniere  di  Tiachco,  e il  Piombo  da  quelle  d’ 
pan^  luogo  del  paefe  degli  Otomiti.  Dello  Stagno  facevano 
moneta,  come  a fuo  luogo  diremo,  e def  Piombo  lappiamo, 
che  fi  vendeva  nei  mercati;  ma  ignoriamo  affatto  f ufo, che 
ne  facevano.  Aveano  ancora  delle  miniere  di  Ferro  inTlax- 
callan,  in  Tfachco  , ed  in  altri  luoghi;  ma  o non  ifcoper- 
Cero  le  miniere,  o pure  non  Cepperò  approfittarfi  del  metal- 
lo. Aveano  altresì  in  Chilapan  miniere  di  Mercurio  , ed 
in  molti  luoghi  miniere  di  Zolfo,  d' Allume,  di  Vetriuolo, 
di  Cinabrefe  ,d’ Ocra , e d’ una  terra  bianca  molto  fomiglian- 
te  alla  biacca.  Quanto  al  Mercurio,  ed  al  Vetriuolo,  non 
fappiarao  l’ufo,  che  ne  facevano;  degli  altri  minerali  fi 
fervivano  per  le  loro  pitture,  e tinture.  Dell’ Ambra , e 
dell’ Asfalta,  o fia  bitume  di  Giudea  ve n’ era, e v’ è ancora 
grand’abbondanza  nelle  eofte  d’ amendue  i Mari , e dell’uno 
c dell’altro  pagavano  tributo  aLRe,  di  Melfico  parecchj  luo- 
ghi dell’Imperio.  Dell’ Ambra , la  quale  in  foro  incaftonava- 
no , fé  ne  fervivano  Coltanto  per  ornato,  e piacere;  dell’As- 
falto ne  facevano  ufo  in  certi  incenfamenti,  come  altrove 
vedremo.  . ^ . 

Fra  le  pietre . preziofe . v’ erano , e vi,  fono  Diamanti, 

F 2 ben- 
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“benché  pochi,  Smeraldi,  Amatifti,  Occhj  di  gatto,  Turchi* 
l-  ne,  Cornaiiine  , e certe  pietre  verdi  agli  Smeraldi  fomiglian- 
ti , e non  troppo  inferiori,  e di  tutte  quefte  pietre  pagava- 
no tributo  al  Re  le  Provincie  de’  Mixtechi,  de’ Zapotechi  , 
c de’ Cohuixchr,  nelle  cui  montagne  fi  trovano  le  miniere 
di  tali  gemme.  Della  loro  abbondanza,  della  ftima,  in  cui 
erano  appr elfo  i Melhcani,  e della  maniera,  eh’ elfi  aveano 
a lavorarle,  parleremo  più  opportunamente  in  altro  luogo. 
Le  montagne,  che  vi  fono  nella  coda  del  Golfo  Melficano 
fra  il  porto  della  Veracroce,  e il  fiume  di  Goatzacualco , co- 
me pure  quelle  di  Chinantla  e della  Provincia  dei  Mixtechi 
gli  provvedevano  di  Criftallo , e le  Citta  di  Tochtepec,  di 
Cuetlachtlan  , di  Cozamalóapan  ed  altre  erano  obbligate  di 
contribuire  annualmente  una  certa  quantità  al  lulfo  della 
Corte . 

Non  meno  abbondano  quelle  montagne  di  varie  fpezie 
dr  pietre  pregiabili  per  l’ufo  dell’Architettura,  della  Scul- 
tura, e d’altre  arti.  Vi  fono  cave  di  Diafpro,  e di  Marmo 
di  diverfi  colori  nelle  montagne  di  Calpolalpan  a Levante 
di  Melfico,  in  quelle  che  feparano  le  due  Valli  di  Melfico, 
e di  Toloccan,  oggidì  chiamate  Monte  delle  croci  ^ ed  in 
quelle  dei  Zapotechi /d’ Alabaflro  in  Tecalco  ( prefentemen- 

^ te  Tecale  ) luogo  vicino  alla  provincia  di  Tepeyacac,e  nel 
paefe  dei  Mixtechi:  di  Tet%ontli  nella  medefima  valle  di 
Melfico,  ed  in  molti  altri  luoghi  del  regno.  La  pietra  Te- 
tzontlì^  è per  lo  più  di  colore  rolfo  ofeuro,  ben  dura,  po- 
rofa , e leggiera,  unifee  a fe  ftrettilfimamente  la  calcina  , e 
l’arena,  e però  più  d’ogni  altra  pietra  ricercafi  per  gli  edi- 
fizj  della  Capitale,  il  cui  fuolo  è paludofo  , e poco  fermo. 
Vi  fono  altresì  montagne  intere  di  Calamita,  e tra  l’ altre 
una  ben  grande  fra  Teoitztlan , e Chilapan  nel  paefe  dei 
Cohuìxchi . Del  volgarmente  conofeiuto  col  no- 

me di  Pietra  nefritica  ne  formavano  i Melficanì  diverfe  figu- 
re curiofe , delle  quali  fi  confervano  alcune  in  parecchj  mu- 
feì  della  Europa.  Il  Chimaltir^atl ^ eh’ è una  fpezie  di  fea- 
gliuola,  o fpecchio  d’afmo,  è una  pietra  diafana  biancallra , 
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c facilmente  divifrbìle  in  lame  fottlH,  la  quale  per  mezzo 
della  calcinazione  rende  un  bel  gelfo,  e ne  adoperavano  glìLia.  I. 
antichi  Meflìcani  pel  bianco  delie  loro  pitture  » V’  è ancora 
infinita  quantità  di  Geflb,  e di  Talco  j ma  riguardo  a que- 
lla pietra  non  fappiamo  l’ufo,  che  ne  facevano.  Il  Mezcui- 
cioè  Sterco  della  luna  , è della  claffe  di  quelle  pietre, 
che  per  la  loro  refiftenza  all’ azione  del  fuoco,  fono  chiama- 
te dai  Chimici  La^ìdes  refraHarit.  Quella  è trafparente,  e 
di  color  d’oro  rolTiccio.  Ma  niun  altra  pietra  era  cos'i  ufua- 
le  appreflb  i Melficani  come  V Itztli  y della  quale  c’è  in  ab- 
bondanza in  molti  luoghi  del  MelTico.  E l’ Itztli  femidiafa- 
iiia,di  foftanza  vitrea,  e per  lo  più  nera; ma  trovaft  ancora 
della  bianca , e della  turchina . Di  quella  pietra  facevano  fpec- 
chj  , coltelli  , lancette,  rafoj,  ed  anche  fpade , come  diremo 
dove  della  milizia  loro  ragioneremo,  e dopo  1’  introduzione 
del  Vangelo  fi  fecero  delle  pietre  facre  aflài  pregiate  . (») 

ConciolTiachè  tanto  abbondante,  e ricco  fia  il  regno  mi-  §,  e. 
nerale  del  Melfico,  è pure  più  doviziofo,  e vario  il  regno 
vegetabile.  Il  celebre  Dottore  Hermandez,  cioè  il  Plinio  io. 
della  Nuova  Spagna  defcrive  nella  fua  Storia  Naturale  infi-  ro  fiori . 
no  a mille  dugento  piante  proprie  di  quella  terra  ; ma  la 
fua  defcrìzione  effendo  rillretta  alle  piante  medicinali , appe- 
na comprende  una  parte,  benché  grande  di  quel  che  la  prov- 
vida Natura  vi  ha  prodotto  a beneficio  dei  mortali  . Delle 
piante  medicinali  faremo  un  motto  nel  trattare  che  faremo 
della  Medicina  de’ Melficani . Rapporto  alle  altre  clalfi  di  ve- 
getabili, vi  fono  alcuni  filmabili  per  i loro  fiori , altri  per  i 
loro  frutti,  altri  per  le  loro  foglie,  altri  per  la  loro*  radice, 
altri  pel  loro  gambo,  a loro-  legno,  ed  altri  finalmente  per 
la  loro  gomma,  refina , olio,  o fugo,  (o)  Tra  i molti  fiori , 

eh’ 


(n)  L’ Itztli  è conofeiuta  nell’ America  Meridionale  fotto  il  nome  di  P?V#ra 
del  Galhnazzo,  Il  celebre  Mr.  Caylus  in  una  fua  differtazione  M.S.  veduta 
e citata  da  Mr.  di  Somare  pruova,  che  I-a  pietra  Obfidionct  quale  fa- 

cevano gli  antichi  i vafi  murrini  tanto'  da  loro  filmati,,  era  affatto  fomiglian- 
. te  alla  Pietra  del  Gallin-azzo  ^ 

^ (o)  Adoppiamo  quefta  divifione  , benché  impferfetta,.  delle  piante;  perchè 

ci  parve  la  più  comoda,  e piu  confacente  al  propofito  della  noftra  Storia. 
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— ch’abbellivano  i prati,  o adornavano  i giardini  dei  Meffica- 
Lib.  I.  ni,  ve  ne  fono  alcuni  degni  d’efler  mentovati  o per  la  rin- 
goiare vaghezza  de’ ior  colori , o per  la  foavifllraa  loro  fra- 
granza , o pure  per  la  ftraordìnaria  loro  forma  . 

Il  Floripundio  y il  quale  merita  per  la  fua  grandezza  il 
primo  luogo,  è un  fior  bianco,  bello,  odorofilTimo,  e wo«o- 
petalo^  Q fia  d’  una  fola  foglia,  ma  cosi  grande,  che  ha  ot- 
to ed  ancor  più  oncie  di  lunghezza,  e tre  ovvero  quattro 
di  diametro  nella  parte  fuperiore.  Pendono  molti  infieme  dai 
rami  in  forma  di  campane,  ma  non  affatto  tondi,  poiché  la 
• loro  foglia  o fia  corolla  (*)  ne  fa  cinque  o fei  angoli  in  pro- 
porzionata diftanza  1’  uno  dall’  altro.  Vengono  quefti  fiori  in 
un  bell’  arbufcello,  i cui  rami  formano  una  cima  tonda  a 
maniera  di  cupola.  Il  fuo  tronco  è tenero,  le  fue  foglie  gran - 
di,  angolofe,  e d’  un  verde  fmorto.  Ai  fiori  Accedono  de* 
frutti  rotondi , e groffi  come  melatane] , che  hanno  dentro 
delle  mandorle. 

Il  Jolloxochttl^  o Fior  del  Cuore  è ancora  grande,  e 
non  meno  pregiabile  per  la  fua  vaghezza,  che  pel  fuo  odo- 
re, il  quale  è cosi  grande , che  bada  un  fol  fiore  per  empier 
di  foaviffima  fragranza  tutta  una  cafa . Ha  molte  foglie  giu- 
tinofe , al  di  fuori  bianche,  e al  di  dentro  rofficcie,  ovvero 
gialliccie,  e in  tal  maniera  difpofte , che  aperto  il  fiore,  e 
diftefe  le  fue  foglie , ha  la  figura  di  della , ma  ferrato  raffo- 
miglia  alquanto  ad  un  cuore  , e perciò  un  tal  nome  gli  fu 
dato.  L’albero,  che  il  porta,  è ben  grande,  e le  fue  foglie 
lunghe  ed  afpre.  (/>) 

Il  Coaf&ontecoKocbhl , c Fior  di  teda  viperina , è d’  una 
incomparabile  vaghezza  . {q)  E compodo  di  cinque  petali , 

o fo- 


(*)  Le  foglie  colorite , delle  qaali  è comporto  il  fiore,  chiamanfi  petali  di 
Fabio  Colonna,  e corolla  da  Linneo  per  dirtinguerle  dalle  vere  foglie. 

(p)  V’ è un  altro  Jolloxochitl  odorofirtìmo,  ma  affai  diverfo  nella  forma. 

(q)  Flos' forma  fpeBabilis  ,<<3' quam  vìk  quifpiam  poijìt  verbir  exprimere  , aat 
penici  Ilo  prò  dignitate  imitar  i , a Principibus  Indorttm  ut  natarte  miraculum 
'valde  expetitus , & in  magno  habitus  pretto.  Hernandez  Hiftor.  Nat.N.  Hi- 
fpani*  lib.  8.  cap.  8.  Gli  Accademici  Lincei  dì  Roma,  che  cementarono , 

e pub- 
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o foglie,  pavonazze  nella  parte  più  interna , nel  mezzo bian-  — 
caftre,  e nel  refto  roffe,  ma  vezzofamente  macchiate  di  pun- 
ti  gialli  e bianchetti.  La  pianta,  che  il  porta,  ha  le  foglie 
fomiglianti  a quelle  della  Iride  e fia  Ghiaggiuolo,  ma  piu 
lunghe  e più  larghe,  ed  i gambi  piccioli  e tenui  . Quello 
fiore  era  uno  dei  più  (limati  dai  Mellicani. 

V Oceloxochitl  ^ o fior  della  Tigre,  è grande, di  tre  fo- 
glie appuntate  compollo,  e roflb,  maverfoil  mezzo  di  bian- 
co e giallo  variato,  e in  qualche  maniera  rapprefentante  le 
macchie  di  quella  fiera,  onde  ebbe  il  nome.  La  pianta  ha 
le  foglie  fomiglianti  anch’  effe  a quelle  del  Ghiaggiuolo , e 
la  radice  bulbofa . 

Il  Cacaloxochtd ^ 0 Fior  del  Corvo  è picciolo,  ma  odo- 
rofiffimo , e dipinto  di  bianco,  roffo,  e giallo.  L’albero,  che 
porta  quelli  fiori  fi  vede  da  effi  coperto  damper  tutto,  formandovi 
nell’ ellremità  dei  rami  dei  mazzetti  naturali  non  men  alla  villa, 
che  all’  odorato  gratiffimi . Non  v’è  cola  più  comune  di  quelli 
fiori  nelle  terre  calde:  gli  Indiani  fe  ne  fervono  per  ornare 
gli  altari,  e gli  Spagnuoli  ne  fanno  delle  conferve  deliziofe.  (r) 

IS  l'x^qutìtocbitl  è un  piccolo  fior  bianco , fomigliante  per  la 
figura  al  Cynorhodo  ^ o fia  rofa  falvatica,  e pel  gullo  alla 
rofa  coltivata,  ma  molto  ad  effa  fuperiore  per  la  fragranza. 
Viene  in  alberi  grandi. 

Il  C empi) alme b h l ^ o Cempafucbtl ^ come  dicono  gli  Spa- 
gnuoli, è quel  fiore  trafpiantato  in  Europa,  che  i Francefi  ap- 
pellano (EHlef  d'  Inde  , o fia  Garofano  d’  India  . E’  comu- 
nillimo  nel  Meffico,  dove  ancor  1’  appellano  F/or  dei  Morti  y 
e ve  ne  fono  parecchie  fpezie  diverfe  nella  grandezza,  nella 
figura,  e nel  numero  di  foglie,  di  cui  fon  co  m polli . 

Il  fiore  che  i Mefficani  appellano  Xilomcbitl  y ed  i Mix- 

te- 
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e pubblicarono  quella  Storia  di  Hernandez  nel  e videro  il  ritratto  di 

quello  fiore  coi  fuoi  colori  fatto  nel  MelTico , formarono  una  tal  idea  della 
fua  vaghezza,  che  l’adottarono,  coni’  emblema  della  loro  dottillima  Acca- 
demia, chiamandolo  Fior  del  Lince. 

_(r)  Si  può  credere  , che  1’  albero  del  fia  quello  fiefib  , che  Mr. 

di  Somare  deferive  fiotto  il  nome  di  F rangiyanìer . 


-tecchi  Tìnta.,  è tutto  compofto  di  ftami  fottili,  uguali, 

Lib- I.  diritti,  ma  pieghevoli,  e lunghi  Tei  dita  incirca, nalcenti  da 
un  calice  orbicolare  alTai  fomigliante  a quello  della  ghianda, 
ma  diverfo  nella  grandezza,  nei  colore, e nella  folhnza.  Di 
quedi  bei  fiori  altri  fono  tutti  rofli , ed  altri  tutti  bianchi  , 
e Talbero,  che  li  porta,  è pur  bellilTimo. 

Il  Macp/ilxochitl , o Fior  della  mano  è fomigliante  al 
Tulipano;  ma  il  Tuo  peftello  rapprefenta  la  figura  d’ un  piede 
d’uccello,  o piuttofto  di  quello  d’ una  fcimia  con  fei  dita 
in  altrettante  unghie  terminate.  Il  volgo  Spagnuolo  di  quel 
regno  da  all’albero,  che  porta  quelli  fiori  così  curiofi,  il 
nome  à'  Arbol  de  manìtas , 

Oltre  di  quelli , ed  altri  intiumerabili  fiori  proprj  di 
quel  paefe,  nella  cui  coltura  fi  dilettavano  i Meflicani  ,s’ ar- 
ricchì la  terra  del  M^lTico  con  tutti  quelli,  che  daU’Afia, 
e dall’Europa  fi  trafpiantarono  cola,  come  fono  i Giglj  , i 
Gelfomini,  i Garofani  di  diverle  fpezie^ed  altri  in  gran  nu- 
mero, che  adefl'o  nei  giardini  del  MelTico  a gara  Hanno  coi 
fiori  Americani . 

^ Quanto  poi  ai  frutti  è debitrice  ia  terra  d’Anahuac  ia 

Piante  alle  Ifole  Canarie,  e in  parte  alla  Spagna,  dei  Mello- 

pregiabi-ni,  delle  Mele,  delle  Perfiche  , dei  Melocotogni , degl’ Alber- 
cocchi , delle  Pere,  delle  Melagrane,  dei  Fichi , delle  Vifcio- 
le  porporine,  delle  Noci,  delle  Mandorle,  delle  Olive,  del- 
le Gaftagne , e delle  Uve,  benché  quefte  non  affatto  man- 
caffero  a quella  terra,  (/) 

Riguardo  ai  Cocchi,  alla  Mufa,  o fia  Banana  , ai  Ce- 
dri, ai  Melarancj,  ed  ai  Limoni,  io  me  n’era  perfuafo  fal- 
la 


(0  I luoghi  delti  Parras  e Parrai  nella  Diocefi  della  Nuova  Bifcaglia  eb- 
bero quei  nomi  dall’abbondanza  di  viti,  che  vi  fi  trovarono,  delle  quali  fi 
fecero  molte  vigne,  ciré  oggigiorno  rendono  del  buon  vino.  Nella  Mixteca 
vi  fono  due  fpecie  di  viti  falvatiche , originarie  di  quella  terra:  l’una  così 
nei  tralci,  come  nella  figura  delle  foglie  alla  vite  comune  fomigliante,  porta 
delle  uve  rofie  , grandi  , e di  pelle  dura  coperte  , ma  d’  un  gufio  dolce  e 
grato,  le  quali  fenz’ alerò  fi  migliòrerebbono  , fe  a coltura  fofiero  ridotte. 
L’  uva  deli’  altra  vite  è dura  , grande,  e d’ un  gufio  arprifiìmo  j ma  fe  ne 
fanno  delle  conferve  alTai  buone. 
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k teftimonianza  d’ Oviedo,  dì  Hetnandez,  e di  Bernal  Diaz, 
che  fi  doveflero  i Cocchi  alle  Ifole  Filippine,  e l’ altre  alle  Lii.  L 
Canarie;  (f)  ma  fapendo  effervi  molti  d’un  altro  fentimen- 
to,  non  voglio  in  una  coatefa  impegnarmi,  che,  oltreché 
non  mi  importa , dal  corfo  della  Storia  fviar  mi  farebbe . 

Egli  è certo,  che  quelle  piante,  e tutte  T altre  in  quel  pae- 
fe  altronde  portate  hanno  ivi  felicemente  allignato, e fi  fon 
tanto  moltiplicate,  quanto  nel  loro  proprio  paefe.  Tutte  le 
terre  marittime  abbondano  di  palme  di  Cocco.  Di  Melaran- 
cj  ne  fono  fette  diverfilTime  fpezie  , e di  Limoni  almeno 
quattro.  Altrettante  ve  ne  fono,  e ben  diverfe  di  («)Mufa, 

Q fia  Platano  , come  il  chiamano  gli  Spagnuoli . Il  più  gran- 
de, eh’ è il  Zapalotffyhà  da  quindici  infino  a venti  oncie  di 
lunghezza,  e infino  a tre  dì  diametro.  E’  duro,  e poco  (li- 
mato , nè  fi  mangia  altrimenti  , che  arroftito  o cotto . Il 
Platano  largo y cioè  lungo,  ha  otto  oncie  al  più  di  lunghcz- 
S torta  del  MeJJtco  T om,  L G za , 


(t)  Ovriedo  nella  faa  Storia  Naturale  fa  teftimonianza,  che  il  primo  che 

g)rcò  la  Mufa  dalle  Ifole  Canarie  alla  Spagnuola  nel  1516.  fu  Fr.  Tommafo 
erlangas  Domenicano,  e quindi  fu  al  Continente  dell’America  trafpian- 
tata.  Hernandez  nel  lib.  j.cap.  40.  della  fua  Storia  Naturale  parla  così  del 
Cocco  : Nafcitvr  pajjìm  apud  Orientales , & jam  quoque  apud  Occidentales  In- 
dos . Bernal  Diaz  nella  Storia  della  conquifta  cap.  17.  dice,  aver  lui  femina- 
to  nella  terra  di  Coatzacualco  fette  ovvero  otto  anime  di  melarancio  : E 
.quelliy  aggiunge,  fono  fiati  i primi  melaranci  , che  nella  Nuo'va  Spagna  fi  pian- 
tarono . Quanto  alla  Mufa  fi  può  credere  , che  delle  quattro  fpezie  , che  vi 
fono,  una  foltanto  fia  foreftiera,  cioè  quella,  che  chiamano  Guineo . 

(u)  La  Mufa  non  fu  agli  Antichi  affatto  feonofeiuta  . Plinio  citando  il 
ragguaglio  che  fecero i Soldati  d’Alelfandro  il  Grande  di  tutto  quel  che  nella 
India  videro  , ne  fa  quella  deferizione  : Mtf/or  & alia  {zxhos)  pomo , 0‘fua- 
•oitate  pr<fcelleniior  y quo  fapientes  Indorum  'vivunt . Folium  a^'jium  alas  imi- 
tatur  y longitudine  cubitorum  trium,  latitudine  duum . Fruóìum  cortice  emittit 
admi^abilem  [ucci  dulcedine , ut  uno  quaternos  jatiet . Arbori  nomen  pala  , po- 
mo amena.  Hift,  Nat.  lib.  XII.  eap.  VI. Oltre  a quelli  contrafegnì  proprj 
dèlia  Mufa  s’aggiunge  davvantaggio,  che  il  nome  Pa/d»  dato  alla  Mufa  in  quei 
rimoti  tempi,  confervafi  finora  nel  Malabar,come  fa  teftimonianza  Garzia 
deir  Orto , dotto  Medico  Portughefe , che  vi  ftette  molti  anni.  Potrebbe  fo- 
fpettarfi  che  dal  nome  Falan  fiali  derivato  quello  di  Fiatano y che  così  mal 
le  conviene.  Il  nome  di  Bananas  che  le  danno  i Francefi  è quel  che  ha  nella 
Guinea,  e quello  di  Mufa  che  gli  danno  gl’ Italiani , è prefo  dalla  Lingua 
Aràbica.  Appo  alcuni  è chiamato  Frutto  del  Paradifo  y e non  mancò  chi  fi 
perfuadeffe,  effere  fiato  appunto  quello  frutto  quel  che  prevaricare  fece  i 
noftri  primi  Padri. 
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—za,  « una  è mezza  dì  diametro.  La  Tua  buccia  è primavera 
de,  poi  gialla,  e nella  maggior  raacuritk  nera,  o nericcia. 
E’  frutto  faporito,  € fano,  o fi  mangi  cono,  o crudo.  Il 
GuìneQ  è pili  picciolo  deU’altro,  ma  più  groifo,  più  morbi- 
do, più  deliziofo,  € men  fano,  Quelle  fibre, di  eui  coperta 
vedefi  la  polpa,  fon  ventofe.  Quella  fpezie  di  Mufa  fi  col- 
tiva nel  giardino  del  Pubblico  di  Bologna,  e noi  f abbiamo 
aflaggiata  ma  l’abbiamo  trovata  cosi  male  Cagionata  e fpia- 
cevole  a cagione  del  clima,  che  potrebbe  ftimarfi  un’altra 
fpezie  atfatto  diverfa  da -quella  . Il  Dominico  è il  più  piccio- 
lo, ma  eziandio  il  più  delicato.  La  pianta  ancora  è più  pic- 
cola delle  altre^  Vi  fono  in  ‘quella  terra  non  men  di  Mufa^ 
che  di  Melarancj , e di  Limoni  dei  bofchi  interi  alfai.  gran- 
di, ed  in  Michuacan  fi  fa  un  commercio  confiderabile  di 
mufa  palfa,  eh’ è molto  migliore  delle  uve,  c dei  fichi. 

Ora  poi  le  frutte  indubitatamente  di  quella  terra  originarie 
fono  r la  quale  per  elfere  a prima  villa  alla  pigna  fomi- 
gliante,  fu  dagli  Spagnuoli  appellata:  Il  Mantei  y la 

Chtrimoya  y (u)  X Jlmnay  la  Cabe^^a  y cioè  tella  , dì  Negro  ^ 
il  Zapote  nero  y il  Chteozapote , il  Zapote  bianco  y il  Zapote 
giallo  y il  Zapote  di  S.  Domenico  y \ Ahuaca4 e y la  Guayaha  y 
il  Capulino  y la  Guava  y o Cuaxhticuil  y la  Fitdhayay  la  Pa- 
payay  la  Guandbana y la  Noce  encarcelada  y o fia  incarcerata, 
le  Prugne,  i Pinocchi,  i Datteri,  il  Chajote  ^ il  Tilapoy 
YOboy  o fia  Hoboy  il  Nancgy  il  Cacdbuate  parecchie  altre 
la  notizia  delle  quali  non  importa  ai  Leggitori  Italiani.  Que- 
fte  frutta  fi  trovano  per  lo  più  deferitte  nelle  opere  d’ Ovie- 
do , d’  Acofta,  di  Hernandez,  di  Laet , di  Nieremberg , di 

Marc- 


(v)  Parecchi  Europei  Scrittori  delle  cofe  d’  America  confondono  la  Chi- 
timoya  colla  Ànona  e colla  Guanabana  : ma  quelle  fono  tre  fpecie  diverte 
di  frutti , benché  le  due  prime  Tra  loro  alquanto  fi  rafibm'gliano  . Bifogna 
anche  guardarfi  di  confondere  1’  Ananas  coll’  Anona  , più  fra  loro  diverfe , 
che  il  Cocomeroeil  Mellone'.  Mr.  de  Bomare  per  lo  contrarlo  fa  due  frut- 
te della  Chirìmoya  e 'Cherimolia  , laddove  cherimolia  non  è altro  , fenon 
corruzione  del  primo  é legittimo  nome  di  quel  frutto.  L’Ate  ancora,  che 
alcuni  mettono  come  frutto  alFatto  diverfo  dalla  Chirimoya,  è folcanto  una 
rarietà  della  Tua  fpecie. 
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Maregrave  y di  Pìfon , dì  Barrare,  di  Sloane,  di  Xìmenez, 
d’  Ulioa , e-  di  molti  altri  Naturalifti  : ficchè  non  parlerò , fe 
non  di  alcune  delle  piò  feonofeiute  nella  Europa ► 

Tutte  ie  frutte  dai  Meflìcani  comprefe  fotto  il  nome 
generico’  àiT^^apotL  fono'  rotonde  pure  alla  rotondità  s’ ac- 
coftano,  e:  tutte  hanno  il  nocciolo  duro,  (x)  lì  Zapote  nero 
ha  la  feorza.  verde,  fottile,  lifeia  , e tenera,  e la  polpa  ne- 
ra, morbida  , e dolcemente  faporìta  , la  quale  a prima  vifta 
fembra-  quella  della  Caflìa,.  (/}  Dentro  alla  polpa  ha  dei 
noccioli  piatti  e nericci  , non  più;  lunghi  d’un  dito,.  E’  per- 
fettamente' sferico,  e il  fuo  diametro  e da  una  e mez- 
za infido  a quattro  o cinque  oncie^  E’ albero  è di  mezzana 
grandezza  , e folto , e le  fue  foglie  piccole  . La  polpa  di  que- 
fto  frutto^  gelata , c con  zucchero  e cannella  condita , è d’ un 
gufto  delicato,. 

Il-  Zapote  bianco,  il  quale  per  la  fua  virtù  narcotica 
fu  appelliato  dai  Meflìcani  Cocifhzapotr  è alquanto  al  nero 
fomigliante  nella  grandézza,  nella  figura , & nel  colore  della 
feorza  , benché  in  quella  del  bianco  Ila  il  verde  più  chiaro  ; 
ma  per  altro vdifferifee  aflai;:  poiché  la^  polpa  di  quello  è 
bianca  e dilettevole,.  Il  fuo  nocciolo,  il  quale  credefi  vele- 
nofo,  é grande,  tondo,  duro,  e bianco,.  L’albero  è folto,  e 
più  grande  del  nero,  e maggiori  ancora  fono  le  foglie.  In- 
oltre il  nero  e proprio  di:  clima  caldo,  e il  bianco  per  lo 
contrario  è di  clima  freddo,  o temperato ► 

Il  Chicozapote  ( in  meflìcano>  Cbictzapotl  ) è di  figura 
sferica  , o ad'  elfa  s’ accolla  ,,  ed  ha  uno  e mezzo,  o due  pol- 
lici di  diametro,.  La'  fua  feorza  è bigia,  la  fua  polpa  bian- 
ca roflìccia,  ed  i fuoì  noccioli  neri,  duri,  ed  appuntati.  Da 

G 2 que- 


(x)  Le  frutte  dai  Meflìcani  comprefe  fotto  il  nome  di  Tzapotl , fono  il 
Marnai  Tetzontzapotl , la  Chirìmoya  Maizapotl  , 1’ Anona  ^uauhtzapotl , il 
Zapote  nero  Tliltzapotl  iyc. 

(y)  Il  Gemelli  dice,  che  il  Zapote  nero  ha  ancora  il  fapore  della  Caflìa; 
ma  queftoèmolto  dal  vero  lontano, come  il  fanno  tutti  quelli,  che  l’  ban- 
ano mangiato.  Dice  ancora,  che  quefto  frutto  , quando  è acerbo,  è veleno 
.per  i pefei;  ma  è da  maravigliarfi,  che  foltanto  al  foreftiere  Gemelli,  che 
non  ìftette  dieci  mefi  nel  Mefllco,  folle  noto  un  tal  effetto. 


quefto  frutto,  quando  è ancora  verde  , fi  cava  un  latte  glu- 
f-iB,  I.  tinofo;  e facile  a condenfarfi,  dai  Mefficani  detto  Chktli 

dagli  Spagnuoli  Chicle^  il  quale  mafiicar  fogliono  i ragazzi 
e le  donne,  ed  in  Golima  fe  ne  fervono  per  farne  delle  pic- 
cole ftatue  e figurine  curiofe.  (z)  Il  Chicozapote  bene  fta- 
gionato  è frutto  dei  più  deliziofi , ed  appreffo  molti  anche 
Europei,  fuperiore  a tutte  le  frutte  della  Europa,  L’albero 
è mezzano , il  fuo  legno  buono  da  lavorarli , e le  fue  foglie 
tonde,  e fomiglianti  nel  colore  e nella  confifienza  a quelle 
del  melarancio.  Viene  fenza  coltura  nelle  terre  calde,  e nel- 
la Mixteca,  nella  Huaxteca,  e nel  Michuacan  vi  fono  dei 
bofchi  di  tali  alberi  lunghi  dodici , e quindici  miglia . (^) 

Il  Capollino,  o Capulin^  come  il  chiamano  gli  Spar 
gnuoli , è la  Ciriegia  del  Melfico , V albero  poco  fi  difiingue 
dal  Ciriegio  d’Europa,  e il  frutto  è limile  nella  grandezza, 
nel  colore,  e nel  nocciolo;  ma  non  cosi  nel  fapore. 

Il  Nance  è un  picciolo  frutto  rotondo,  giallo,  aroma- 
tico, e faporito  con  l’ anime  piccolifiime,  che  viene  in  albe- 
ri proprj  delle  terre  calde . 

Il  Chayote  è un  frutto  rotondo,  e limile  nel  riccio, di 
cui  è coperto,  alla  calcagna,  ma  quattro  o cinque  volte  più 
grande , e di  un  colore  verde  più  intenfo  . La  fua  carne  è 
bianca  verdiccia,  e nel  mezzo  ha  un  nocciolo  grande,  e 
bianco  fomigliante  a quella  carne  nella  fofianza.  Mangiali 
cotto  infieme  col  nocciolo . Viene  quello  frutto  in  una  pian- 
ta volubile  c vivace  , la  cui  radice  è anche  buona  da  man- 
giare . ^ 

La  Noce  incarcerata  è cos'i  dal  volgo  chiamata  per  ef- 

fere 


(z)  Il  Gemelli  fi  perfuafe  > che  il  Chicle  era  una  compofizione  a porta 
fatta; ma  s’ ingannò, mentre  non  è altro,  fe  non  il  femplice  latte  del  frut- 
to acerbo  all’  aria  condenfato  . 11  fuddetto  Autore  fa  menzione  di  quefte 
frutte  nel  tom.  6.  lib.  x.  cap.  io.  _ ^ i.  i 

(A)  Fra  le  groflblane  bugie  di  Tommafo  Gages  è quella  di  dire,  che  nel 
giardino  di  S.  Giacinto  ( Ofpizio  dei  Domenicani  della  Miffione  delle  Iiole 
Filippine  , in  un  fobborgo  di  Melfico,  do\r’  egli  fiette  parecchi  meli  allog- 
giato ) v’  erano  dei  Chicozapoti . Quello  frutto  non  può  provenire  mai  nella 
Valle  di  Melfico,  nè  in  rerun  altro  paefe  alla  brina  efpofte. 
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fere  la  fua  mandorla  ftrettamèhte  rrnchiufa  dentro  un  noe-  S5S 
cìolo  durìiTimo  . E più  piccola  della  noce  comune,  e nella  Lib.  I. 
figura  fi  raifomiglìa  alla  noce  mofeata  : il  fuo  nocciolo  è li- 
feio,  e la  fua  mandorla  più  fearfa,  e d’ inferior  gufto  alla 
comune.  (B)  Quella  pure  dalla  Europa  portatavi  s’è  mol- 
tiplicata affai , e s’ è fatta  tanto  comune , quanto  nella  me- 
defima  Europa . 

La  pianta  del  Tldcacabuatl  ^ o fia  Cacahuate,  come 
r appellano  gli  Spagnuoli , è fenz’  altro  una  delle  più  rare  5 
che  vi  fieno . E deffa  un’  erba , ma  troppo  folta , e ben  for- 
nita di  radici.  Le  fue  foglie  fono  alquanto  fimili  a quelle 
della  porcellana,  ma  men  groffe.  I fuoi  fioretti  fon  bianchi, 
da’ quali  non  proviene  verun  frutto.  Il  fuo  fruttò  viene  non 
già  ne’ rami,  o nel  furto  come  neU’ altre  piante,  ma  attacco 
alla  capigliatura  delie  radici  dentro  una  guaina  bianca, bigie- 
eia , lunga,  tondetta,  rigata,  e ruvida  tale, quale  fi  rappre- 
iènta  nella  terza  nortra  figura  tra  quelle  de’  fiori , e frutti  •' 

Ogni  guaina  ha  due,  tre,  o quattro  cacahuati,i  quali  han- 
no la  figura  di  pinocchj,  ma  affai  più  grandi,  e più  groffi, 
e ciafeuno  è comporto  a guifa  di  tanti  altri  femi  di  due 
to,hi , ed  ha  il  fuo  punto  germogliante  . E commertibile , e 
di  buon  gurta  non  gik  crudo , ma  un  poco  abbrurtolito . Se 
s’ abbruftolifcono  più,  prendono  un  odore , e un  gufto  cos'i  fo- 
miglianti  a quelli  del  Calie,  che  non  è,  difficile  l’ingannar 
chi  che  fia.  Si  fa  de’Cacahuati  un  olio,  che  non  è di  catti- 
vo gufto;  ma  fi  crede  nocevole , perchè  troppo  caldo.  Fa 
una  bella  luce,  ma  facile  a fpegnerfi.  Quefta  pianta  riufei- 
rebbe  ficuramence  nell’  Italia . Si  femina  in  Marzo , o in  A- 
prile , e fi  fa  la  raccolta  in  Ottobre,  o in  Novembre. 

Tra  moltiflimi  altri  frutti , che  per  abbreviar  la  mia 
deferizLone  tralalcio  , non  poffo  difpenfarmi  dal  far  un  motto 

/del  , 


« 

(B)  Non  parliamo-,  fe  non  della  noce  incarcerata  dell’Imperio  Mefficano’ 
poiché  quella  del  Nuovo  Mellico  è maggiore  , e di  miglior'fapere  della  co- 
mune d’  Europa  , fecondo  che  mi  ha  detto  un  uomo  degno  di  fede.  Può 
crederli,  che  quefta  del  Nuovo  Mellìco  da  la,  fteffa  di  quella  della  Luigìana 
appellata  Pacam,  offia  Pacarla. 
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del  Caccao’i  della  Vaintlla  ^ della  Cbìa  y del  Chtllt  ^ o fia  Pe- 
verone',  del  Tornate ydtì  Pepe  di  Tabafco  ^ del  Cotone,  e 
dei  grani  e legumi  più  ufuali  fra  i Meflìcanì., 

Del  Caccao  ( nome  prefo  dal  meflìcana  Cacahuatl  ) nu- 
mera quattro  fpezie  il  Dottor  Hernandez  ; ma  il  Tlakaca» 
huatl  y\\  più  minuto  di  tutti,  era  quello,  che  più  comune- 
mente adoperavano  i MeflTicani  nella  loro  cioccolata,  ed  in  al- 
tre bevande  cotidiane , mentre  Talrre  fpezie  più  Jor  ferviva- 
no  di  moneta  per  commerciare  nel  mercato,  che  d’alimento. 
Il  caccao  era  una  delle  piante  più  coltivate  nelle  terre  calde 
dì  quel  regno,  e d’elfo  pagavano  tributo  alla  Corona  di  Mef- 
fìco  diverie  provincìe,  e fra  Taltre  quella  di  Xotonochco , il 
cui  caccao  è eccellente  e migliore  non  folamente  del  caraccas, 
ma  anche  di  quello  della  Maddalena.  La  defcrizione  di  quella 
celebre  'pianta,  e della  fua  coltura  li  trova  appo  molti  Auto- 
ri di  tutte  le  Nazioni  colte  della  Europa 
• La  Vainilla,o Vainigliasi  conofciuta,e  sì  ufata  in  Eu- 
ropa, viene  Lenza  coltura  nelle  terre  calde  ..  GL  Antichi  Mef- 
(ìcani  l’  adopravano  nella  loro  cioccolata  ed  in  altre  bevande’, 
che  del  caccao  facevano .. 

La  Ghia  è la  piccola  femenza  d’una  pianta  bella,  il  cui 
furto  è dritto  e quadrangolare , i rami  verfo  le  quattro  par- 
tì llelì  e con  fimmetria  contrapporti,  ed  i fioretti  turchini. 
Ve  ne  fono  due  fpezie  , l’  una  nera  e picciola,  di  cui  fi  cava 
un  olio  ottimo  per  la  pittura,  e l’altra  bianca  e più  grande, 
di  cui  fallì  una  bevanda  rinfrefcativa..  L*  una  , ‘e  T altra  dai 
Melficani  adoperavanfi  per  quelli  ed  altri  effetti , che  pofcia 
vedremo* 

Del  Chilli,  o Peverone,  (C)  il  quale  era  così  ufuale 
appo  i Melficani,  come  il  fale  appo  gli  Europei,  vi  fono 
almeno  undici  fpezie  differenti  nella  grandezza , nella  figura, 
e nell’ acrimonia . Il  ^auhchiUi  y il  quale  è frutto  d’  un 

arbu- 


• (C)  In  altri  paefi  dell’  America  appellano  il  Chilli  ^xì  , in  Ifpagna  Pi- 
•miento  , ed  in  Francia  Poi'vre  de  Guinee  , e con  altri  nomi  . Io  adopro  in 
.'Italiano  quello,  con  cui  è conofciuto  nei  luoghi  della  Italia,  dove  fono 
flato  . 
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arbufcéllo,  « \\  Chthecptn  fono  ì plb  pìccoli,  ina  «zìandio  i 
più  acri.  Del  Tornate  vi  fono  fei  fpezie  diftinte.neila  gran- > 
dezza,  nel  colore,  e nel  gufto.  Il  più  grande,  eh’  è il  Xic- 
pomati  , o Xitomate , come  il  chiamano  gli  Spagnuoli  del 
Meflìco,,  è gik  comuniffimo  nella  Europa",  in  Ifpagna  ed  in 
Francia  col  nome  di  Tornate  (D)  ed  in  Italia  con  quellodi 
Pomo  d'oro.  Il  Miltomatl  è più  piccolo,  verde,  e perfetta- 
mente tondo.  Quanto  fodero  tutti  e due  dai  Meffieani  ado- 
prati  nel  loro  pranzo,  diradi  poi,  ove  s’abbia  a ragionar  dei 
loro  alimenti.. 

< Il  Xocoxochitly  volgarmente  conofeiuto  col  nomedi  Pepe 
di  Tabafeo  abbonda  in  quella  Provincia , è più  grande 

del  pepe  del'  Malabar.  Viene  in  un  albero  grande,  le  cui 
foglie  hanno  il  colore,  e il  luftro  di  quelle  del  Melarancio, 
ed  i fiori  fono  d’ un  bel  rodo,,  e fimili  nella  figura  a quelli 
del  Melograno,  e d’ un  vivo  e pi  ace  voli  filmo  odore,  di  cui 
fono  ancora  partecipi  i rami.  Il  frutto  è tondo  e viene  in 
grappoli,  i quali  efiendo  da  principio  .verdi , diventano  poi 
quafi  neri.  Quefio  pepe  ufato  gik  dagli  antichi  Medlcani  può 
fupplire  a quello  del  Malabar. 

Il  Cotone  era  per  la  fua  utilit'a  uno  dei  frutti  più  con- 
fiderabili  di  quel  paefe  : poiché  fuppliva  al  lino  ( benché  nè 
queda  pianta  lor  mancafle  {£)  ) , e d’efib  vedivanfi  per  Io 
più  gli  abitanti  d' Anahuac . Ve  n’é  del  bianco,  e del  lio- 
nato, coyote  volgarmente  appellato.  E’  pianta  affai  comune 
nelle  terre  calde , ma  molto  più  dagli  antichi  , che  dai  mo- 
derni coltivata. 

il 


(D)  Il  Tornati  dei  Meffieani  è nome  “generieoi  di  i frutti  di  quella 
ckffie.  Adoctaronlo  gli  Spagfiuoli  di  Europa  ed  i Fraheelì  per  fignitìcare  il 
Xictomatl,  eh’ è la  fpeGÌè  da  loro  eonafeiuta  , e gli  Spaghucli,  del  Meffico 
per  fignifieare  il  Mìitòmatl s c\\  h.  in  quel  paefe  il  piu  hraale  . 

(E)  Trovoffi  in  fatti  del  lino  in  Michuà'càn  , nel,  N.  Meffieo  , e nella 
Quivira  in  grand’abbondanza,  e d’ottima  qualità;  ma  non  Tappiamo,  ehe 
la  coltivafTero  , o d’efTo  fi  fervifiero  quelle  Nazioni.  La  Corte  di  Spagna 
confapevole  delle  terre  . ehe  nel  Regno  del  Meffico  vi  fono  idonee  per  la 
coltura  del  lino,  e del  canape  , mahdò  in  quel  paefe  l’anno  feorfo  ( 1778) 
dodici  famiglie  Contadinefche  della  Vega  di , Granata , acciocché  s’  impie- 
ghino in  quell  a parte  dell’  Agricoltura . 
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— ~~  Il ‘frutto  deir^r^/oW,  dai  FranCefi  detto  jRaco«,  fervivi 

Lib.  I.  allora  per  lei  tinture  dei  Mefllcani,  come  ferve  adelTo  per 
quelle  degli  Europei . Della  fcorza  dell’  albero  fcrvivanfi  per 
far  delle  corde  , e del  legno  per  cavar  fuoco  colla  confrica- 
zione all’  ufanza  degli  antichi  pallori  dell’  Europa . Quella 
pianta  trovafi  ben  defcritta  nel  Dizionario  di  M.  de  Boraare. 

Intorno  poi  alle  biade  , ed  ai  legumi  proprj, ebbe  quel- 
la terra  dall’ Europa  il  Frumento , l’Orzo,  il  Rifo , i Ceci, 
i Pifelli,  le  Fave,  le  Lenticchie,  ed  altre:  le  quali  tutte 
felicemente  allignarono  nelle  terre  alla  lor  natura  convene- 
voli, ed  ivi  fenoli  tanto  moltiplicate , quanto  veder  faremo 
nelle  noftre  differtazioni . (F) 

Tra  le  biade  la  principale,  la  più  utile, e la  più  ufua- 
le  era  quella  del  Frumentone  , dai  Meflìca ni  appellato  T/^o///, 
di  cui  vi  fono  molte  fpezie  differenti  nella  grandezza  , nel 
colore,  nel  pefo,  c nel  fapore  . V’  è del  grande,  e del  pic- 
colo, del  bianco,  del  giallo,  del  turchino,  del  paonazzo, 
del  rolTo  , e del  nero.  Del  Frumentone  faceano  i Melficani 
• il  loro  pane,  e parecchie  vivande,  di  cui  altrove  parlere- 
mo. Il  Frumentone  fu  dalla  America  in  Ifpagna , e quindi 
in  altri  paefi  delia  Europa  con  gran  vantaggio  dei  poveri 
portato,  benché  non  manchi  Autore  ai  nollri  d\,  che  pre- 
tenda far  l’America  debitrice  del  Frumen  tonali  alia  Europa. 
Penfiero  veramente  il  più  ftravagante , e il  piu  improbabile, 
che  pofla  faltar  ad  un  uomo  in  teda  . (G) 

11 


(F)  II  Dr.  Hernandez  deferì  ve  nella  Storia  Naturale  del  Medico  la  fpecie 
di  Frumento  che  fi  trovò  in  Michuacan , e vanta  la  fua  prodigiofa  fecon- 
dità j ma  gli  ahtìchi'b' nón  fèpperò  , b pure  non  vollero  fervì'rrehe'i  appreit- 
zando  davantaggio,  comè^il  fanno  anche  oggigiorno  , il  loro  Maiz  o fru- 
mentone. Il  primo  che  in  quella  terra  feminò  il  Frumento  Europeo  fu  un' 
Moro  fchiavo  del  conquiftatore  Cortès,  avendo  trovato  tre  ò quattro  granf 
dentro  un  facco  di  rifo,  che  portavafi  perla  provvifione  dei  Soldati  Spagnuoli. 

'(G)  Ecco  le  parole  di  Mr.  de  Bomare  nel  fuo  Dizionat.  di  Stor.  Natur. 
V.  Ble  de  Turijuie  tzOn  donnoìt  à etite  piatite  curieufe  & utile  le  nom  de  Itlè 
d'  Inde\paVce  qu'  elle  tire  fon  origine  des  Indes ^d' où  elle  fui  apportè  en  Tur^ 
gaie,  de-là  dans  toutes  les  autres  parties  de  /’  Europe,  de  /’  Af^que , 
de  l'  jlinerique  . Il  nome  di  Grano  dì  T-Urchia  , con  cui  è fiato  conofeìu- 
to  in  Italia  , farà  fiato  fenz’  altro  tutta  la  ragione  di  Mr,  de  Bomane  per 

'u  adot- 
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Il  Principal  legume  dei  Mefficani  era  quello  dei  Fagiuo  “!55S 
lì , di  cui  fono  più  fpezie , e molto  più  variate  di  quelle  Lib.  I. 
del  Frumentone  . La  fpezie  più  grande  e quella  Aj^acotli  ^ 

il  quale  è della  grandezza  d’ una  fava , e nafce  d’  un  bel  fior 
roffo;  ma  la  più  fiimaia  è quella  di  certi  fagiuoli  pìccoli, 
neri,  e pefanti .'Quello  legume,  il  quale  in  Italia  è poco 
ftìmato , perchè  cattivo,  nel  Meflico  è tanto  buono,  che  fer- 
ve non  folo  al  follentamento  della  gente  miferabile  , ma  an- 
che alle  delizie  della  Nobiltà  Spagnuola. 

Or  per  quello  che  riguarda  le  piante  pregìabili  per  la  §•  *■ 
loro  radice  , per  le  loro  foglie  , pel  loro  furto , o pel^  loro 
legno,  naveano  i Meflìcani  moltiflìme  che  lor  fervivano  perlalo- 
rt’ alimento,  come  la  'Kìcama^  il  C amate  ^ l' Huacamote  ^ il 
Cacomite  ^ ed  altre,  ovvero  che  lor  provvedevano  di  filo  per  le 
le  loro  tele,  e le  loro  corde,  come  X lesoti  , e parecchie  foglie, pel 
fpezie  di  Metl  o Maguei,  o pure  li  fornivano  dì  legno  per 
le  fabbriche,  ed  altri  lavori,  come  il  Cedro, il  Pino,  il  Ci-  loro  le- 
preflb,  l’Abete,  l’Ebano  &c.  S^o* 

La  Xicama , dai  Merticani  detta  Cattati , è una  radice 
della  figura,  e della  grandezza  d’ una  cipolla  tutta  bianca, 

(oda,  frefea,  fugofa,  e faporita,  la  quale  fi  mangia  fempre 
cruda  . 

Il  Carnate  è un’  altra  radice  comunifllma  in  tutta  quel- 
la terra,  della  quale  vi  fono  tre  fpezie,  una  bianca,  altra 
gialla  , ed  altra  paonazza.  1 camoti  cotti  fon  di  buon  gurto, 
malTimamente  quelli  di  Queretaro , che  fono  degnamente 
pregiati  in  tutto  il  regno.  (*) 

il  Cacomite  è la  radice  commeftibìle  della  pianta , che 
porta  il  bel  fior  della  Tigre , che  abbiamo  già  deferitto  . 

Storia  del  MeJJÌco  Tom.  I.  H Te- 


adottare  un.  tal  errore  contrario  all-a  teftimohianza  di  tutti  gli  Scrittori 
deir  America,  ed  al  fentimento  univerfal  delle  nazioni.  Dagli  Spagnuoli 
di  Europa  e di  America  è chiamato  il  Frumentone  col  nome  Maiz , prefo 
dalla  Lingua  Haitina  che  fi  parlava  nella  Ifola oggidì  appellata  Spagnuola, 
o fia  di  S.  Domenico. 

C’*)  Molti  chiamano  i Camoti  Batate , o Patate;  ma  io  ho  fchivato  que- 
llo nome;  perchè  è equivoco  e indifferentemente  adoprato  dagli  Autori 
per  fignifiewe  ì Camoti,  e le  Pape,  che  fono  radici  affatto  diverfe. 


C Ihac^mote  è la  radice  ^olce  d’  una  fpezie  di  Jucca  (H)  la 
quale  ancora  fi  mangia  cotta  . La  Papa  , ch^  è una  radice 
trafpiantata  nell’ Europa,  e affai  filmata  nell’ Irlanda,  e nel- 
la Svezia,  fu  anche  portata  in  Meflìco  dall’America  Meri- 
dionale , fuo  proprio  paefe , ficcome  vi  furono  portate  dalla 
Spagna , e dalle  Canarie  parecchie  altre  radici  ed  infalate  , 
come  i Navoni,  i Ravani,  le  Carote,  gli  Agli,  le  Lattu- 
ghe, gli  Sparagi,  i Cavoli,  e fimili , Delle  Cipolle  teftifi- 
ca  il  Cortes  nelle  fue  lettere  a Carlo  V.  che  fi  vendevano 
nei  mercati  del  Meflìco:  ficchè  non  aveano  bifogno,  che  gli 
foflero  dalla  Europa  portate.  Oltrecchè  il  nome  '%.onacatl  ^ 
che  danno  alla  Cipolla,  e quello  di  Xonacafepec  ^ con  cui  è 
conofciuto  un  luogo  infin  dai  tempi  dei  Re  Meflìcani , ci 
fanno  conofcere,  che  quefia  pianta  era  molto  antica  in  quel- 
la terra,  non  già  dall’Europa  trafpiantata. 

Il  Maguet  dai  Meflìcani  appellato  Metl  ^ dagli  Spagnuo- 
li  P/V^,  e da  molti  Autori  Alol  Americano^  per  eflere  infat- 
ti molto  fimile  al  vero  Aloè,  è delle  piante  più  comuni,  e 
più  utili  del  Meflico.  Il  Dottor  Hernandez  ne  defcrive  in- 
fin’  a diciannove  fpezie , ancor  più  diverte  nella  foftanza  in- 
teriore , che  nella  forma , e nel  colore  delle  loro  foglie  , 
Nel  libro  VII.  della  nofira  fioria  avremo  occafione  d’efporre 
i grandi  vantaggi,  che  i Meflìcani  traevano  da  quefie piante 
e l’incredibile  profitto,  che  nggidì  ne  tirano  gli  Spagnuoli. 

L’ /czor/  è una  fpezie  di  palma  montana  ben  alta, che 
per  lo  più  ha  il  tronco  raddoppiato.  I tuoi  rami  hanno  la 
figura  dr  un  ventaglio,  e le  fue  foglie  quella  d’  una  fpada. 
I fuoi  fiori  fon  bianchi,  ed  odorofi , dei  quali  Fanno  buone 
conferve  gli  Spagnuoli,  e il  fuo  frutto  è fimile  a prima  vi- 
fia  alla  mufa,  ma  affatto  inutile.  Delle  foglie  facevano  an- 
ticamente, e fanno  ancor  oggi  delle  fiucje  fine  , e i Mcfli- 
cani  ne  cavavano  del  filo  per  le  loro  manifatture. 

Non  è quella  l’unica  palma  di  quel  paefe.  Oltre  la 

Pai- 


(H)  La  Jucca  è quella  pianta,  dalla  cui  radice  fanno  il  pane  di  Cafave 
in  alcuni  paefi  dell’  America. 
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Palma  Reale  fuperiore  ali’ altre  per  la  vaghezza  dei  fuoi 

mi , della  Palma  di  Cocco,,  e di  quelle  dei  datteri  ,,  (/)  vi  Lib.  I 

fono  altre  fpezie  da  rammemorarli  degne. 

Il  ^aiihcojolli;  è una  palma  di  mediocre  grandezza,, 
il  cui  troaco  è inacceffibile  ai  (Quadrupedi , per  efler  tutto 
armato  di  fpine  lunghe,  forti,,  ed  acutilTime.  I Tuoi  rami 
hanno  la  figura  d’un  vago  pennacchio,  fra  i quali  pender  fi 
vedono  in  groflì  grappi  i fuoi  frutti,,  tondi  ,,  grandi  quanto 
le  noci  comunali,  e com’  effe  di  quattro  parti  com polii  , 
cioè  una  fcorza.  da  principio  verde,,  e dipoi  fofca  ,.  una  pol- 
pa gialla  tenacemente  al  nocciolo  attaccata,  un  nocciolo  ro- 
tondo e duriffimo  5 e dentro  il  nocciolo  una  mandorla,  a ' 
midolla  bianca  <» 

La  palma  Ixbuatl  è più  piccola,  e non  ha  più  di  fei  , 
o fette  rami,  poiché  ove  un  ramo  nuovo  germoglia,  fi  fec- 
ca  fubito  un.  altro  degli  antichi.  Delle  Tue  foglie  facevano 
fporte  e ftuoje , ed;  oggidì  ne  fanno  anche  cappelli  ed  altri 
lavori.  La  fua  fcorza  infino  alla  profondità,  di  tre  dita  non 
è altro ,,  che  un  ammaflb'  di  membrane  lunghe  un  piede  in 
circa,,  fottili,  e fleffLbilr,ma  peraltro’  forti,. dalle  quali  unen- 
done molte;  infième  fanno  alcuni  poveri  i lor  materaffi . 

La  palma  Teoiczotl  è ancor  effa  picciola..  La  midolla 
del  fio  tronco  , la.  quale  è foffice,.  fta  circondata  di  certe 
foglie-  d^una  particolar  foffanza  ,.  tonde,  grolle  ,,  bianche,  li- 
fcie,  e fplendenti,  che  fembrano  altrettante  conchiglie,  am- 
maffate  fune  fovra  l’ altre,  di  cui  fi  fervivano  anticamente, 
ed  anche  oggidì;  fi.  fervono^  gli  Indiani  per  ornato  degli  ar- 
chi di  frondi,.  che  fanno  per  le  loro  fede  .. 

Ve  n’ è un  altra  palma  , che  porta  i cocchi  d’oIio(ap- 
preffo  gli  Spagnuoli  cocos:  de  acette  ^ ) cosV  appellati  ; perchè 
da  effi  fi  cava  un  buon  olio . Il  cocco  d’  olio  è una  noce 
nella  figura  , e nella  grandezza  fimile  alla  noce  mofcata  , 

H X den- 


(1)  Oltre  la  palma  dei  datteri  propria  di'  quel  paefe,  v’  è ancora  quella 
di  Barberia  , l datteri  vendonfi  nel  mefe  di  Giugno  nei  mercati  diMeffico, 
d’  Angelopolì , e d’  altre  Citta,  ma  malgrado  la  loro  dolcezza  fon  pure  po- 
co cercati. 
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—Jentro  la  quale  vi  è una  hiandorla  bianca)  olipfa,  e commc- 
I*  ftibile , coperta  d’ una  pellicola  fottile  e paonazza.  L’olio  res- 
tie un  foave  odore,  ma  è troppo  facile  a condenfarfi,  ed  al- 
lora diventa  una  mafla  morbida,  e bianca  come  la  neve. 

Q,uanto  poi  all’  eccellenza,  alla  varietà,  ed  all’  abbon- 
danza dei  legni,  non  cede  quel  paefe  a niuno  del  Mondo; 
perciocché  non  mancandovi  alcuna  forte  di  clima,  nemmeno 
mancano  gli  alberi  di  ognuno  proprj . Oltre  le  Q^uercie,  i 
Roveri,  gli  Abeti,  li  Pini,  i CiprelTi , i Faggi,  gli  Olmi, 
le  Noci , i Pioppi  , e moltiflTimi  altri  nell’  Europa  comuni , 
vi  fono  dei  bofchi  intieri  dì  Cedri,  e di  Ebani,  le  due  fpe- 
zie  d’  alberi  più  {limati  dagli  Antichi:  v’  è una  gran  copia 
di  Agalloco  , o fia  Legno  aloè  nella  Mixteca,  di  Tapinze^ 
ràn  in  Michuacan,  di  Caoba  in  Ghiapan,  dì  Palo  gateado^ 
che  noi  potremo  dire  Legno  flrtfcìaPo^  in  Zoncoliuhean  ( og- 
gi Zongoìica  y ) di  Carnate  nelle  montagne  di  Tetzcoco,  di 
Qranaà'tlloy  o Ebano  rolTo  nella  Mixteca  ed  altrove,  diiVf«- 
quìtl  o vera  Acacia,  di  Tepehuaxin  ^ di  Coptè  , di  Jabin  , di 
Guayacan  ^ o Legno  fanto  , d’  Ayaquahuitl  ^ d’  Oyametl  ^ di 
Legno  del  Zopilote  ^ e d’  altri  innumerabili  legni  pregiabili 
per  la  loro  incorruttibilità,  per  la  loro  durezza  e gravita, 
{K)  per  la  loro  docilità  o agevolezza  all’  intaglio , per  la 
vaghezza  dei  loro  colori,  o per  la  loro  fragranza.  Il  Garao- 
te  ha  un  bellilTimo  color  paonazzo  , e il  Granadillo  un 
rolTo  ofcuro  ; ma  fono  ancor  più  belli  il  Palo  gateado  , la 
Caoba,  e il  Tzopiloquahuitl ^ o Legno  del  Zopilote,  La  du- 
rezza del  Guayacan  è gi'a  notoria  nell’Europa,  e non  è mi- 
nore quella  del  Jabin.  Il  Legno  aloè  della  Mixteca,  benché 
diverfo  dal  vero  Agalloco  di  Levante,  attefa  la  defcrizione  , 

che 


(K)  Plinio  nella  fua  Storia  Natur.  lib.  i6.  cap.  4.  non  mentova  altri  le- 
gni di  maggiore  fpecifica  gravita  rapporto  all’  acqua , fe  non  quarti  quattro 
r Ebano,  il  Bortb , il  Larice,  e il  Sughero  fcorticato;  ma  nel  Meffico  vi 
fono  molti  altri  alberi , il  cui  legno  nell’  acqua  non  galleggia , come  il  Gua- 
yacan, il  Tapinzeran  , il  Jabin,  W ^uiebrahacha  &c.  Il  jQuiebra-hacha , cioè, 
-Rompe-fcure , è così  appellato;  perchè  nel  tagliarlo  non  di  rado  fi  rompe 
la  (cure  per  la  durezza  del  legno. 


él 


che  di  quefto  fa  Garzla  dell’  Orto  (*),  ed  altri  Avitori,  non— 
è però  manco  ftìmabile  pel  foaviffimo  odore  che  rende  ^maf-  Lib.  I. 
fimamente  quando  è di  frefco  tagliato.  V’  è ancora  in  quel 
paefe  un  albero , il  cui  legno  è preziofo , ma  peraltro  di  na- 
tura COSI  maligna,  che  cagiona  gonfiezza  nello  fcroto  a chiun- 
que  indifcretaraente  il  maneggia,  quando  è novellamente  ta- 
gliato. Jl  nome,  che  gli  danno  i Michuacanefi  , del  quale 
non  mi  ricordo,  efprime  nettamente  quel  cattivo  effetto.  Io 
non  fono  flato  teflimonio  di  tal  fenomeno  nemmeno  ho  ve- 
duto 1’  albero;  ma  il  leppi  quando  fui  in  Michuacan  da  per- 
fone  degne  di  fede . 

Il  Dott.  Hernandez  defcrive  nella  fua  Storia  Naturale  cen- 
to fpezie  in  circa  d’  alberi;  ma  avendo  principalmente  il  fuo 
lludio  confecrato  , come  abbiam  già  detto  , alle  piante 
medicinali  , tralafcia  la  maggior  parte  degl’  alberi  , che 
porta  quel  fecondiflimo  terreno  , e fingolarmente  i più 
Gonfìderabili  per  la  loro  grandezza,  e per  la  preziofita  del 
loro  légno.  Vi  fono  degli  alberi  d’  una  altezza  ed  ampiezza 
COSI  forprendente  , che  non  fono  mica  inferiori  a quelli , che 
vanta  Plinio  come  miracoli  della  Natura. 

Il  P.  Acofta  fa  menzione  d’  un  Cedro , che  v’  era  in  A- 
tlitcttechabuafany  luogo  difcofto  nove  miglia  da  Antequera,  o 
fia  Oaxaca  , il  cui  tronco  avea  di  circonferenza  fedici  bra~ 

%as  y cioè,  piu  d’  ottanta  due  piedi  di  Parigi,  ed  io  ne  ho 
veduto  in  una  cafa  di  campagna  una  trave  lunga  centoventi 
piedi  cafligliani,  o centofette  piedi  di  Parigi.  Vedonfì  in 
•parecchie  cafe  della  Capitale,  e d’  altre  Citta  del  regno  del- 
le uvole  grandiffime  di  Cedro  d’  un  folo  pezzo.  Nella  val- 
le d’  Atlixco  fi  conferva  vivo  finora  un  antichiflìrao  Abete 
(L)  tanto  grande,  che  nella  cavita  nel  fuo  tronco  fatta  da 

alcu- 


(*)  Storia  dei  Semplici,  Aromati  ’&Cr  della  India  Orientale. 

(L)  Il  nome  mefficano  diquedo  albero  è ^htehnetl , e il  Volgo  Spagnuo- 
lo  di  quel  paefe  lo  chiama  ^buehueie--,  ma  quei  che  vogliono  parlar  alla 
Caftigliana  il  chiamano  Sabino^  cioè  Sapino,  nel  che  s’ingannano,  mentre 
r , quantunque  ai  fapino  fomigliantiiTimo  , non  è/ pur  Tapino  , 

ma  Abete  , come  il  dimoftra  il  Dott,  Hernandez  nel  Lib.  3.cap.  66.  della 

fua 


alcuni  fulmini  > ftanna  ccmodamente  quattordici  uomini  a 
cavallo..  Una  idea  anche  maggiore  della  fua  ampiezza  ci  fa 
concepire  un  teftimonio  tanto  autorevole,^  quanto  è Sua  Ec- 
cellenza il  Sig.  D..  Francelca  Lorenzana,  Arcivefcovo  già  di 
MelHco,  e prefentemente  di  Toledo.,  Quello-  Prelato  nelle 
Annotazioni  da  lui  fatte  fulle.  Lettere  dei  Conquillatore  Cor- 
tès  a Carlo  V.  e ftampate  in  MelHco  nel  1770.,  ci  tellifi- 
ca,  che  eflTendo  lui  medelìmo  andato  ad  oflèrvare  quell’  al- 
bero tanto  rinomato  in  compagnia  dell’ Arcivefcovo  di  Gua- 
temala, e del  Vefcovo  d’ Angelopoli,  fece  entrare  nella  fud- 
detta  cavita  dell’  albero,  infin’'  a cento  ragazzi.. 

Sono  pure  con  quello  famofo  Abete  paragonabili  le 

, eh’ io  vidi  nella  Provincia  marittima  di  Xicayan . 
L’  ampiezza  di  quelli  alberi  è proporzionata  alla  loro  pro- 
^igiofa  elevazione,  ed  è fommamentedeliziofoil  loro  prospet- 
to nel  tempo,  in  cui  lì  vedono  adorni  di  nuovo  fogliame , 
e carichi  di  frutta  , dentro  le  quali  v’  è certa  fpezie  di  co- 
tone bianco,  fottile  e delicatiflìmo ..  Potrebbonlt  fare,  come 
realmente  li  fono  fatte , delle  tele  tanto  morbide,  e delicate  , e 
forfè  ancor  piu  di  quelle  di  feta  / (M)  ma  è malagevole  a 
filarli  a cagione  della  piccolezza  dei  hit,  oltre  che  farebbe 
minor  il  vantaggio,  che  la  fatica,  dovendo  elferdi  poca  du- 
rata la  tela..  Adoprah  da  alcuni  quel  cotone  in  cufeini  e 
materalTr,  i quali  hanno  la  fingolaritk  di  gonfiarfi  enorme- 
mente col  calor  del  fole.. 

Tra  moltiflìmi  alberi  degni  di  memoria  per  la  loro  fin- 
.goìarità,  eh’  io  fon  collretto  a tralafciare,  ommettere  non  pof- 
fo  una  certa  fpezie  di  Ficaja  falvatica,  che  viene  nei  paefe 

dei 


fua  Storia  Natur.  Io  vidi  1’  Abete  d’ Atlixco  nelpafTar^  che  feci,  per  quel- 
la Citta  nel  1756.,  ma  non  cosi  vicino,  chepotefTe  formarne  giufta  idea  della 
fua  grandezza .. 

(M)  Mr.  de  Bomare  dice  che  gli  Africani  fanno  delfilo  delIaCeibail 
taffetà  vegetabile  tanto  raro,,  e tanto  ftimato  nella  Europa.  Non  mi  mara- 
viglio della  rarità  di  tal  tela  attefo  la  difficoltà,  che  v’  è a farla.  Il  nome 
Ceiba  è prefo  , ficcome  molti  altri  , dalla  lingua  , che  fi  parlava  nel- 
la Ifola  Haiti  , o fia  di  S.  Domenico  . I Mefficani  1’  appellano  Pochotl^ 
e molti  Spagnuoii  Pochote.  Nell’  Africa  ha  il  nome  di  Benten.  La  Ceiba, 
dice  il  fuddeito  Autore,  è più  alta  di  tutti  gli  alberi  finora  conofeiuti. 


dei  Cohuixchi,  ed  in  altri  luoghi  ^el  tegno.  E’  un  albero 
alto,  grolfo  e folto,  limile  nelle  foglie  e nel  fruito  al  Fico  toma-  Li*.  I* 
ne.  Dai  fuoi  tami,  i quali  orizontalmente  fi  ftendono,  nafco- 
no  certi  filamenti,  che  prendendo  la  lor  direzione  verfo  la 
terra,  vanno  Tempre  ingroflandofi  e crefcendo  finaltantochè 
in  efla  introdotti  fanno  delle  radici, ed  altrettanti  tronchi  ne 
formano:  ficchè  da  una  fola  Ficaja  può  farfi  un  bofco.  Il 
fruito  di  quello  albero  è affatto  inutile,  ma  è buono  il 
legno.  (N) 

Per  quello  finalmente  che  riguarda  alle  piante,  che  ci 
rendono  le  ragie,  le  gomme,  gli  olj , o i fughi  pròfittevo-  Piante 
li,  n è fingolariffimamente  feconda  la  terra d’ Anahùac, 
come  il  riconofce  f Acòfta  nella  Tua  Storia  Naturale»  gie.gom- 

L*  Huìtzìloxitl  ^ da  cui  diflilla  il  balfartio , è un  albe'* 
ro  di  mediocre  altezza  . Le  fue  foglie  fono  alquanto  fimili  ^ 
a quelle  del  Mandorlo,  ma  più  grandi:  il  fuo  legno  è rof- 
ficcio  ed  odorofo  , e la  fcorza  cenerognola  , ma  coperta  d* 
una  pellicola  rofficcia.  1 fuoi  fiori  pallidi  vengono  nell’ eftre- 
miih  dei  rami.  La  fuafemenza  èpicciola,  biancafira,  e cur- 
va , e viene  anch’  effa  nell’  eftremira  d’  un  gufcio  fottile  e 
lungo  un  dito»  In  qualunque  parte  fi  faccia  una  ìncifione, 
maflìmamenie  dopo  le  pioggie,  ne  diflilla  quella  nobiliffima 
refina  cotanto  filmata  nella  Europa  , e niente  inferiore  al  ri- 
nomato balfamo  della  Paleflina»  (O)  Il  noflro  balfamo  è 
roflb  nerìccio,  ovvero  bianco  gialliccio j mentre  dell’  uno  e 
dell’altro  Colore  ne  fcorre  per  la  incifione , d’un  raporeacre,e 
amaro,  e d’  un  odore  intenfo,  ma  graiiffimo,  L’  albero  del 
balfamo  è comune  nelle  Provincie  diPànuco,  e diChiapan, 

e in 
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(N)  Fanno  menzione  di  qiiefta  Ficaia  fineolare  il  P.  Andrea  Perez  de 
Ribas  nella  Storia  delle  Miffioni  della  Cinaloa,  e M.  dé  Bomare  nel  fuo 
Dii  ionario  fotto  i nomi  di  Figuier  des  ìndis  , Grand  Figùter , eFiguier  ad- 
mirable.  Gli  Scorici  dell’India  Orientale  .defcrivono  un’altro  .albero  a que- 
llo finale,  che  troVafì  in  quelle  regioni. 

(O)  Il  primo  balfamo,  che  dal  Meflico  ^lortoffi  a Roma, fa  Vendutocen- 
to  ducati  l'oncia,  come  fa  teftimonianza  il  Dott.  Monardes  nella  Storia 
dei  femplici  medicinali  dell’ America  , e fu  dichiaratò  dalla  Sede  A pofìc il ica 
materia  idonea  per  la  Crefima,^  béncbè  diverfo  fia  da  quello  della  Palelli- 
na , ficcome  oflTerva  l’Acofta,  éd  altri  Storici  dell’ America. 
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-e  in  altre  terre  calde.  I Re  Mefficanì  Io  fecero  trafpiantàr 
Li*-  I.  nel  celebre  giardino  di  Huaxtepec,  dove  felicemente  allignò, 
e fi  moltiplicò  oonfiderabilmente  in  tutte  quelle  montagne. 
Alcuni  Indiani  per  trarne  in  maggior  copia  il  balfarao,  fat- 
ta l’incifione  nell’  albero  gli  bruciano  i rami.  L’  abbondanza 
di  quelle  preziofe  piante  fa  mettere  in  non  cale  la  perdita 
d’  un  gran  numero  d’  effe,  per  non  avere  ad  afpettar  la  len- 
tezza della  dillillazione . Non  folo  raccoglievano  gli  antichi 
Mefficani  1’  opobalfamo,  o lagrima  dal  tronco  diftillata , ma 
cavavano  ancora  il  Xilobalfamo  per  la  decozione  dei  rami.  (P) 
Dall’  Huaconex  ^ e dalla  Maripenda  (*)  cavavano  altresì  un 
olio  al  balfamo  equivalente.  L’Huaconex  è un  albero  di 
mediocre  altezza,  e di  legno  aromatico  e duro,  il  quale  con- 
fervafi  incorrotto  degli  anni,  ancorché  dia  fepolto  in  terra. 
Le  Tue  foglie  fono  picciole  e gialle,  i fiori  piccoli  ancora  e 
biancallri  , e il  fruito  limile  a quello  dell’  alloro.  Tiravano 
per  dillillazione  1’  olio  dalla  fcorza  dell’  albero , dopo  averla 
{pezzata,  tenuta  tre  giorni  in  acqua  naturale,  ed  indi  fecca- 
ta  al  fole.  Tiravano  eziandio  dalle  foglie  un  olio  di  grato 
odore.  La  Maripenda  è un  frutice,  le  cui  foglie  hanno  la 
figura  d*  un  ferro  di  lancia,  e il  frutto  è fimile  all’  uva,  e 
viene  in  grappi  da  principio  verde,  e poi roffo.  Tiravano  l’o- 
lio per  la  decozione  dei  rami  mifchiati  con  qualche  frutto. 

Il  Xochiocotz.otl  ^ volgarmente  appellato  Liquidambra,  è 
lo  ftorace  liquido  dei  Mefficani.  L’albero  è grande  ( non 
folo  arbufcello  , come  dice  il  Pluche  ) le  fue  foglie  fono 
alquanto  fimili  a quelle  dell’  Acero,  dentate  , biancadre  da 
una  parte,  e dall’altra  fofche , e a tre  a tre  difpode.  Il 
frutto  è fpinofo , e tondello,  ma  poligono  colle  Superficie 
nere,  e gli  angoli  gialli.  La  fcorza  dell’albero  è in  parte 
verde,  e in  parte  lionata.  Dal  tronco  tirafi  per  incifione 
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(P)  Tirafi  ancora  dal  frutto  dell’ un  olio  fimile  nell’odore  e ne 
fapore  a quello  di  mandorle  amare,  ma  di  maggiore  acrimonia,  e d’un  odo- 
re più  intenfo,  il  quale  è molto  utile  nella  medicina  . 

(■*)  I nomi  Huaconex  e Maripenda  non  fono  Mefiìcanì  ; ma  fono  quel- 
li, che  adoprano  gli  Autori,  che  di  quelle  piante  fcrivono. 


quella  prezìofa  ragia,  che  gli  Spagnuoli  appellarono  Liquì-^ 
dambar , e 1’  olio  dello  fteffo  nome , eh’  è ancor  più  odorofo,  L 
c pregiabile . Tirafi  altresì  il'  Liquidambra  per  la  decozione 
dei  rami,  ma  inferiore  a quello,  che  dall’albero  diftilla. 

Il  nome  mefficano  CopalU  c generico,  e comune  a tut- 
te le  ragie,  ma  fpezialmente  fignifica  quelle,  che  fervono 
per  incenfo , Vi  fono  infino  a dieci  fpezie  d’  alberi , che  ren- 
dono quelle  forti  di  ragia,  non  tanto  nel  nome  fra  loro  dif- 
ferenti, quanto  nella  forma  del  fogliame  e del  frutto,  e 
nella  qualità  della  ragia.  Il  Copal  per  antonomafia  è una 
ragia  bianca  , e trafparente , che  diftilla  da  un  albero  gran- 
de , le  cui  foglie  fi  raflbmigliano  a quelle  della  quercia , ma 
fon  più  grandi,  e il  frutto  è tondetto  e rofficio.  Quefta  ra- 
gia è ben  conofeiuta  nell’Europa  col  nome  òì  Gomma-Copaly 
e ben  noto  ancora  l’ufo,  che  fe  ne  fa  non  men  nella  Me- 
dicina , che  nelle  vernici.  Gli  antichi Meflicani  1’ adoperavano 
principalmente  negl’ incenfamenti , che  facevano  ora  per  cul- 
to religiofo  dei  loro  Idoli , ora  per  oflequio  verfo  gli  Amba- 
feiatori , ed  altre  perfone  di  primo  rango . Oggigiorno  ne  con- 
fumano una  gran  quantità  nel  culto  del  vero  Dio, e deifuoi 
Santi.  Il  Tecopalli  y o Tepecopalli  è una  ragia  fimile  nel  co- 
lore, nell’odore,  e nel  fapore  all’ incenfo  dell’Arabia,  la 
quale  diftilla  da  un  albero  di  mediocre  grandezza , che  na- 
fee  nelle  montagne,  il  cui  frutto  è come  una  ghianda  con- 
tinente un  pinocchio  bagnato  d’  una  mucilagine , o faliva 
vifeofa , e dentro  elfo  una  mandorletta,  che  utilmente  s’a- 
dopra  nella  Medicina.  Non  men  quelli  due  alberi,  che  tut- 
ti gli  altri  dì  quefta  clafle,  nella  cui  deferizione  non  poflia- 
mo  trattenerci,  fono  proprj  di  terre  calde. 

La  Cavagna , e la  Tecamaca , ragie  affai  conofeiute  nelle 
fpezierie  dell’Europa,  diftillano  da  due  alberi  mefficani  ben 
grandi.  L’albero  della  Caragna  (*)  ha  il  tronco  lionato,  li- 
Storìa  del  MeJJìco  Tom.  1.  I feio , 


(*)  I Mellìcani  diedero  all’albero  della  Caragna  il  nome  di  Tlahueliloca- 
quahuitl  , cioè  albero  della  malignita  (non  Haheliloca , come  fcrive  Mr.  de 
Bomare  ) i perchè  fuperftìziofamente  credevano,  effer  eiTo  temuto  dagli  Spi- 


fcio,  rilucente  , ed  odorofo,  e le  foglie,  benché  tonde,  non 
I.  diflimili  da  quelle  dell’Olivo,  L’albero  della  Tecamaca  ha 
le  foglie  larghe  , e dentate,  e il  frutto  rolTo  , tondo,  e pic- 
ciolo, pendente  dalle  cftremit'a  dei  rami.  L’uno  e l’altro 
vengono  in  paelì  caldi. 

Il  Mizquhly  o Mezquite,  come  il  chiamano  gli  Spa-' 
gnuoli,  è una  fpezie  di  vera  Acacia,  e la  gomma  che  ne 
diftilla,  è la  vera  Gomma  arabica,  come  ne  fanno  teftimo- 
nianza  il  Dottor  Hernandez,  ed  altri  dotti  Naturalifti,  E* 
il  Mezquite  un  arbufcello  fpinofo,  i cui  rami  fono  molto 
frcgolatamenie  difpotli,  e le  foglie  tenui  , fertili , e con- 
jugate,  o fia  nafeenti  dalla  una  e dall’ altra  parte  dei  rami, 
raSembrano  le  penne  degli  uccelli,  i fuoi  fiori  fimili  fono 
a quelli  della  Betulla,  I fuoi  frutti  fon  dei  gufe)  dolci  , e 
commefiibili,  e contengono  la  Temenza,  della  quile  faceva- 
no anticamente  i barbari  Gicimechi  una  parta,  che  lor  fer- 
viva  per  pane.  Il  fuo  legno  è durirtìmo  e pefante.  Quefti 
alberi  fono  quafi  tanto  comuni  nel  M rtlìco , quanto  le  (Querele  nell’ 
Europa , anaiTimamente  nei  colli  dei  paeii  temperati . (Q^) 

La  Lacca  o fia  Gomma  lacca  ( come  iuol  chiamar^ 
dagli  Speziali,  ) feorre  in  tanta  abbondanza  da  un  albero 
al  Mezquite  fomigliante,  che  ne  rellano  coperti  i rami . (R) 

<2.ue- 

riti  maligni , ed  efifere  efficace  prefervativo  contro  la  fafeinazione . il  nome 
Tecamaca  è prefo  dal  Tecomac  ihiyac  dei  Mefficani. 

(Q.;  V’ è in  Mrchuacan  una  fpecie  di  Mezquite  o Acacia  , che  non  ha 
mica  delle  fpine,  ed  ha  le  foglie  più  fottiliyma  nel  redo  conviene  in  lutto 
coll’altra.  , , _ 

(R)  Garzia  dell’  Orto  nella  Storia  dei  femplici  dell’  India  lìahilifce  fui 
ragguaglio  d’alcuni  uomini  pratici  di  quel  paefe,  che  la  Lacca  è la vorata  da 
certe  formiche.  Q,aedo  fentìmento  è flato  adottato  da  mokiffimi  Autori, 
e M.  di  Somare  gli  fa  l’onore  di  crederlo  g à quafi  dimofirato:  ma  quanto 
fia  dal  vero  lontano , vedefi i. perchè  tutte  quelle  vantate  dimoflrazioni non 
fono  altro,  fe  non  indizj  equivochi,  e congetture  fallaci,  come  fi  fa  palefe 
a chiunque  legga  i fuddetti  Autori . z.  Fra  tutti  i Naturalilli  > che  fcrivo- 
no  della  Lacca , non  v’è  altro  che  l’abbia  veduta  full’ albero,  fe  non  il  Dr. 
Hernandez,  e pure  quello  dotto  e fincero  Autore  afferma  , come  indubita- 
bile, che  la  Lacca  è vera  ragia  difiillata  dall’albero  > che  i Mefficani  ap- 
pellano Tzinacancuitla-quahuitl , e ribatte,  come 'error  volgare.  Toppe  fio  fen- 
tii'nento.3.  Ilpaefe,  dove  abbonda  la  Lacca, è la  Provincia  fertiliflìma  dei 

Tla- 


Qjjefto  albero,,  la  cui  grandezza  è mediocre,  e il  tronco'  di .'”™ 
colore  rodo,  è comanilTiciio  nelle  Provincie  dei  Cohuixchi ,,  Lis.  I. 
e dei  Tlahuichi  . 


Il  Sangue  di  drago  diftilla  da  un  albero  grande,  le  cui 
foglie  fono  larghe  ed  angolofe  . Quelio  albero  viene  nelle 
montagne  di  Quauhchinanco,  e in  quelle  dei  Cohuixchi.  (5') 
La  Ragia  elajìica , dai  MelTicani  detta.  Olin  ovvero  Olii , 
e dagli  Spagnuolt  di  quel  regno  Ulcy  diltilla  dall’  Olquahuitly 
eh’ è un,  albero  di  fufficieote  grandezza  , il  cui  tronco-  è lifcio, 
e gialliccio,  le;  foglie  affai  grandini  fiori  bianchi,  e il  frutto 
giallo  , e tondetto,  ma  angplofo,  dentro  il  quale  vi  fono  del- 
le mandorle  grandi  quanto  le  avellane,  bianche,,  ma  coper- 
te d’ una  pellicola  gialliccia. La.  mandorla  ha  un  fapore  ama- 
ro, e il  frutto  viene  fempre  attaccato  alla  feorza  dell’albero. 
L’  Ule  nel  diffillar  dal.  tronco  ferito  è bianco,,  liquido,,  e 
vifeofo:.  indi  diventa  gialliccio  ,.  e poi  finalmente  prende  il 
color  del  piombo  , alquanto  più  nericcio  , che  d’ allorat  innan- 
zi conferva.  Q_Jei  che  il  rdccoglioao,  lo  fanno  prendere  in 
diverfi  modelli  qualunque’  forma  vogliono- fecondo  f ufo ,,  a 
cui  ildeftinano.  Quella  ragia  condenfata  è fra  tutti  i corpi 
folidi  il  più  elaftico  che  conoldamo. 

Facevano  di  quefta  ragia  i Mefficani  i fuoi  palloni  , i 
quali  benché  pefanti,  faltano  più  di  quelli  d’  aria.  Oggidì, 
oltre  quello  ufo , fe  ne  fervono  , come  in  Europa  della  ce- 
ra, per  fare  i cappelli,  gli  ili  vali,  l gabbani,  ed  i labbarri 
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Tlahuicchi , dove  tutte  le  frutta  vengono  a maraviglia,  e di  là  fe  ne  por- 
tano in  maflìma  quantità  alla  Capitale.  Ora  non  potrebbefifar una  raccolta 
così  grande  di  frutti  ,fevi  fofìTero  in  quella  terra  tanti  milioni  di  formiche, 
quanti  vi  bifognerebbero  per  la  fabbrica  d’ una  quantità  sì  ecceffiva  di  Lac- 
ca , mentre  gli  alberi  fon  moltiffimi,  e tutti  quali  fon  d’  effa  pieni.  4.  Se 
la  Lacca  è opera  delle  formiche  , perchè  la  fabbricano  foltanto  in  quegl’ 
alberi , e non  in  quelli  d’  altra  fpecie  ? &c.  La  Lacca  era  dai  Mefficani  ap- 
pellata Tzinacani:uitlatl\,  cioè  Rerco  ài  pipiftrello , per  non  fo  che  analogia, 
che  tra  e/Te  due  cofe  trovarono. 


iiicuica* 


(S)  I Mefficani  appellano  il  Sangue  di  drago  Ezpàtli , che  vale  ^ 
mento  fanguigno,  e l’albero  EzquahuHt ,c\oè  albero  fanguigno  . V’ è un  al- 
tro albero  dello  fteflb  nome  nelle  montagne' di  Quauhnahuac , che  gli  è al- 
quanto fomigliante;  ma  quello  ha  le  foglie  tonde  e ruvide,  la  feorza  grof- 
fa  , e la  radice  odorofa. 


(^8 


-air acqua  impenetrabili:  Dall’Ule  al  fuoco  liquefatto  fi  trae 

X-iB.  i.  yjj  olio  medicinale.  Viene  quefto  albero  nelle  terre  calde, 
come  quelle  d’ ihualapan , e di  Mecatlan , ed  è comune  nel 
regno  di  Guatemala . (T) 

Il  ^auhmiotl  c un  albero  mezzano , le  cui  foglie  fon 
tonde,  e la  fcorza  rofificcia.  Ve  ne  fono  due  fpezie  fubal- 
terne;  una  rende  qna  gomma  bianca,  la  quale  mefla  in  ac- 
qua la  tinge  d’ un  colore  latteo,  l’altra  diftilla  una  gomma 
roffìccia,  tutte  e due  utiliflTime  per  la  diffenteria  . 

In  quella  claffe  di  piante  dovrebbono  aver  luogo  l’A- 
bete, la  ( pianta  alla  Ficaja  fomìgliante,)erOco- 

te, certa  fpezie  di  Pino  molto  aromatico  per  T olio , che  ren- 
dono, ed  il  Brafile,  il  Campeggio,  o fia  Campecce,!’ Inda- 
co, e molte  altre  per  i loro  fughi;  ma  parecchie  di  quefte 
piante  fono  gik  conofciute  nell’Europa,  e d’altre  avremo 
occafione  di  ragionare  altrove. 

Quella  piccola  parte  del  regno  vegetabile  d’ Anahuac, 
che  finora  abbiamo  efpofta  , ci  ravviva  il  dolore,  che  fen- 
tiamo  nel  vedere  fparite  , e perdute  per  lo  più  quelle  efatte 
cognizioni  della  Storia  Naturale,  che  acquiftate  aveano  gli 
antichi  Meflìcani . Sappiamo  effere  quei  bofchi , quelle  mon- 
tagne, e quelle  valli  d’  infiniti  vegetabili  utililfimi  e prezio- 
fi  ripiene,  fenza  trovarli  alcuno, che  volger  voglia  lo  fguar- 
do  a riconofcergli . A chi  non  rincrefcera,  che  degl’imraen- 
fi  tefori  da  due  feì^oli  e mezzo  in  qua  da  quelle  ricchiflìme 
miniere  cavatili , non  fia  fiata  defiinata  una  parte  per  fon- 
dare delle  Accademie  di  Naturalifti , che  feguendo  l’ orme 
del  chiariflimo  Hernandez,  fcoprir  poteflero  in  prò,  della  So- 
cietà quei  prezioli  doni,  che  ha  difpenfato  loro  cosi  liberal- 
mente il  Creatore? 

§.  IO.  Non  è meno  fconofciuto  il  regno  animale , malgrado  la 
che  anche  in  quella  parte  adoperò  il  Dottor  Her- 
regno  di  nandez . La  difficoltà,  che  v’  è nel  difiinguere  le  fpezie,  e 
Melfico.  la 


(T)  In  Michuacan  v’ è un  albero  chiamato  dai  Tarafchi  Tarantaqua  della 
medefima  fpecie  àtiV  Olquabtfitl , ma  nelle  foglie  differente. 


6^ 

la  improprietà  della  nomenclatura  cagionata  dall’  analogia, 
hanno  renduta  difficile  e malagevole  la  Storia  degli  Animali. 
I primi  nomenclatori  Spagnuoli  piti  pratici  nell’  arte  della  guer- 
ra, che  nello  ftudio  delia  natura  , in  vece  di  ri  tenere,  come  fa- 
rebbe ftato  meglio,  i nomi  che  i Mefficani  a loro  animali 
impofero,  appellarono  Tigri,  Lupi,  Orli,  Cani,  Scoiattoli 
&c.  parecchi  animali  di  fpezie  affai  diverfa,  o per  la  fomi- 
glianza  del  colore  della  pelle,  o di  altre  fattezze , o per  la 
conformità  in  certe  operazioni  e proprietà . Or  io  non  pre- 
tendo di  emendare  i loro  errori,  e nè  meno  d’  illuftrare  la 
Storia  naturale  di  quel  vado  regno  \ ma  foltanto  di  dare  una. 
qualche  idea  ai  miei  leggitori  dei  Quadrupedi , degli  Uccelli , 
dei  Rettili,  dei  Pefci,  e degl’ Infetti , che  fodentano  la  terra© 
1’  acqua  d’  Anahuac. 

Tra’  Quadrupedi  altri  fono  nuovi,  ed  altri  antichi.  I 
nuovi  ( COSI  appelliamo  quelli,  che  nel  fecolo  XVI.  furono 
dalle  Canarie,  e dall’  Europa  in  quella  terra  trafportati  ) fo- 
no i Cavalli,  gli  Afini,  i Tori, le  Pecore,  le  Capre,  i Por- 
ci, i Cani,  ed  i Gatti,  tutti  i quali  fi  fono  cosi  felicemen- 
te e cotanto  moltiplicati,  quanto  faremo  vedere  nella  nodra 
IV.  differtazìone  contro  certi  Filofofi  del  Secolo,  che  fi  fo- 
no prefo  1’  impegno  di  perfuadercì  la  degradazione  di  tutti 
I Quadrupedi  nel  nuovo  Mondo. 

Dei  Quadrupedi  antichi,  cioè  di  quelli,  che  da  tempo 
immemorabile  in  quella  terra  s allevavano  , altri  erano  comuni 
a tutti  i due  i continenti,  altri  particolari  del  nuovo  Mondo, 
ma  pure  comuni  al  Medico  ed  ad  altri  paefi  dell’  America 
Settentrionale,  o della  Meridionale,  ed  altri  finalmente  pro- 
pri foltanto  del  regno  di  Medico. 

r Quadrupedi  antichi  comuni  al  Medico , e all'  antico 
Continente  , fono  i Lioni,  le  Tigri,  i Gatti  falvaticì  , gl* 
Orfi,  ì Lupi,  le  Volpi,  i Cervi  cosi  i comuni,  cornei  bian- 
chi (U)  i Daini , le  Capre  falvatiche , i Tallì , le  Faine  , le 

Don- 


(U)  I Cervi  bianchi  or  fieno  della  medefima  fpecie,  or  di  fpecie  diftin- 
ta  dagli  altri  Ceryi,  fono  indubitatamente  comuni  a tutti  e due  i Conti*- 
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^Donnole,  i Martori,  gli  Scojattoli , le  Polatuche y ì Coniglj, 
L^b.  I.  le  Lepri,  le  Lodre,  e i Sorej.  So  bene,  che  il  Signor  de 
Buffon  nega  all’ America  i Lioni  , le  Tigri,  ed  i Conigli; 
ma  ficcome  la  fua  opinione  principalmente  appoggiata  fui 
debole  fondamento  della  pretefa  impolfibilitk  del  padaggio  al 
nuovo  continente  degli  animali  propri  ^«lle  terre  calde  dell* 
antico.'  mondo,  è da  noi  nelle  noftre  dilfertazìoni  abbaftanza 
impugnata , non  è d’  uopo  interrompere  il  corfo  della  noftra 
rioria  per  ribatterla  ► 

Il  MÌTitH  dei  Mefficani  non  è altro,  fe  non  il  Lione 
fenza  chioma,  da  Plinio  mentovato,  {F)  e affatto  diftinto 
dal  Lione  dell’ Africa;  e V Ocelotl  non  è diverfo  dallaTigre 
Africana,  come  ne  fa  teftimonianza  il  Dottor  Hemandez  , 
che  quefH  e quelli  conofeeva.,  Il  Tochtlt  del  Medico  è il 
medefimo  Coniglio  dell*  antico  continente,  e almeno  tanto 
antico  in  quel  paefe,  quinto  era  il  Calendario  dei  Meffica- 
ni , nel  quale  la  figura  dei  Coniglio  era  il  primo  carattere 
dei  loro  anni.  I Gatti  falvatichi  molto  più  grandi  dei  di- 
medici  fono  affai  feroci  e temuti ..  Gli  Orfi  fono  tutti:  ne- 
ri , e più  corpulenti  di  quelli  , che  in  Italia  fi  vedo- 
no dalle  Alpi  portati.  Le  Lepri  didinguonfi  dall’ Europee 
nell’ aver  gli  orecchj  più.  lunghi,  e i Lupi  nello-  avere  più 
groda  la  teda.  Tutte  e due  le  fpezie  abbondano  troppo  in 
quella  terra  Polatuca  appelliamo  col  Sig.  de  Buffon  il 
^uìmkhpatlart , o fia  Sorcio  volante  dei  Medicani . Chiama- 
ronlo  Sorcio^  perchè  gli  è fomìgliante  nella  teda,  benché 
più  grande  ; e volante  ^ perciocché  avendo  nel  fuo  fiato  na- 
turale allentata  e grinza  la  pelle  dei  fianchi , quando  poi 
vuol  fare  un  fako  violento  da  un  albero  ad  un  altro, difien- 
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nenti . Effi  furono  dai  Greci  , e dai  Romani  conofeiuti . IMelIlcani  gli  ap* 
penavano  Re  de’ Cervi.  II  Sig.  de  Buffon  ci  vuol  perfuadere ,che  la  bian- 
chezza (ia  nei  Cervi  effetto  della  loro  fchiavitù;  ma  trovandofi  nelle  mon- 
tagne della  N.  Spagna  , ficcome  in  fatti  fi  trovano  dei  cervi  bianchi , che 
non  fono  mai  fiati  fchiavi  degli  uomini, non  ha  più  luogo  un  tal  penfiere. 

(V)  Plinio  nel  Lib.  8.  cap.  j6.  diftingue  le  due  fpecie  di  Lioni  con  chio- 
ma, e fenza  chioma,  e pone  il  numero  di  Lioni  di  ciafeuna  fpecie  , che 
prefe;uò  Pompeo  negli  fpettacoli  Romani. 


7^ 

de  e slarga  infieme  col  piedi  quella  pelle  a foggia  d’ale.  lissss 
volgo  Spagnuolo  confonde  quefto  quadrupedo  collo  Scojattolo  Lib. 
per  la  loro  fomigiianza  ; ma  fono  certamenre  diverfi . I To- 
pi furono  dai  Vafcelli  Europei  portati  in  Meflìco  ; non  cos'i 
i Sorci,  che  Tempre  furono  dai  Mefficani  conofcìuti  fotto  il 
nome  di  Quimichin^  il  quale  davano  ancora  metaforicamen- 
te alle  loro  fpie . (*) 

Le  fpezie  di  Quadrupedi,  eh’ erano  nel  regno  di  Mefìfi- 
co,  comuni  altresì  ad  altri  paefi  del  nuovo  mondo,  fono  il 
Cojametly  V Epatl  ^ parecchie  fpezie  di  Scimie,  comprefe  da- 
gli Spagnuoli  fotto  il  nome  generico  di  Monos  A'/oPochtlì^ 

V Aztacojotl^  il  Tlacuatzìn  ^ il  Techichi^  il  Tlalmototli^  il 
Techallotly  V Amìztli  ^ il  Mapach  ^ e la  Dama  {X)  . 

Il  Cojametl  ^ a cui  danno  gli  Spagnuoli  per  la  fomi- 
glìanza  col  Cinghiale,  il  nome  di  J avoli,,  o Porco  falvatico, 
è appallato  in  altri  paefi  dell’ America  Pecar  ^ Sai  no  ^ e Ta- 
yafsh.  Quella  gianduia,  che  ha  in  una  cavita  della  fchienà, 
onde  abbondantemente  difiiila  un  liquido  fierofo  e puzzolen- 
te , indulfe  i primi  Storici  dell’ America , ed  indi  molti  altri 
Autori  nell’ errore  di  credere,  che  nell’ America  fi  trovavano 
dei  Porci  , che  aveano  fulla  fchiena  i’umbilico  : e finora  vi 
€ chi  crede  così,  contuttocchè  fiano  ormai  più  di  due  feco- 

ji, 


(*)  Quantunque  nella  lingua  tofean a s’adoperino  promi fcua mente  i nomi 
Topo  e Sorcio,  ficcome  nella  latina  i nomi  Mus  e Sorex  , elTendovi  pur  due 
fpecie  , ficcome  dice  il  Sig.  de  Buffon  , 1’  una  più  grande  e più  fiera  , 
l’altra  più  piccola,  e più  dimeffica  , nei  diamo  a quefta  il  nome  Sorcio  ( So- 
rex,)tòi  a quella  il  nome  Topo  (M«jr)  per  diftinguerle . Gli  Spagnuoli  difìin- 
guono  bene  le  fpecié,  chiamando  la  grande  B,ota,e  la  piccola  Katon  : qne- 
ffj  era  nell’  America  ,l’ altra  fu  portata  dalla  Europa,  ed  ha  nel  Perù  il  no- 
me di  Pericote. 

(X)  Parecchi  Autori  contano  fra  gli  animali  del  Mellìco  il  Pacco  Mon- 
tone Peruano,  l’Huanaco,  la  Vicogna  , la  Taruga,e  la  Pigrizia  ; ma  tutti 
quefti  quadrupedi  fono  proprj  dell’ America  Meridionale , e niuno  di  eflì  del- 
la Settentrionale . E’ vero , che  il  Dr.  Hernandez  fa  menzione  fra  i quadru- 
pedi della  Nuova  Spagna  del  Paco, he  prefenta  il  ritratto  ,eadopera  il  no- 
me Meflìcano  Peìcnic beati  ; mz  il  fece  a cagione  di  alcuni  individui  porta- 
tivi dal  Perù,  a cui  quel  nome  ìrhpofero  i Mefficani^  ficcome  deferive  pa- 
recchi animali  delle  Ifole  Filippine  ; non  però  fi  fono  mai  allevati  nel  Mef- 
fico,  nè  fi  trovano  in  paèfe  alcuno  deU’  America  Settentrionale , fé  non  for- 
fè qualche  individuo  là  portato  per  curiofità,  ficcome  s’ è portato  in  Europa. 
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che  è flato  fcoperto  l’errore  per  l’anatomia  di  quell’ ani-' 
h male.  Tanto  difficile  è lo  fvellere  le  opinioni  popolari/  La 
carne  del  Cojametl  è buona  da  mangiare,  purché  fubito  che 
fia  ammazzato,  gli  fi  tagli  la  gianduia,  e fi  levi  dalla fchie - 
na  tutto  quel  liquido  puzzolente;  poiché  altrimenti  infetta 
refterebbe  tutta  la  carne . 

U Epatl  ^ dagli  Spagnuoli  detto  Zorrìlloy  c manco  co- 
nofciuto  nell’ Europa  per  la  vaghezza  della  fua  pelle,  che 
per  la  infoffiibile  puzza  che  rende,  quando  gli  fono  addolfo 
i cacciatori,  (r) 

Il  Tlacuatzm , che  in  altri  paefi  ha  i nomi  di  Chur- 
chay  di  Sarigua  y e à'OpoJjumy  é flato  da  molti  Autori  de- 
fcritto,  ed  è affai  celebre  per  quella  pelle  raddoppiata,  che 
ha  la  femmina  nel  ventre  dal  principio  dello  flomaco  infino 
all’  orifizio  dell’  utero , la  quale  le  copre  le  mammelle , e ha 
nel  mezzo  un’apertura,  dove  riceve  i figliuoli  dopo  averli 
partoriti,  per  tenergli  ben  cuftoditi  , ed  allattargli.  Nel  cam- 
minare , e nell’  arrampicarfi  , che  fa , per  le  mura  delie  cafe, 
tiene  diflefa  la  pelle  , e fermo  l’ufcio,  ficché  non  poffono 
ufcire  i figliuoli;  ma  dove  vuol  mardargli  fuori,  acciocché 
comincino  a procacciarli  il  vitto , o fargli  entrar  di  nuovo  , 
o per  allattarli,  o per  fottrarli  da  qualche  pericolo,  apre 
r ufcio  rallentando  la  pelle,  contraffacendo  la  gravidanza 
mentre  gli  porta,  e il  pano  ogni  volta  ch^  gli  mette  fuori. 
Quello  curiofo  quadrupedo  é 1’ efterminatore  dei  polla). 

V Ajotochtlìy  dagli  Spagnuoli  detto  ArmadÙlo  y o En- 
cobcftado  y e da  altri  TatUy  è ancora  ben  noto  agli  Europei 

per 

(Y)  Il  Sig.  de  Bufibn  numera  quattro  fpecie  à' E pati  fotto  il  nome  gene- 
rico di  Moufetes.  Dice  poi,  che  le  due  prime  , ch’egli  chiama  Coafo  , e Co- 
nepata  fono  dell’America  Settentrionale,  ed  il  Chincho , e il  Zorrillo  , che 
fono  r altre  due,  dell’ America  Meridionale  . Noi  non  troviamo  ragione  da 
crederle  quattro  fpecie  diverft , ma  folamente  quattro  razze  d’una  medefi- 
ma  fpecie.  1 nomi  , che  danno  ì Mefficani  a quelle  due  prime  razze  fono 
Izquiepatl  e Conepatl  le  quali  razze  foltanto  fi  diftinguono  nella  grandezza 
e nel  colore.  11  nome  di  Coafo  o Squafs  prefo  dal  Viaggiatore  Dampier,che 
afferma  efier  comune  nella  Nuova  Spagna,  non  è fiato  mai  udito  in  tutta 
quella  terra.  Gl’Indiani  di  Jucatan,  dove  fiette  il  fuddetto  Viaggiatore  , 
appellano  quel  quadrupedo  Pai . 

- r 


n 

per  quelle  lame  offee,  di  cui  tiene  il  dorfo  coperto,  imitan-*^^ 
do  l’antica  armadura  dei  Cavalli.  I Meflicani  gli  diedero 
quel  nome  per  la  fomìglianza , benché  imperfetta , che  ha 
col  coniglio,  quando  mette  fuori  la  tefta,  e colla  zucca, 
quando  fotte  le  fue  lame,  ovvero  conche,  fi  ricovera;  (Z) 
ma  a nelfun  altro  animale  fi  raffomiglia  più  che  alla  Te- 
ftuggine,  benché  in  parecchie  fattezze  gli  fia  non  poco  diflì- 
mile:  potrebbefi  dargli  il  nome  di  quadrupedoteftaceo  .Que- 
fto  animale , ogni  volta  che  fi  trova  in  qualche  pianura  per- 
feguitato,  non  ha  maniera  di  liberarfi  dalle  manidei  caccia> 
tore;  ma  ficcome  abita  ordinariamente  le  montagne,  ove 
trova  qualche  declività,  fi  rannicchia,  fi  fa  un  globo,  e ro- 
tolandofi  in  giù  per  la  pendice,  lafcia  il  cacciatore  burlato. 

Il  Techìchiy  eh’  ebbe  altrove  il  nome  d’  Alco^  era  un 
quadrupedo  del  MelT/cOje  d’altri  paefi  dell’ America  , il  qua- 
le per  eflere  nella  figura  ad  un  cagnuolo  fimile , fu  Ferro  ^ 
cioè  cane  dagli  Spagnuoli  appellato.  Era  d’ un  afpetto  ma- 
linconico, e affatto  mutolo:  onde  ebbe  origine  la  favola  da 
parecchi  Autori,  ancor  oggi  viventi  , fpacciata , cioè  che  di- 
ventano muti  nel  nuovo  mondo  tutti  i Cani  dall’antico 
trafportati.  La  carne  del  Techtehi  fi  mangiava  dai  Meffica- 
ni,  e fe  diamo  fede  agli  Spagnuoli  che  ancor  la  mangiaro- 
no, era  di  buon  gufio  è nutrimento.  Gli  Spagnuoli  dopo  la 
Conquìfia  del  Meifico  non  avendo  ancora  né  armenti  , né 
greggie,  fecero  la  provvifione  dei  loro  macelli  di  queftì  qua- 
drupedi: onde  fra  poco  confumarono  la  fpezie,  contuttoché 
folTe  numerofa . 

Il  Tlalmototli  ^ o Scojattolo  di  terra,  chiamato  Svizze- 
ro dal  Sig.  de  Buffon , è fomigliante  al  vero  Scojattolo  ne- 
gli occhj,  nella  coda,  nella  fveltezza,e  in  tutti  i fuoi  mo- 

Storia  del  MeJJico  Tom.  /.  K vi- 

(Z)  Ajotochtli  è parola  comporta  d’  Jljòtli  , Zucca,  e di  Tochtli,  Coni- 
glio . II  Sig.  de  Buffon  ne  numera  otto  fpecie  fotto  il  nome  di  Tatous , 
prendendo  la  loro  diverfità  dal  numero  delle  lame  e delle  fafeie  mobili,  che 
gli  coprono.  Io  non  potrò  dire  quante  fpecie  ne  fiano  nel  Meifico,  men- 
tre ho  veduto  pochi  individui,  ed  allora  lìccome  io  non  penfava  a fcrive- 
re  di  quello  argomento  , non  fui  curiofo  di  contare  le  lame  , e le  fafeie, 
ttè  fo  che  r»  fia  fiato  alcuao,  che  fufi  prefo  quello  penlìero. 
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vimenti;  ma  aflài  difllmilff  quanta  al  colore,  alla  grandez*^ 
• za,  all’ abitazione , ed  a qualche  proprietà.  Il  pelo  del  fuQ 
ventre  è tutto  bianco,  e nel  redo  bianco  mifchiato  di  bi- 
gio . La  fua  grandezza  è doppia  di  quella  dello  Scojattolo  , 
e non  abita  come  elTo  negli  alberi,  ma  nelle  piccole  tane< 
che  fcava  in  terra  , overo  fra  le  pietre  dei  baftioni , che  cir- 
condano i campi,  nei  quali  fa  un  guado  confiderabile  a ca- 
gione del  troppo  grano , che  n’  invola . Morde  furiofamente 
chi  fi  accoda,  e non  è capace  d’ addimedicarfi -,  ma  per  al- 
tro ha  della  eleganza  nella  forma,  e della  grazia  nei  movi- 
menti. La  fpezie  di  quedi  quadrupedi  è delle  piìi'  numeroiè, 
madìmamente  nel  regno  di  Michuaican . Il  Techallotl  quali 
non  fi  didingue  da’  predetti  animali,  fe  non  fc  nell’avere 
più  piccola  la  coda  , e men  pelofa . 

V y o da  Lione  acquatico,  è un  quadrupede  an- 

fibio che  abita  falle  rive  del  Mar  Pacifico, ed  in  alcuni  fiu- 
mi di  quel  regno.  Il  Tuo  corpo  ha  tre  piedi  dì  lunghezza  , 
e la  coda  due.  11  fuo  mufo  è lungo,  le  fue  gambe  corte, 
e r unghie  curve . La  fua  pelle  è pregevole  per  la  lunghez- 
za e morbidezza  del  pelo,  {aa)  .. 

Il  Mapach  dei  Medicani  è fecondo  il  fentimento  del 
Signor  de  Buffon  quel  medefimo  quadrupede  , che  nella 
Giamaiea  è conofeiuto  col  nome  di  Ratton , .l\  Medicano  è 
della  grandezza  d’un  TalTo,  di  teda  nera,  di  mufo  lungo  e 
fottile,  come  quello  del  Levriere,  d’orecchie  piccole , di  cor- 
po attendato , di  pelo  variato  di  nero  e di  bianco , di  coda 
lunga  e ben  pelofa , e di  cinque  dita  in  ogni  piede  . Ha 
fovra  ognuno  degli  occhj  una  fafeetta  bianca,  e fervefi  co- 
me lo  Scojattolo  delle -zampe  per  portar  alla  bocca  quel 
che  vuol  mangiare ii  Cibali  indifferentemente  di  grano,  di 
frutta,  d’ infetti di  lucertole,  e.  di  fangue  di  galline.  Addi- 
medicali facilmente , ed  è affai  graziofo  nei  fuoi  giuochi  v ma 

è per- 


(aa)  Contiamo  \' ^inizili  fra  i quadrupetli  comuni  ad  altri  pieCi  deJI’A- 
merica;  perchè  ci  parequello  fteffo,  che  USig/deBufFoa  ci  deferive  lotto  U 
nome  di  San'covieme.  • 
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è perfido  ficcome  lo  ftèffo  fcojattolo,  c fuormordere  il  fuo 
padrone. 

. Lz  'Danfa\  o fia  Afita,  o Beori,  o Taph  ( poiché  ha 
diverfi  nomi  in  diverfi  paefi^é  il  quadrupede  piu  corpulen- 
to di  quanti' n’ erano  nelle  terre  del  regno  Mefllcano,  (bh) 
e quel  che  più  s’  accolla  all’  Ippopotamo,  bon  pure  nella 
grandezza,  ma  in  alcune  fattezze, ‘ed  in  quakhé  proprietà. 
(La  Danta  è grande  quanto  ùUa  melzzana  mula.  Ha  il  cor- 
po un  poco  arcato  come  il  Porco,  la  tefta  groffa  e lunga, 
con  un’  appendice  nella  pelle  del  labbro  fv^eriore , il  quale 
slarga  o raccorcia  a luio'  fentio:  gli  oc'ch)  piccoli,  1 orecchie 
pìcciole  e tonde  , le  gambe  corte,!  piedi  anteriori  con  quat- 
tro unghie,  e i pofteridri  con  tre, 'la  còda  corta  e pirami- 
dale, la  pelle  aHai  grolfa,  e di  pelo  denlb  vèfiita  , il  quale 
nella  etù  matura  è bruno.  La  fua  dentatura  di  venti  denti 
mafcellari , ed  altrettanti  incifivi  comporta , è tanto  forte 
ed  aguzzata,  ed  i morii' che  fa  fono  tanto  terribili , thè  s’ è ve- 
duto , come  ne  fa  fede  lo  Storico  Oviedo  tertitnonio  di  vi- 
ifta,  ftrappare  ad  un  colpo' dei  denti  ad  un  cane  di  caccia 
uno  o due  palmi  di'  pelle,  ed  a uh  altrer  boa  gamba  intie- 
ra colla  fua  cofeia.  La  fua  carne  è cortjmertibìle,  (re)  e la 
fua  pelle  pregevole,  mentre  è tanto  forte,  che  relìrte  noti 
che  alle  freccie  , anche  alle  palle 'di  archibufo . Quefto  qua- 
drupedo  abita  i bòfehi  fòlìtafj  delle  terrò  calde,  vicini  a 
qualche  fiunie  o laghetto,  pokhè  vive  non  meno  nell’ acqua, 
che  nella  terra. 

Tutte  le  fpezie  di  Scimie,  che  fono  in  quél  regnò , fo- 
no dai  Mcfficani  conofeiute  fotto  il  nome  generale  d’ Oaia- 
matli  ^ e dagli  Spagnuoli  fotto  quello  Ò\  Monos  » Ve  ne  fo- 
nò di  varia  grandezza  e figura, delle  picciole  e fingolarmen- 

'.K.  2.-  ' ; . _ r,  ,te  . 

(bb)  La  Danta  è molto  minórè  dèi  Tlacaxolofl  defCritto  dal  Dr.  Herhan- 
dez:  ma  non  fappiamo,efirere  flato  mai  quefto  gran  quadrapedo  nelle  terre 
del  regno  Mefficano.  Lo  fteftb  debbe  dirfi  dei  Cervi  del  N.  Meffico  e dei 
Ciboli o Bifonti'  piu  grandi  anche  effi  della  Danta.  Vèdafi  fopra  ciò  la  nò- 
ftra  ly.  DiiTertazione . ' ' , ' , ' 

(cc)  Oviedo-  dice  , che  le  gambe  della  Danta  fono  di  affai  buono  e gU- 
ftofo  nutrimento , pufchè  fììainó  ventiquà tiro ‘ore  contìnue  al  fiiocó. 
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— te  graziofe;  delle' mezzane  della  corpulenza  d’un  Taffo  ',  e 
I-  delle  grandi,  forti,  feroci,  e barbate,  le  quali  chiamanfida 
Zambos,  Quefté  quando  ftanno  ritte,  come  fanno,  fo- 
pra  due  piedi,  agguagliano  tal  volta  la  ftatura  d’un  uomo. 
Fra  le  mezzane  vi  fono  di  quelle , che  per  avere  la  tefta 
di  cane,  appartengono  alla  clafle  dei  Cinocefali , benché  tut- 
te fieno  di  coda  fornite . (dd) 

Quanto  poi  ai  Formicari,  cioè  quei  quadrupedi  tanto 
Angolari  per  la  enorme  lunghezza  del  lor  mufo , per  la 
ftrettezza  della  lor  gola,  e per  la  loro  fmifurata  lingua, del- 
la quale  fi  fervono  per  tirare  le  formiche  dai  formica] , onde 
ebbero  il  nome,  nè  gli  ho  veduti  mai  in  quel  regno  , c 
neppur  fo,  che  vi  fieno;  ma  io  credo  che  non  è d’altra  fpe- 
zle  l’ Azracojotl , cioè  Gojote  formicaro  mentovato , non  già 
defcritto,  dal  Dottor  Hernandez , {ee) 

I Quadrupedi  più  proprj  della  terra  d’Anahuac,  la  cui 

fpezie  non  sò  che  fi  trovi  nell’  America  Meridionale , nè  in 
altri  paefi  della  Settentrionale  alla  Corona  di  Spagna  non  fot- 
topofti , erano  il  Cojotl , il  Tlalcojotl , il  , il 

Tepeìtzcuintli , l’ Itzcuìntepofzopli , l’ Ocotochtlì , il  CojopoUtn , 
la  Tuza,  V Ahuipzotl  y Y Huìpzplacuapzin  y ed  altri  forfè  a noi 
fconofciuti . 

II  Cojoply  p Coyote  come  il  chiamane  gli  Spagnuoli  è una 
fiera  fomigliante  al  Lupo  nella  voracità ^ nell’  afiuzia  alla  vol- 
pe , nella  forma  al  cane , ed  in  qualche  proprietà  all’  Adivc , 

ed 


(dd)  Il  Cynooepbalos  dell’  antico  Continente  è privo  di  coda,  ficcome  tutti 
lànno  . Or  effendofi  trovati  nel  nuovo  Mondo  delle  Scimie  che  hanno  la 
tefta  di  cane  , e fon  di  coda  fornite  , il  Sig.  BriflTon  nella  divifione  , che 
fa  delle  Scimie  , dà  giuftamente  a quelle  dì  queftà  clafle  il  nome  di  Cwo- 
tefali  Cercopitechi^  e ne  diftingue  due  fpecie.  M.  de  Buffon  fra  tante  fpe- 
zie di  Scimie,  che  ne  deferivo , tralafcia  quefte. 

(ee)  Formicari  appelliamo  que’  Quadrupedi,  che  gli  Spagnuoli  dicono  Hor- 
,w^»em,edi Francefi  Fourmiliers gli  Orli  formicari  da  Oviedo  deferirti 
fono  fenza  altro  diverfi  da.' Fourmiliers  del  Sig.de  Buffon;  poiché  contutto- 
ché convengano  nel  cibarli  di  formiche , e nella  enormità  della  lingua  e del 
mufo , nondimeno  fi  diftinguono  notabilmente  per  riguardo  alla  coda  ; poi- 
ché quei  del  Sig.  de  Buffon  1’  hanno  fmifurata  , mentre  quelli  di  Oviedo 
ne  fono  affatto  privi.  E’ fingolarmente  curiofa  la  deferizione,  che  fa  l’Ovie- 
do  della  maniera^  che  hanno  di  cacciar  le  formiche. 


éd  ai  Chacal'.  onde  parecchj  Storici  del  Meffico  òr  ad  una 
or  ad  un’altra  fpezie*r aggiudicarono;  ma  pure  è indubitabil- Lib.  I. 
mente  da  tutti  , quedi  diverfo,  ficcome  il  dimoftriamo  nelle 
noftre  differtazioni . E’  più  piccolo  del  Lupo  , e grande^  co- 
me un  Madino , ma  più  afciutta.  Ha  gli  occhi  gialli , e 
£:intillanti , l’ orecchie  piccole  ; appuntate,  e ritte,  il  mufo 
nericcio,  le  gambe  forti,  i piedi  d’  unghie  grqde , e curve 
armati,  la  coda  grofla  e pelofa,  e la  pelle  variata  di  nero, 
fofco,  e bianco.  La  fua  voce  ha  dell’ urlamento  del  Lupo, 
c deir  abbaiamento  del  cane.  Il  Coyote  è dei  quadrupedi 
più  comuni  nel  Medico,  e dei  più  perniciofi  alle  greg- 
gio . Aflalifce  una  mandra , ed  ove  non  trova  un  agnello  da 
involare,  prende  coi  denti  una  pecora  pel  collo,, e con  effa 
accoppialo  , e battendole  la  . groppa  colla  coda  , la  conduce, 
dove  vuole.  Perleguita  i Cervi,  e talvolta  adalifce  ancora 
gli  uomini . Nel  fuggire  non  fa  comunemente  altro , che 
trottare;  ma  quedo  trotto  è si  vivo  e si  veloce,  che  appe- 
na può  raggiungerlo  un  cavallo  di  galoppo.il  Cuetlachcojatl 
ci  pare  un  quadrupede  della  medefìma  fpezie  del  Coyote; 
poiché  da  quedo  non  d didingue  , fe  non  nell’avere  il  col- 
lo più  grolfo,  e il  pelo _ come  quello- del  Lupo, 

Il  Tlalcejotl^  o fia  Thlco^ate  è della  grandezza  d’  un 
mediocre  cane,  ma  più  grolTojCd  è al  nodro  parere  il  qua- 
drupede più  corpulento  di  quanti  ne  vivono  fotto  terra. Raf- 
fomiglia  alquanto  nella  teda;  al  Gatto,  e al  Lione  nel  colo* 
te,  e nella  lunghezza  del  pelo.  Ha  .la  coda  lunga,  e folta, 
e d ciba  di  galline,  e d’altri  piccioli  animali,  che  caccia 
nelle  ofeurita  della  notte  . 

U hzcfiinfepotzoiti  y ììTepehzcuìnfn  j ed  il  '%.0l0Uzcuinfli 
erano  tre  fpezie  di  quadrupedi  ai  Cani  fomiglianti . L’ 
cuint^potz&tlr y o da  Cane  gobbo  era  grande  quanto  un  ca- 
ne raaltefe , la  cui  pelle  era  variata  di  bianco^  lionato,,  è 

^ nero. 


CfO  Nè  il  Sig.  de  Buffan,n:è  il  Sig. de Bomare  fanno  nienzione  del  Co- 
yote con  tuctó' che  I3  fun  fpeciefra  quelle  delle  fiere  fia  .la  più  comune,  e 
la  piu  numerofa  del  itleffico,  é fi»  abbaftanza  deferitta  dal  Dr.  Hernandez, 
la  cui  Storia  Naturale  fpeflb  titano.  ' 
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—nero.  Là  fua^  tefìà  era -pi-ccola  a.  proporzione  del  coripóv^'e 
I-  pare  va  "a  èflb^  unità  immediatàniénte  a cagione  della  pìcco^ 
lezza,  e groflezza  del  colio,  i fuoi  occhj  piacevoli  , ' le  fue 
orecchie  raileniate,  il  Tuo  nafo  con  una  prominenza  contìde- 
bile  nel  niezzó,  Cjla  fua*coda  cos'i  piccola,*  che  appena  ap 
rivàvà  a-  mezza  gamba;  rfià  il  più  particolare  èra  una  grati 
gobba,  che ‘a^èvà  dal  còllo  infin’àlla  groppa-.  Il  paa;fe,dóvè 
più*  abbondava -qòiefto  ^juadrupedo,  era  il  regno  -di  ^Michuà^ 
can,  dov’éra  ctóàftiato  A^ora,  {{  Tepeìtxcmmli  y cio^h  Cane 
Mòh'tàno ,.  è una  fiera  cosi  picciola , che  pare  un  cagnlrbló» 
ma  pure  cosi  ardito,  che  alTalta  iv Cervi ^ é talvolta -.gli  am- 
mazza.“ Ha  il  pék)  liTngo  Siccome  la  coda  ^ "e  il  corpo  nero  ,, 
itia^  là  tefia  ^ ' il  ^ollo;,  è il  petto  bianco . (*)  Il  XoloitT^ccuintli 
è più"  grande  f dei  due  précédenti  : -polehè  ve- he- forfo- àJctttrf, 
H cui  corpo  ha  fino ’à  ^luàttro  piedi  di  lutìghezzà'.  I.a  fua 
faccia  è di  Cane , ma  lé  zanne  di  Lupo,  gli  orecchi  ritti  ^ 
il  collo  grofib,  e là coda  lunga.  H 'più  ringoiare  di"  quefto 
animale  è 1* eìfere  affatto  privo  di  pelo,  fuorché  fovra  il  niu- 
fp , dóve  hà  alcune  fetplé  groffe  e ritorte.  Tutto  il  fuò  cor- 
pocoperto  d*' una’peUe  lifGiàv.mórbidà  , e di  color  cenerino:, 
ma  in  parte  màccMàtaP  di  e ^ di  lionato.  Quelle  tre 

Ipeziè  dì  quadrupedi  fonofi  affatto  confumate,  o‘ pure  ne;  re-; 
ftànb  pochi  individui . (^g)  ' . ^ 

L’ pare  effe  re , àttefa  là  òeferiziòne  chft  ne 
fa^  il'  Dottòr  Herrfaridez  ,''dèlla  clalfe  ' dei  Gatti  falvatichi  ; mi 

cèrte  pàrticolàHtk,,  che  aggiunge- Il  ftrddetto  Autore, '.hanno 

^ ’liiJT.ir  '.o’ì'Mn  . o . ' . P ària 


(*)  II,  Sig.  de  Buffon  crede, non  effer  aItro.il  TepeitzCuintli  che  il  Ghiot- 
iòhlr;  rna  'nelle'  no'ftre  Differtazioni  ribattiamo  quefta  opinione . “ 

' f:(g^  iGiovànnt  p^bri  , Accademico  Linceo  pubblicò  in  Roma  una  lunga 
ed  erudita  differtaxione,ne]Ia  quale  fi  sforzò  di  ( provare,  che  il  Xoloitzcuintli 
e Ib'fièffo  ebe' il  Lupo  def  Méffico  : ingannato  fenz’  altro  dal  ritratto  ofi- 
ginalè  dèi  Xoloitzcuintli  mandato  a Roma  infieme  coll’  altre  pitture  dell’ 
Hernandez  ma  s’egli  aveffe  .Ietto  la  deferizione  che  qucHoL.  dotto.  Natwtà- 
lift^  fa  di  queir  animale  ne!  libro  de’ Quadrupedi  della  N.  Spagna,  avreb- 
be rjfparmìato  la  fatica  , eh’  ebbe  nello  fcrivere  quella  differta^ione  , e le 
fpefe  nel  pubblicarla  . L’  errofe  del  Fabri  fu  adontato  dal  Sig.  de  Buffon . 
Vedanfi  le  nofite  differtazioni , dove  fi  rilevano  altri  sbaglj  di  quello  grand 
upmo . 


r<a«a  dL  > favola;  qon  certaipaente  perchè  egli  voleffe  ìngan-SSSSs 
carci;  mà  perchè  qualche  volta  fidoffi  troppo  d^lle  informa-  (Lw-J- 

zioni  altrui . ..  . 

Il  Co/opo///«  è un  quadrupedo  grande  quanto  un  To-  . 

©0  ordinario;  tna  ha  la,  coda  più  grofla^  ,e  d’effa'  fervefi  in 
vece  di:  mano»  Il  mufo,,  ; e gli.  orecchi  fqn  fimili  a quelli 
d*  un  porcellino  : gli;  orecchi  fono  trafparenti,  le  gambe  e i 
piedi  biaqchi,  e il  ventre  biànico  gialliccio.  Abita  , ed  alle- 
va i iigliuoii  negli  alberi . I figliuoli  quando  hanno  paura  , 
s’abbracciano  ftrettamente  colla  madre,  ; . . - 

i La  ;Tojs^»  ,;o  fia  Tuza  è un  quadrupede  equivalente  ^al- 
la Talpa  ;deir  Europa,  ma  affai  diverfo.  Jl  fuo  corpo,  il 
quale  è ben  fatto,  ha  fette,  ovvero  otto  onde  di  lunghez- 
za, iTfup  mufo  è fimile  a quello  del  Topo,  le  fue  orec- 
chie' pìccole  e tonde,  e la  coda  corta..  Ha  la  bocca  armata 
di  denti  fortÙfiml,  e i piedi  d’ unghie  forti  e curve  forniti, 
colle  quali  fcava  la  terra,  e fe  ne  fa  delle  tane, dove  abita. 

E’  la  Tuza  perniciofiffima  a’ campi  ;pel  grano  che  in  vola,  ed 
ai  viandanti  per  le  molte  tane  o buche,  che  fa  nelle  ftrade; 
perciocché  dove  per  la  fua  poca  vifta  non  trova  la  prima 
tana,  fe.ne  fa  un’altra,  moltiplicando  cosi  gl’  incomodi, 
ed  i perìcoli  a quei  che  viaggiano  a cavallo.  Scava  la  terra 
colle  zampe,  p con  due  denti  canini,  che  ha  nella  maTcella 
fupe riore , più  grandi  degli  altri  : nello  fca.vare  mette  la  ter- 
ra in  due  membrane  fatte  a foggia  di  borfe,  che  ha  fotto 
r orecchie , fornite  dei  mufcoli  neceffarj  per  lai  loro  contra- 
zione e dilatazione.  Quando  ha  le  membrane  riempite , le 
fcarica  feotendo  colle  zampe  il  fondo  delle  membrane , e 
torna  poi  a fcava.re  nel  medefimo  modo, adoperando  in  que- 
ftor  lavoro  i canini,  e l’ unghie  in  vece  di  zappa , eie  mem- 
brane 


(hh)  Dice  il  Dr.  Hernandez,  che  dove  V Ocot^chtli  fa  qualche  preda,  Is. 
copre  con  fogliame,  e poi  montato  fopta  un  albero  vicino  comincia  a far 
degli  urli  qviafi  che  inviti  gli  altri  animali  a mangiar  della  fua  preda  :eche 
in  fatti  r ultimo  che  mangia  è Io  iìeffo  Ocotqchtli  ; perchè  tal  è jl  velenddélla 
ìlìua  lingua,  che  fe  mangiafle  prima  , raderebbe  infetta  la  preda  e morti re- 
^rebbono  nel  mangiarla  gli  altri  .animali,  finora  lì  fentc  quella  favola  in 
bocca  del  Volgo . 


Sbrana  in  vece  di  facchetti  o dì  fporte.  La  fpezie  delle  Tui 
. ze  è numerofiffima;  ma  ncn  mi  ricordo  d’averle  mai  vedu- 
te nei  luoghi,  dove  abitano  gli  Scojattoli  di  terra. 

V Ahu'uTiotl  è un  quadrupede  anfibio,  che  per  Io  pià 
vive  nei  fiumi  dei  paefi  caldi.  Il  fuo  corpo  è lungo  un  pie- 
de, il  fuo  mufo  lungo  ed  acuto,  e la  fua  coda  grande.  La 
fua  pelle  è dei  colori  nero  e bruno  variata . 

V Hmtxilacuat^tn  è i’ iftrice  o porco  fpino  del  MelTico.’ 
E’  grande  quanto  un  cane  mediocre  , a cui  fi  ralfomi! 
glia  nella  faccia,  benché  abbia  il  mufo  fchiacciato  : i fuoi 
piedi  e le  fue  gambe  fono  ben  grofTe.e  la  fua  coda  propor- 
zionata  alla  grandezza  del  corpo.  Tutto  il  fuo  corpo,  fuor- 
ché il  ventre,  la  parte  pofteriore  dalla  coda,  e la  interiore 
delle  gambe, è armato  di  penne  ovvero  fpine  vuote , acute  e 
lunghe  quattro  dita.  Nel  mufo,  e nella  fronte  ha  delle  feto- 
le  lunghe  e ritte,  le  quali  s’ innalzano  lovra  la  tefia  a manie- 
ra di  pennacchio.  Tutta  la  fua  pelle  anche  fra  le  fpine,  è 
coperta  d’ un  pelo  nero  e morbido.  Cibafi  foltanto  dei  frutti 
della  terra . (i/) 

Il  Cacomiztle  h un  quadrupede  fomigliantiflìmo  alla  Fai- 
na nella  maniera  di  vivere.  Ha  la  grandezza  e la  forma  di 
Un  Gatto  comunale;  ma  il  fuo  corpo  è piu  grolTo,  il  fuo  pe- 
lo più  lungo,  le  fue  gambe  più  córte,  e il  fuo  afpetto  più 
falvatico  e feroce.  La  fua  voce  é un  grido  acuto  , c il  luo 
cibo  le  galline  ed  altri  piccoli  animali.  Abita  ed  alleva  i 
figliuoli  nei  luoghi  men  frequentati  delle  cafe.  Di  giorno 
vede  poco , e non  viene  fuori  del  fuo  nafcondiglio  , fe  non 
la  notte  per  procacciarfi  il  vitto.  Cosi  il  Cacomiztle,  corner 
il  Tlacuatzin  fi  trovano  anche  nelle  cafe  della  Capitale . (//) 

Oltre 


(ii)  Il  Sig.  de  BufFon  vuole, che  Huìtztlàcuatzintiz.i\Coendìi  della  Giiien- 
na;  ma  il  Coendu  è carnivoro,  e 1’ Huitrtlacuatzin  cibafi  dei  frutti  : il  Coee- 
dù  non  ha  quel  pennacchio  di  ferole , che  fi  vede  nell’  Huitztlacuatzin  &c. 

(ti)  Io  non  foil  vero  nome  Mefficano  del  Cacomiztle, e però  adopero  quel- 
lo. Che  gii  danno  in  quel  regno  gli  Spagnuoli  . Il  Dr.  Hernandez  non  fa 
menzione  di  quello  quadrupedo.  E’vero,  eh’ eglinedefcriveunocol  nome  di 
‘Cacamiztli  ; ma  quello  è un  manifello  errore  della  Stampa  , o pure  degli 
' Acca- 


oltre  a quefti  quadrupedi  ve  n*  erano  altri  nell’  Imperio 
Meflicano,  dei  quali  non  fo  fe  abbiano  a contarfi  fra  gli  Lib.  1. 
animali  proprj  di  quella  terra,  o pure  fra  i comuni  ad  altri 
paefi  americani,  come  l’  lt%cuincuam ^ cioè  mangiator  dei  ca- 
ni, il  piccolo  Lione , e il  Tlalocelotl  piccola 

Tigre.  Degli  altri  poi,  che  benché  non  folTero  del  regno 
del  MelTico,  trovanfi  in  altri  paefi  dell’America  Settentrio- 
nale agli  Spagnuoli  fottopofti , facciamo  menzione  nelle  no- 
ftre  diflertazioni . 

Maggior  impaccio,  che  non  i Quadrupedi,  ci  darebbe-  § jj 
ro  gli  Uccelli  ,fe  intraprender  volelfimola  enumerazione  celle  Uccelli 
loro  fpezie,e  la  defcrizione  della  loro  forma,  e del  loro  carattere. 

La  loro  abbondanza  e varietà,  e la  loro  eccellenza  fecero  co. 
dire  ad  alcuni  Autori,  che  il  MelTico  è il  regno  degli  uc- 
celli, ficcome  r Africa  quello  delie  fiere.  Il  Dottor  Hernan- 
fle'z  nella  fua  Storia  Naturale  defcrive  più  di  dugenro  fpezie 
proprie  di  quel  paefe , e pure  ne  tralafcia  parecchie  degne 
di  memoria,  come  il  Cuttlacocht  ^ la  Zacua  ^ e il  Madruga- 
dor . Noi  ci  contenteremo  di  fcorrere  alcune  claflTi , additan- 
do, dove  occorra,  qualche  particolarità.  Fra  gli  uccelli  di 
rapina  vi  fono  Accertelli  o Gheppi , Allori , e parecchie  fpe- 
zie d’ Aquile,  di  Falconi,  e di  Sparvieri.  Agli  uccelli  di 
quella  dalle  accorda  il  fuddetto  Naturalifta  la  fuperiorità 
fovra  quelli  dell’Europa.  Per  la  notoria  eccellenza  dei  Fal- 
coni meflicani  comandò  Filippo  li.  Re  di  Spagna,  che  ogni 
anno  ne  folTero  pento  portati  alla  fua  Corte.  Fra  i’ Aquila 
la  più  grande , la  più  vaga , e la  più  rinomata  è quella  dai 
MelTicani  chiamata  Ifzquauhtlì^  la  quale  non  folo  cacciagli 
uccelli  più  grandi,  e le  Lepri,  ma  alfalifce  ancor  gli  uomi- 
ni, e le  fiere.  Degli  Accertelli  vi  fono  due  fpezie:  quello, 
che  fi  chiama  Cenotxquiy  è affai  bello . 

Storia  del  MeJJico  Tom,  L L I Cor- 


Accademicl  romani , che  ebbero  cura  dell’  edizione  dell’  Hernandez  ; poiché 
debbe  fcriverfi  Zacctmizili.  Or  quello  quadrupede  è di  Panuco,e  il  Caco- 
miztle  del  Meffico  : il  Zacamiztli  abita  nella  campagna  , e il  Cacomiztle 
dentro  le  cafe  delle  città  . Il  Zacamiztli  ha  un  braccio  caftigliano  di  lun- 
ghessa,  e U Caconiizlle  è più  piccolo. 


§2 

— I Corvi  del  Meflìco  dai  Mefficani  detti  Cacatoti  non 

I.  s’impiegano  per  io  più  in  nettar  ì xampi  dalle  carogne  ,co. 
me  fanno  altrove  ; ma  piuttofto  lin  rubare  il  grano  dalle  fpi- 
ghe.  L’impiego  di  nettar  i campi  è quivi  principalmente  ri- 
fervato  ai  Zo/)//or/ , conofciuti  nell’ America  Meridionale  col 
nome  dì  Gali jnazzi,  da.  ahrì  con  quello  d’ e da  al* 
cuni  finalmente  con  quello  improprilTimo  di  Corvi-*  (kk)  So^ 
novi  due  ifpezie  di  quefti  uccelli  affai  differenti.,  quella  del 
Zopilote  proprio,  e quella  del  Cozcaquauhtli , L’uno  e l’al* 
tro  fono  più  grandi  del  corvo . Convengono  quelle  due  fpe- 
zie  nelLavere  il  becco  T ^unghie  -curve,  e nella  tefta  in 
vece  di  piume  una  membrana  grinza  con  alcuni  peli  ricci  . 
Nel  volo  fi  elevano  a tal  -altezza  , eh’  offendo  tanto  grandi  , 
pur  fi  tolgono  della  villa,  e maffimamente  quando  è per  ve- 
nire una  tempefta  di  grandine,  fi  vedono  girare  in  gran  nu- 
mero folto  l’alte  nubi  infino  a fparire  per  la  lontananza. 
Cibanfi  delle  carogne , le  quali  vedono  coi  perfpi  caciffimi  lor 
occhj,  o pure  fentono  col  loro  viviffimo -odorato  dalla  mag- 
gior -altezza,  ed  indi  feendono  formando  con  volo  maedoìo 
una  gran  linea  fpirale  infino  ai  cadavero,  di  cui  vogliono 
ci  bar  fi . L’uno  e l’altro  fono  quali  muti-*  Dillinguonfi  poi 
amendue  le  fpezie  nella  grandezza,  .nel  colore,  nel  numero, 
ed  in  qualche  proprietà,  i Zopiloti  proprj  hanno  le  penne 
nere,  la  tefta,  il  becco,  ed  i piedi  bruni:  vanno  fpeffo  in 
truppe , e paffano  infieme  la  notte  fugli  alberi . (//)  La  loro 
ipezie  è affai  numerofa  ^ e comune  a tutti  i climi  * La  fpe- 

:zie 


(kk)  Lo  fìeflTo  Dr.  Hernandez  non  trovò  (difficoltà  nel  fare  il  Zopilote  uni 
fpezie  di  Corvo  j ma  fono  quefti  uccelli  troppo  diverfi  nella  grandezza  , nel- 
la forma  della  tefta,  nel  volo,  e nella  voce-  11  Sig.  de  Bomare  dice,  che 
X .Aura  è \\  Cofquauth  .della  N.  Spagna  è il  Trop/Vo/  .degl’ Indiani  ; ma  così 
il  CozcaquauhUi , come  il  Tzopilotl  fono  nomi  Mefficani  dagl’  Indiani  ado- 
perati non  per  fignificare  un  folo  uccello,  ma  due  diverfi.  Vi  fono  alcuni 
che  danno  ad  una  fpezie  il  nome  à'  Aura,  e all’altra  quello  di  Zopilote o 
di  Gallinazzo . 

(Il)  Nei  Zop>iloti  fi  vede  fallare  quella  regola  generale  da  Plinio  fìabilifi 
nel  lib.  9.  cap.  19.  Uncos  ungues  hahentia  omnino  non  congregantur , & fibi 
guceque  prccdantur  . Soltanto  potrà  efter  vera  .,  'ove  s intenda  degli  Uccelli 
proprj  di  rapina,  come  fono  i’ Aquile , gli  A voltoj i Falconi,  gli  Sparvieri  &Cr. 
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zìe  del  CozcaquauhtU  pel  contrarlo  è poco  numerofa,e  pro-^^***^ 
pria  dei  climi  caldi.  E’  inoltre  maggiore  del  Zopilote,  ha  Lib.  I. 
il  capo  ed  i piedi  rolTi,  e il  becco  bianco  nella  eftrerjiita, 
e nel  refto  di  color  fanguigno . Le  fae  penne  fon  brune , 
eccetto  quelle  del  collo,  e delle  parti-  vicine  al  petto,  le 
quali  fon-  nere  rolTiccie:  le  fue-  ale  di  fotto  fono-  cenerine,  e 
di  fopra  variate  di  nero  e di  lionato.* 

n Co^caqUauhtU  è dai'  Melficani  chiamato  Ke  dei  Zo- 
piloti  y (mm)  Q dicono,,  che  concorrendo  amendue  le  fpezie 
per  mangiar  dVuna  carogna  ,,  non  la  tocca  mai  il  Zopilote 
prima  d’ averla^  alTaggiata  il  Cozcaquauhtli  .*  Sono  pure  iZo- 
piloti  uccelli  a quel*  regno  utililTimi  mentre  non  folo  net- 
tano la  terra,  ma  perfeguitano* ancora  e didruggono-  l’uova 
dei  Coccodrilli  Della-  ftelfa  rena,,  dove  li  mettono  le  femmi- 
ne di  que^  formidabili-  anfibj.,  acciocché  fieno  dal  fole  covati: 
onde,  dovrebbe  elfere  fotto  pene'  vietato  i’  ammazzare  così 
fatti  uccelli . 

Degli  uccelli'  notturni  vi  fono^  Gufi , Nottole , Afliuoli, 
ed  altri , ai  quali  aggiungerli^  polTono  b Pipiltrelli  , benché 
propriamente  non  appartengano^alla  clafle  degli  Uccelli . I Pipi- 
ftrelli  abbondano  nelle  terre  calde*  ed^  ombrofe  , dove  ve  ne 
fono  di  quelli  , che  con'  terribili  morficature  cavano  molto 
fangue  ai  Cavalli,  e ad  altri  animali.  In  parecchi  paefi  trop- 
po caldi  fi  trovano  dei  Pipifirelli  grolfifiimi  , ma  non  tanto 

La  gran- 


(tnm)  daeir  uccello  , che  ha  oggidì  nella  N.  Spagna  il  nome  di  Ke  dei 
Zopiloii  pare  diverfo  da  quello , che  noi  defcriviamo.  Q,uel  moderno  Re  dei 
Zopiloci  è grande  quanto  un’  Aquila  comunale  , robufto , e d’ un’  aria  mae- 
ftofa , di  forti  artigli , d’occhi  vivi  e belli , e di  vaghe  pènne  nere , bianche , e 
lionate  ; il  più  (ingoiare  è quella  carnofità  di  color  di  fcarlatto,  che  gli  circonda  il 
collo  a guifa  di  collana  , ed  a guifa  di  coronella  gli  copre  la  teda  . Cosi 
me  r ha  defcritto  una  perfona  abile  e degna  di  fede , che  dice,  aver  vedu- 
to tre  individui  di  tale  fpezie,  e particolarmente  quello,  che. nel  i75o*_ fu 
mandato  dal  Meffico  al  Re  Cattolico  Ferdinando  Vi.  Dice  davantaggio, 
efTer  vero  il  ritratto  di  quello  uccello  pubblicatoli  nella  opera  intitolata  ,1/ 
Gazzettiere  Americano  . Il  nome  melficano  Cozcaquauhtli  , che  vuol  dire , 
Aquila  con  collana,  conviene  realmente  più  a quello,  che  all’ altro . L’ im- 
magine di  quello  uccello,  che  fi  vede  tra  le  nollre  figure,  è copia  di  quella 
del  Gazzettiere  Americano. 
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grandi,  quanto  quelli  delle  Ifole  Filipinc,  e d’  altre  regioni 
orientali . 

Fra  gli  uccelli  aquatici  annoverar  vogliamo  non  fola- 
mente  i Palmìpedi^  che  notano  e vivono  comunemente  nell’ 
acqua,  ma  ancora  gl’  Imanpopedi ^ ed  altri  pefcatori  , che 
vivono  per  lo  più  Tulle  rive  del  mare,  dei  laghi,  e dei  fiu- 
mi, e nell’  acqua  trovano  il  loro  alimento.  In  quello  ordi- 
ne d’  uccelli  v’  è un  numero  prodigiofo  d’  Oche , venti  fpe-  • 
zie  almanco  d’  Anitre,  parecchie  forti  d’ Aghironi  e di  Gar- 
ze , moltilTimi  Cigni,  Gavie,  Gallinelle,  Merghi , o Maran- 
goni, Alcioni , Marpìneppì  fia  Marpìni  pefcaporì  ^ Pellicani, 
ed  altri.  La  moltitudine  delle  Anitre  è cosi  grande,  che  alle 
volte  coprono  i campi,  e da  qualche  lontananza  vedute  fem- 
brano  mandre  di  pecore  pafcenii  . Fra  le  Garze  e gli  Aghi- 
roni ve  ne  fono  dei  cinericcj , dei  bianchi  tutti  , e d’  altri , 
che  avendo  le  penne  del  corpo  bianche,  anno  il  collo,!’  eftre- 
mit'a,  e la  parte  dinanzi  dell’  ale,  ed  una  parte  della  coda  ab- 
bellite d’  un  vivo  color  di  fcarlatto , ovvero  d’  un  bell’  azzur- 
ro. Il  Pellicano  olia  Onocrotalo,  conofciuto  dagli  Spagnuo- 
li  del  MelTico  col  nome  à'  Alcapraz^  è affai  nolo  per  quell* 
enorme  gozzo,  o fia  ventre,  come  l’appella  Plinio,  che  ha 
fotto  il  becco.  Ve  ne  fono  due  fpezie  nel  Meffico,  1’ una 
ha  il  becco  lifcio , e l’altra  1’ ha  dentato.  Non  fo,(e  come 
è noto  quello  uccello  agli  Europei,  Ila  cosi  faputa  la  Tua 
rara  proprietà  nel  foccorrere  agl’  individui  invalidi  della  Tua 
fpezie  : della  quale  fi  fervono  alcuni  Americani  per  provve- 
derfi  del  pefce  fenza  fatica.  Prendono  vivo  un  Pellicano, gli 
rompono  un’ala,  e legandolo  ad  un  albero,  fi  mettono  in 
agguato  in  un  luogo  vicino,  dove  afpettano  l’arrivo  degli  al- 
tri Pellicani  colla  loro  provvifione,  e quando  gti'hanno  ve- 
duti lanciar  dal  gozzo  i pefci,  accorrono  fubito,  e lafcian- 
done  al  prigioniere  una  parte,  fe  ne  portano  il  redo. 

1 Ma  fe  è degno  d’ammirazione  il  Pellicano  per  la  Tua 
provvidenza  verfo  gli  altri  della  fua  fpezie , non  è meno  m i- 
rabile  il  X'oalquacbilli'pzt  Parrai,  di  cui  P ha  fornito  per  la 
fua  difefa  il  Creatore.  £’  quedo  un  uccellino  aquatico  di 

collo 


^ollo  lungo  e fottlle,  di  piccola  tefla,  di  becco  lungo,  e 
giallo,  di  gambe,  piedi,  ed  unghie  lunghe,  e di  coda  corta. 
Il  colore  delle  fue  gambe,  e dei  fuoi  piedi  è cenerino, 
e quello  del  fuo  corpo  nero  con  alcune  piume  gialle  preflb 
al  ventre. Ha  nella  teda  un  cerchietto  o coronetta  di  foflan- 
za  cornea,  in  tre  punte  acutiffime  divifa,  ed  altre  due  ne  ha 
nella  parte  dell’ale  dinanzi,  (nn) 

Nelle  altre  clalfi  d’ uccelli  ve  ne  fono  alcuni^  pregiabili 
per  la  loro  carne,  altri  per  le  loro  penne,  altri  pel  loro 
canto  o per  la  loro  voce  , ed  altri  finalmente  pel  loro  in» 
Ilinio , o per  qualche  loro  proprietà  notabile , che  interelfar 
può  la  noftra  curiofita  . 

Rapporto  agli  uccelli , la  cui  carne  è di  fano  e grato 
nutrimento,  ne  ho  numerate  più  di  fettanta  Spezie . Oltre  le 
Galline  comuni  trafporrate  dalle  Ifole  Canarie  alle  Antiglie, 
ed  indi  al  Meffico,  v’ erano  e vi  fono  delle  Galline  proprie 
di  quel  paefe,  le  quali  per  effere  in  parte  fomiglianti  alle 
Galline  comuni,  e in  parte  ai  Pavoni,  furono  dagli  Spa- 
gnuoli  chiamati  e dai  Mefficani  Huexolotl^  q To- 

tolin.  Quelli  uccelli  trafportati  all’ Europa  in  ricompenfazio- 
ne  delle  Galline,  li  fono  ecceflivamente  moltiplicati,  parti- 
colarmente nell’ Italia,  dove  attefo  il  loro  carattere, e la  lo- 
ro grandezza,  lor  diedero  il  nome  di  Gallinacci \ (*)  ma  è 
Hata  molto  maggiore  la  moltiplicazione  delle  Galline  Euro- 
pee nel  MelTico.  Vi  fono  ancora  in  grande  abbondanza  dei 
Gallinaccj  falvatici , da  per  tutto  fimili  ai  dimenici , ma  più 
grandi,  e in  molti  paeli  di  carne  più  guftofa.  Vi  fono  Per- 
dici, Quaglie,  Fagiani,  Gru,  Tortorelle,  Colombe,  e mol- 
tilTimi  altri  nell’Europa  ftimati.  Il  numero  prodigiofo  delle 
Quaglie  potralfi  conofcere  da  quello,  che  diremo,  quando 
dovremo  ragionar  dei  Sacrifizi  antichi . Gli  uccelli  ivi  cono- 
fciuti  col  nome  di  Fagiani , fono  di  tre  fpezie  differenti  dai 

Fa- 


(nn)  V’  è nel  Brafile  un  uccello  anch’  efTo  aquatico,  che  ha  dell’  armi 
fomiglianti  a quelle  del  Toalquachilli  ^ ma  nel  refto  è affai  diverfo. 

i*)  Qui  in  Bologna  fono  appellati  'tocchi  e tocchini,  e altrove  Galli  d' In- 
dia . 1 Fraxicell  li  chiamano  Dindes,  Dindons,  e Coqs^d'  Jnde^ 
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Fagiani  Europei,  (oo)  Il  Coxolhlty  e il  Tepetototl  amendue 
della  grandezza  d’un’Ocay  e con  un  pennacchio  nella  teda, 
che  diftendono  e ripiegano  a lor  fanno,,  fi.  diftinguono  fra 
loro  nei  colori ed  in  qualche  proprietà.  Il  Coxolhli,  dagli 
Spagnuoli  appellato  Fagiano-  reale , ha.  le-  penne  lionate  , e 
la  fua  carne  è più  delicata.-  II  Tepetototl^  s’ addimeftica  tan- 
to , che  prende  il  cibo  dalla,  mano  del  padrone , gli  viene 
all’  incontro^  quando  Io  vede-  entrar  in  cafa  , facendo  delle 
dimofirazioni.  d’allegrezza,,  impara^  a picciar  la  porta  col  bec- 
c'>,  e in  tutto  moftrafi  più  docile  di  quel,  che  dovea  afpet- 
tarfi  da  un  uccello^  proprio  dei  bofchi-..  Io  vidi  uno  di  quelli 
Fagiani,,  che  eflendo-  fiato  qualche  tempo^  in  un  pollajo,  im- 
parò la.  maniera  .di  combattere  del  Galli,  e combatteva  con 
elfi  ergendo-  le  piume  del  fuo'  pennacchio,  ficcome  ergono  i 
Galli  quelle  del  collo . Ha  le  penne,  nere  e rilucenti , e le 
gambe  e l piedi  cinerizj..  I Fagiani  della  terza  fpezie  dagli 
Spagnuoli  appellati  Gritones  y cioè  Gridatori,  fon  minori  de- 
gli altri,,  ed  hanno  la  coda  e Tali  nere,  e il  refio  del  cor- 
po bruno.  La  ChacbalacayW  cui  carne  c ancora  aflai  buona 
da  mangiare ,.  è grande  quanto  una  Gallina . La  parte  fupe- 
riore  del  fuo  corpo  è bruna,  la  inferiore  biancaftra , e il  bec - 
co  e i piedi  turchinicci»  £’  incredibile  il  rumore, che  fanno 
quelli  uccelli  nei  bofchi  coi  loro  clamori,  i quali  benché  li- 
mili fieno  a quelli  delle  Galline,  fono  pure  più  fonori , più 
continui,,  e più  molefii  • Delle  Tortorelle  e delle  Colombe 
yi  fono  parecchie  fpezie,  altre  comuni  alla  Europa, ed  altre 
proprie  di  quei  paefi. 

Gli  Uccelli  filmabili  per  le  loro  penne  fono  tanti , e 
cosi  belli,  che  daremmo  un  gran  piacere  ai  nofiri  Leggitori, 
fe  potelfimo  a’  lor  occhi  rapprefentargli  con  tutti  quei  colo- 
ri, che  abbellifcono  le  loro  penne.  Io  ho  numerato  fino  a 
trentacinque  fpezie  d’  uccelli  Mefiicani  fommamente  belli , delle 
quali  alcune  dovranno  da  noi  rammemorarli. 

L 


(oo)  Il  Sig.  de  Botpare  annovera  fra  i Fagiani  YHuatzin;  ma  non  sò  per- 
chè, mentre  queftò  uccello  mefficano  appartiene  alU  feconda  clafle  d uc- 
celli di  rapina  coi  Corvi,  i Zopiloti,  ed  altri. 
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L’  HultAttzUìn  è quel  maravìgliofo  uccellino  tanto  ce- 
lebrato  dagli  Storici  dell’  America  per  la  fua  piccolezza  , Lib*  I» 
per  la  fua  moljilita  , per  la  fingolar  vaghezza  delle  fue 
pennette , per  la  tenuità  del  fuo  alimento,  e per  la  lun- 
ghezza del  fuo  «fonno  meli’  inverno  . 'Quello  fonno,  o per 
dir  meglio  quella  immobilità  cagionata  dalla  goffezza  , o 
annighittimento  delle  fue  membra,  s’è  fatta  ronfiare  giuri- 
dicamente più  volte  per  convincere  l’ incredulità  d’ alcuni  Eu- 
ropei : incredulità  veramente  cagionata  dalla  ignoranza  ; poi- 
ché la  ftelfd  immobilità  fi  vede  in  parecchj  paefi  'dell’Euro- 
pa nei  Ghiri,  nei  Ricci,  nelle  Rondine,  nei  'Pipillrelli , ed 
in  altri  animali,  che  hanno  ugualmente  freddo  il  fangue, 
benché  in  niun  altro  fia  forfè  tanto  'lunga  , quanto  nell’ 
lluit7:ir%Hin  ^ poiché  quello  uccelletto  fi  conferva  in  alcuni 
paefi  privo  d’ ogni  movimento  da  Ottobre  tnfino  ad  Aprile  . 
Numeranfi  fino  a nove  fpezie  di  dilFercnti  nel- 

la grandezza  e nei  colori,  {pp) 

li  Tlauhquethol  è un  uccello  aquatico  ben  grande , che 
ha  le  penne  tinte  d’un  bellilfimo  color  di  fcarlatto,  o d’  un 
bianco  rolficcìo, 'eccetto  quelle  del  collo,  che  fon  nere.  Abi- 
ta filile  rive  del  mare  e dei  fiumi ^ e non  mangia  altro,  che 
i pcfcetti  vivi  fenza  toccar  mai  carne  morta. 

Il  NepapanfotQtl  é un’  Anitra  fai  valica  , xhe  frequenta 
il  lago  melficano  , nelle  cui  penne  radunati  "vedonfi  tutti  i 
colori . 

Il  TlacuiloUototì  ^ cioè  uccello  dipinto,  merita  veramen- 
te il  nome  ; poiché  le  fue  bellilfime  piume  variate  fono  di 
rolfo , di  turtÀinG,  'di  paonazzo-,  di  verde,  e di  nero . Ha 
gli  occh)  neri  colla  iride  gialla , ed  i piedi  cenerini . 

Il  T7^nt%cm  é della  grandezza  d’  una  colomba  . Ha 

il 


_ Tpp)  Gli  Spagnuoli  del  Meffico Io  chiamano  Chupàmirto\  perchè  feccia  par- 
ticolarmente i fiori  d’ una  pianta -,  che  ivi  è conofeiuta  col  nome  impro- 
priflìmo  di  Mirto.  In  altri  paefi  dell’ America  gli  danno  i nomi  di  Chupa- 
flpr,  di  Vicaftor,  di  Tomìnejo,  di  Colibre  &c.  Fra  tanti  Autori  , che  deferi- 
vono  quello  preziofo  uccellino  ,neiruno  dà  miglior  idea  della  vaghezza 
fue  penne,  che  il  P.  Acofia. 
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il  becco  piccolo,  curvo,  e giallo:  la  teda  e il  collo  fomi- 
Lib.  I.  glianti  a quelli  della  Colomba,  ma  abbelliti  di  penne  ver- 
di e rilucenti  ; il  petto  e il  ventre  rofli , fe  non  nella  parte 
piu  vicina  alla  coda,  eh’  è di  bianco  e di  turchino  variata: 
la  coda  al  di  fopra  verde , ed  al  di  fotto  nera , 1’  ale  in  par- 
te nere  ed  in  parte  bianche,  e gli  occhi  neri  coll’ iride  gial- 
la roJOTiccia.  Abita  quello  bell’  uccello  nelle  terre  marittime. 

Il  Mexcanauhtlì  è un’  Anitra  falvatica,  grande  quanto 
la  Gallinella  ,1  ma  d’  una  vaghezza  fingolare.  Ha  il  becco 
mediocremente  lungo,  e largo,  azzurro  al  di  fopra,  e ne- 
ro al  di  fotto:  le  penne  del  corpo  bianche,  ma  da  molti 
punti  neri  macchiate . Le  fue  ale  fono  bianche  e brune*  al 
di  fotto , e al  di  fopra  variate  di  nero , bianco , turchino , 
verde,  e lionato.  I fuoi  piedi  fono  gialli  roflìcci,  la  fua  te- 
da in  parte  bruna,  in  iparte  lionata  , e in  parte  paonazza 
con  una  bella  macchia  bianca  tra  il  becco  e gli  occhj,i qua- 
li fon  neri.  La  fua  coda  è al  di  fopra  turchina,  al  di  fot- 
to bruna,  e nella  eftremita  bianca. 

Il  Tlauhtototl  è fomigliantififimo  nei  colori  al  Tlacutlol- 
totol ^ ma  più  piccolo.  Le  Huacamaie  , ed  i Cardinali  tan- 
to pregiati  dagli  Europei  pei  bellilTimi  loro  colori  , fono  affai 
volgari  in  quel  paefe^ 

Tutti  quelli  vaghi  uccelli,  ed  altri  proprj  del  Meffico, 
o pure  da  altri  vicini  paefi  al  Meffico  trafportati  erano  fom- 
mamente  dai  Mefficani  filmati  per  le  fingolari  loro  opere  di 
mufaico  , di  cui  altrove  faremo  menzione.  Dall’  antico  Con- 
tinente vi  li  portarono  i Pa'voni,  ma  per  la  noncuranza  di 
quei  popoli  fi  fono  pochiffimo  moltiplicati . 

Parecchj  Autori , che  accordano  agli  uccelli  Mefficani 
la  fuperiorità  nella  vaghezza  delie  penne,  loro  negano  quella 
del  canto;  ma  tutti  quanti  e gii  uni,  e gli  altri  abbiamo 
fentiti,  fiamo  affatto  ficuri , che  un  tal  fentimento  non  è 
dato  già  dalia  equità,  ma  dalla  ignoranza  dettato;  mentre 
è più  difficile  agli  Europei  1’  udire,  che  il  vedere  gli  uccel- 
li Mefficani . 

Vi  fono  pure  nel  Meffico  i Galderini,  ed  i rinomati 

Rof- 
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RoflTignoli,  ed  inoltre  altre  ventidue  fpezie,  almeno,  d’ uc- 
celli canori,  e poco,  o niente  a quelli  inferiori;  ma  fupera 
d’  affai  tutti  quelli , che  conofciamo  , il  celebratiffimo  Ceu- 
, nome  datogli  dai  Mefficani  per  efprimere  la  forpren- 
dente  varietà  delle  fue  voci.  Non  c’  è pollibile  il  dar 
una  compita  idea  della  foavità  e della  dolcezza  del  fuo  can- 
to, deir  armonìa  e dalla  varietà  de’  fuoi  toni , e della  faci- 
lità, con  cui  impara  ad  efprimere  quanto  fente,  Gontraffàal 
naturale  non  folamente  il  canto  degli  altri  uccelli , ma  ezian- 
dio le  differenti  voci  dei  Quadrupedi.  E’  grande  quanto  un 
Tordo  comunale.  Il  color  del  fuo  corpo  è al  di  fotto  bian- 
co, e al  di  fopra  bigio  con  alcune  penne  bianche , maffi- 
mamente  preffo  la  coda  e la  tefta.  Mangia  qualunque  cofa; 
ma  fi  compiace  particolarmente  delle  mofche,  le  qua  li  toglie 
con  dimoftrazioni  di  piacere  dalle  dita  di  chi  gliele  prefenta  . 
La  fpezie  del  Cenizontlì  è dappertutto  delle  più  numerofe  ; 
ma  conruitochè  fieno  tanto  comuni  quelli  uccelli , fono  tan- 
to ftimati,  che  ho  veduto  per  uno  pagare  venticinque  feudi. 
Si  è procurato  fpeffe  volte  trafportarlo  in  Europa;  ma  non 
fo  , fe  fia  mai  riufeito;  ed  io’  mi  fon  perfuafo,  che  quan- 
tunque vivo  arrivaffe  in  Europa,  non  potrebbe  mai  effere 
fenza  gran  detrimento  della  fua  voce , e del  fuo  inftinto  , 
attefo  gli  incomodi  della  navigazione  , e la  mutazione  di 
'«lima  . 

Gli  uccelli  chiamati  Cardinali  non  fono  men  piacevoli  , 
all’  udito  per  la  melodia  del  loro  canto,  che  alla  villa  per 
la  vaghezza  delle  loro  penne  fcarlattine,  e del  loro  pennac- 
chio. La  Calandra  Mefficana  canta  ancora  foaviffimamente , 
ed  il  Tuo  canto  raffomiglia  a quello  del  Roffignolo.  Le  fue 
penne  fon  variate  di  bianco,  giallo,  e bigio.  Teffe  mara- 
Storìa  del  Mejftco  Tom,  L M vi- 

(qq)  CentzontUtole{c[\xt\ko  è il  vero  nome,  e quello  di  Centzontli  foltanto 
V adopera  per  abbreviamento)  vuol  dire  , quel  che  ha  infinite  voci.  I Mef- 
ficani  ulano  la  parola  Centzontli  (quattrocento,)  fiocome  i Latini  quelle  di 
mille  di  fexcenta , per  efprimere  una  molntudine  indefinita  e innumerabi- 
le . Conviene  col  nome  mefficano  il  greco  Polyglotta,  che  gli  danno  alcuni 
Ornitologifti  moderni  . Vedali  ciò  che  intorno  sd  Centxontli  diciamo  nelle 
Oiffertazioni . 
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^vigliofamente  il  fuo  nido  con  fetole,  ingroffate  ed  attaccate 

I.  con  non  fo  che  materia  vifcofa,  fofpendendolo  a guifa  dì 
borfa  o di  Tacchetto  da  qualche  ramo  d’  un  albero . Il  Ti- 
grillo  y cioè  Tigretto,  il  quale  è ancora  per  la  Tua  mufica 
pregevole,  ha  un  cotal  nome, per  aver  le  Tue  penne  macchia- 
te come  la  pelle  ^della  Tigre,  il  Cuitlaccochi  è limile  al 
Centzontli  non  men  nella  grandezza  del  corpo,  e nel  color 
delle  penne,  che  nell’  eccellenza  del  canto,  ficcomeil  Cozto- 
totl  è fomigliantiffimo  in  tutto  ai  Canarini,  trafportatilì  a 
quel  paefe  dalle  Canarie,  I Pafferi  meflicani , dagli  Spagnuo- 
li  detti  Qorrionesy  non  li  raflbmigliano  ai  veri  Pafieri , fe 
non  fe  nella  grandezza,  nel  camminar  faltando,  e nel  far  i 
loro  nidi  nei  buchi  delle  mura  . I melTicani  hanno  la  parte 
inferiore  del  corpo  bianca,  e la  fuperiore  bigia  j ma  dove 
arrivano  ad  una  certa  età,  hanno  gli  unì  il  capo  rolfo  , e 
gli  altri  giallo.  (*)  Il  loro  volo  è faticofo,  a cagione  forfè 
della  piccolezza  delle  lor  ali , o della  debolezza  delle  loro 
penne.  Il  loro  canto  è dolciffimo,  ed  affai  vario.  V’  è una 
grande  abbondanza  di  quefti  cantori  nella  Capitale , e in 
altre  Citt'a , e Villaggi  del  Meffico. 

Non  meno  abbondano  nel  paefe  d’  Anahuac  gli  uccelli 
loquaci,  o imitatori  della  loquela  umana.  Fra  gli  Uefli  uc- 
celli cantori  vi  fono  alcuni , che  imparano  alcune  parole , 
come  il  rinomato  Centzontli , e T Acolchichi , cioè  uccello 
di  fpalla  roffa,  a cui  per  una  tal  infegna  diedero  gli  Spa- 
gnuoli  il  nome  di  Commendatore,  Il  Cehuan^  eh’  è più  gran- 
de d’  un  tordo  comunale,  contraffa  la  voce  umana,  ma  in 
un  tono , che  pare  burlefco,  e feguita  per  lungo  tratto  i 
viandanti.  Il  Tzanahuei  è fomigliante  alla  Pica  nella  gran- 
dezza; ma  è diverfo  nel  colore:  impara  a parlare  , ruba 
cautamente  quel  che  può,  ed  in  tutto  fa  vedere  un  inffin- 
to  fuperiore  a quello,  che  comunemente  s’  offerva  in  altri 
uccelli . 

Ma 


{*)  Ho  fentito  dire,  che  i Gorrionì  della  teda  rolTa  /bnoimafchi,  e quelli 
della  teda  gialla  le  femmine. 


Ma  fra  tutti  gli  uccelli  parlatori  hanno  il  primo  luo- 
go i Pappagalli,  dei  quali  fi  numerano  nel  Melfico  quattro  ^ 
fpeziQ  principali,  e fono  la  Huacamaj/a  ^ il  Toznenetl  ^ ilCo» 
c^ofl  ^ e il  ^uilfofotl . (rr) 

La  Huacamaya  è piu  pregevole  per  le  fue  vaghlflime 
piume,  che  per  la  fua  voce.  Pronuncia  confufamente  le  pa- 
role, e la  fua  voce  è groffa  e difpiacevole . Q^ueflo  è il  più 
grande  di  tutti  i Pappagalli.  Il  Toznenetl,il  quale  è il  mi- 
glior di  tutti , è grande  quanto  una  Colomba  : il  color  del- 
le fue  penne  è verde  ; ma  nella  teda  e nella  parte  dell’  ali 
dinanzi  è negli  uni  rolfo,e  negli  altri  giallo.  Impara  quan- 
te parole,  e cantate  gf  infegnano,  e le  efprime  con  chiarez- 
za; contraffa  al  naturale  il  rifo,  e il  tono  burlefco  degli 
uomini,  il  pianto  dei  fanciulli,  e le  voci  di  diverfi animali. 
Del  Cochotl  vi  fono  tre  fpezie  fubalterne  differenti  nella 
grandezza,  e nei  colori,  i quali  in  tutti  fon  vaghi,  .e  fra 
effi  dominante  il  verde.  Il  più  grande  dei  Cochotl  è quali 
della  grandezza  del  Toznenetl  : l’ altre  due  fpezie  dagli  Spa- 
gnuoli  appellate  Caterina  minori.  Tutti  imparano  a par- 
lare , benché  non  cosi  perfettamente,  come  il  Toznenetl. 

Il  ^iltototly  eh’ e il  più  picciolo,  e anche  il  men  idoneo 
per  parlare . Quefti  piccoli  pappagalli , le  cui  penne  fon  tinte 
d’ un  verde  vaghiffimo,  vanno  fempre  in  truppe  nuraerofe; 
or  facendo  un  gran  rumore  nell’aria,  or  dando  il  guado  al- 
le biade . Quando  fono  fugli  alberi  fi  confondono  a cagione 
dei  loro  colore  col  fogliame  . Tutti  gli  altri  pappagalli  van- 
no per  lo  più  a due  a due  , mafehio  e femmina. 

Gli  uccelli  Madrugadores , (* *)  che  noi  potremmo  appel- 
lare Dejìapori.  e quelli  che  hanno  dai  Mefficani  il  nome 
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(rr)  Il  Toznenetl  e il  Cochotl  fon  chiamati  dagli  Spagnuoli  del  Meffico 
Peiricos,e  Loros  .11  nome  Huacamaya  è della  lingua  Haitina, che parlavafi  nella 
Ifola  Spagnuola . Loro  è parola  prefa  dalla  lingua  Quichoa  , oflìa  inea  , e 
Toz.nenetl  y Cochotl,  e Quiltototl  dalla  lingua  Mefficana. 

(*)  Madrugaior  ìnlfpagnuolo  vuol  dire  , quel  che  fìleva  a buon’  ora  . Or 
non  efTendo  nella  lingua  tofeana  una  parola  ad  effa  equivalente,  adopria- 
mo  quella  di  defìitore,  che  ancor  gli  conviene:  ma  forfè  farebbe  più  pro- 
prio quello  di  Uccello  crepuj colare . 
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di  Tzacua^  benché  non  liano  cotanto  pregevoli  per  la 
ghezza  delle  loro  penne, nè  per  1’  eccellenza  del  loro  canto, 
fono  ciò  non  ottante  degni  di  particolar  menzione  per  le  lo- 
ro proprietà.  I Dettatori  fono  fra  gli  uccelli  diurni  gli  ulti- 
mi nel  prendere  il  ripofo  la  fera,  e i primi  nell’ abbando- 
narlo la  mattina,  e nell’ annunziare  il  ritorno  del  Sole . Non 
lafciano  il  loro  canto, e i loro  giuochi  infino  ad  un’ora  do- 
po  tramontato  il  fole,’*e  molto  avanti  dell’aurora  li  ripren- 
dono, aè  mai  fi  mottrano  tanto  allegri,  quanto  mentre  du- 
ra l’uno  e l’altro  crepufcolo.  Un’ora  incirca  innanzi  l’au- 
rora comincia  qualcuno  di  quelli  uccelli  dai  rami  d’ un  al- 
bero, dove  riposò  la  notte  in  compagnia  di  molti  altri  del- 
la fua  fpezie , a chiamarli  con  alta  e fonora  voce , e replica 
in  tono  allegro  fpefle  fiate  la  chiamata,  finché  fente  or  l’u- 


no, or  l’altro  rifpondere . Quando  poi  fon  tutti  detti,  fanno 
un  feftiviffìmo  rumore,  che  d’ affai  lontano  fi  fente.  Nei 
viaggj,  ch’io  feci  pel  regno  di  Michuacan , dove  più  abbon- 
dano, mi  furono  utili;  poiché  mi  dettavano  a buon’ora  per 
poter  fare  la  mia  partenza  fuUo  fpuntar  del  di . Son  grandi 
quelli  uccelli  quanto  i paiferi. 

La  Tzacua,  uccello  fomigliante  nella  grandezza,  nei  co- 
lori, e nella  fabbrica  dei  nido  alla  gik  mentovata  Calan- 
dra, è ancora  più  mirabile.  Vivono  quelli  uccelli  in  focie- 
tù,  e ogni  albero  é per  loro  un  villaggio  compotto  d’  una 
gran  moltitudine  di  nidi , che  pendenti  vedonfi  dai  rami . 
Una  Tzacua,  che  fa  da  Capo,  o fia  da  Guardia  dei  Vil- 
laggio,  rifiede  nel  mezzo  dell’  albero,  onde  vola  fpelfo  or 
ad  uno,  or  ad  un’  altro  nido,  e dopo  aver  cantato  un  po- 
co, ritorna  alla  fua  refidenza , e cosi  vifita  tutti  i nidi, 
flandofi  frattanto  tutte  1’  altre  ammutolite  . Se  mai  vede  ve- 
nire verfo  l’albero  qualche  uccello  d’ un’ altra  fpezie,  gli  va 
all’incontro,  e col  becco,  e coll’ ali  fi  sforza  di  rifpingerlo; 
ma  fe  vede  avvicinarli  un  uomo',  ( e forfè  qualunque  altro 
animale  di  grandezza  formidabile,  ) ne  pa^a  gridando  ad 
un  altro  albero  vicino , e fe  frattanto  fopravvengono  dalla 
campagna  alcune  Tzacue  dello  ttettb  villaggio , va  ad  incon- 
trarle 
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trarle,  e mutando  il  tono  della  voce,  le  coflrlnge  a ritirar- 
fi;  ma  Cubito  che  vede  ceffare  il  pericolo,  ritorna  allegra  al-  Lib.  L 
h folita  vifita  dei  nidi.  Quelle  cofe  Culle  Tzacue ^offervate- 
fi  da  un  uomo  perCpicace,  erudito,  e Cincero , ( ) ci  fan- 
no credere  > che  trovar  Ce  ne  potrebbero  delle  più  Corpren- 
denti.  Ce  reiterate  fi  foffero  le  offervazioni ; ma  laCciando 
adeffo  quelli  obbietti  tanto  piacevoli,  volgiamo  Io  Cguardo 

ad  altri  terribili.  , 

I Rettili  del  Mefiìco  polfono  a due  ordini  o claflì  ri- 
durfi;  cioè  a Rettili  quadrupedi,  e Rettili  apodi ^ o Cenza  delMef- 
pìedi’.  (ff)  Nella  prima  claffe  Cono  i Coccodrilli,!  Lucerto-^co. 
ni,  le  Lucertole,  le  Rane,  ed  i RoCpi,e  nella  Ceconda  tut- 
te le  Cpezie  di  Serpi . 

I Coccodrilli  melTicani  Cono  tali,  quali  Cono  gli  afCrica- 
ni  nella  grandezza,  nella  figura,  nella  voracità,  nella  ma- 
niera di  vivere , ed  in  tutte  l’ altre  proprietà  appartenenti 
al  lor  carattere . Abbondano  in  parecchj  fiumi  e laghi  delle 
terre  calde,  e Cono  perniciofi  ad  altri  animali, ed  anche  agli 
nomini . Sarebbe  Cuperfiua  la  deCcrìzione  di  quelli  feroci  an- 
fibj,  mentre  fi  ttì)va  tanto  d’ elfi  fcritto. 

Fra  i Lucertoni  contiamo  gli  Acaltetepon  ^ e X Iguana  ì 
Gli  Acaltetepony  conoCciuti  dal  volgo  Spagnuolo  col  nome 
àraproprilCimo  di  Scorpioni^  Cono  due  Lucertoni  Comiglianti 
fra  loro  nel  colore,  e nella  figura , ma  differenti  nella  gran- 
dezza, e nella  coda.  Il  più  piccolo  è grande  quindici  oncie 
3n  circa  , ed  ha  la  coda  lunga,  le  gambe  corte,  la  lingua 
Toffa,  larga,  e fefia,  la  pelle  bigia  ed  afpra  con  dei  bittor- 
zoletti  bianchi  dapertutto  Cparfì  , che  Cembrano  perle,  il  paC- 
fo  lento,  e lo  Cguardo  feroce.  Dai  muCcoli  delle  gambe  po- 
lleriori  infino  alla  eflremita  delia  coda  ha  la  pelle  traver- 

• fata (*) 


(*)  L’  Aùb-  D.Gìufeppe  Raffaelle  Campoi,  di  cui  facciamo  altrove  il  do- 
vuto encomio . 

(ff)  So  ben  Ifiino  la  diverfka  di  fenti menti , che  v’è  fra  gli  Autori  fopra 
il  decidere,  che  animali  deggiantì  comprendere  nella  claffe  dei  Rettili; ma 
ficcome  io  non  intraprendo  di  fare  una  divifione  efattiffima  degli  animali, 
ma  foltanto  di  rapprefentargli  con  qualche  ordineai  Leggitori  , prendo  il  no- 
me di  nelU  fignificazione  volgare , che  ebbe  preffo  i noftri  Antenati , 
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■—  fata  di  lifte  gialle  in  forma  d’anelli.  La  fua  morficatura  è 
Lib.  1.  dolorofa , ma  non  mortale,  come  lo  penfano  alcuni. E’  prò- 
.prio  dei  paefi  caldi . Di  quello  fteflb  clima  è T altro  Lucertone, 
ma  è al  doppio  maggiore  ; poiché  ha,  per  quel  che  dicono  colo- 
ro che  r hanno  veduto,  due  piedi  e mezzo  incirca  di  lun- 
ghezza, e più  4’ un  piede  di  circonferenza  nel  ventre  e nel 
dorfo..  La  fua  coda  è corta  , e la  tefta’,  e le  gambe  grolfe. 
Quello  Lucertone  è il  flagello  dei  Coniglj. 

L’Iguana  è un  Lucertone  innocente  affai conofeiuto  nell’ 
Europa  per  le  relazioni  degli  Storici  dell’America.  Abbon- 
■>  dano  nelle  terre  calde,  e ve  ne  fono  due  fpezie,  1’  una  ter- 
-reftre,.e  l’altra  anfibia.  Alcune  fono  cosi  grandi , che  hanno 
fino  a tre  piedi  di  lunghezza . Sono  velocifljrae  nel  loro  cor- 
fo^  ed  agiliflìme  nel  montar  fugli  alberi.  La  loro  carne,  e 
le  loro  uova  fono  commellibili , e lodate  da  parecchj  Auto- 
ri; ma  la  carne  è perniciofa  per  quelli,  che  fono  dal  mal 
francefe/infettati . 

^ Di- Lucertole  vi  .fono  innumerabili  fpezie  differenti  nel- 
la grandezza , jnei  colori,  e nelle  qualità;  poiché  altre  fono 
velenofe,  ed  altre  innocenti.  Fra  le  innocenti  fi  debbe  il 
.primo  luogo  al  Camaleonte  dai  Mefllcani  appellato  ^ata~ 
falcati*  Quello  è quali  in- tutto •fomigliante  al  Camaleonte 
volgare  ; ma  differifee  nell’  elfer  privo  di  creila , e nell’  aver 
dell’ orecchie , le  quali  fono  grandi , tonde , e troppo  aperte. 
Fra  1’ altre  Lucertole  innocenti  non  ve  n’  é nìuna' degna  di 
'rammemorarli,  fe  non  la  Tapay^taln^  (*)  còsi  per  la  fua  fi- 
gura , come  per  altri  riguardi . E’  perfettamente  orbicolare, 
cartilaginofa , e li  fente  molto  fredda  nel  toccarla.il  diame- 
tro del  fuo  corpo  é di  fei  dita.  La  fua  tella  é duriflima,  e 
di  -colori  diverli  macchiata.  E’  tanto  lenta  e pigra, che  nep- 
puralfcoffa  fi  muove.  Se  le  percuotono  la  tella,  o le  com- 
primono gli  occhj,  lancia  da  efli  fino  a due  o tre  paffi  in 
lontananza  alcune  gocciole  di  fangue;  ma  per  altro  é ani- 
male innocente,  e mollra  compiacerfi  d’ elìere  maneggiata. 


Vedafi  r immagine  di  quella  lucertola  tra  le  noftre  figure. 


PS 

Può  crederfi  ,ch’ eflendod’  un  temperamento  tanto  freddo,  ab- 
bia qualche  conforto  dal  calore  della  mano. 

Tra  le  Lucertole  velenofe  la  piu  cattiva  pare  effe  re  quella, 
che  per  la  fua  rarità  ebbe  dai  Mefficani  il  nome  di  Tetzaub' 
qm.  Quella  è piccoliffima,  e di  un  color  bigio,  che  nel  fuo 
corpo  è gialliccio,  e nella  fua  coda  turchiniccio.  Ve  ne  fo- 
no ancor  altre  (limate  velenofe,,  e dagli  Spagnuoli  cono- 
fciute  col  nome  di  Salamanquefas  ^ o con  quello  di  Scorpio- 
ni^ ( poiché  il  volgo  ignorante  ha  dato  quello  nome  a pa- 
recchi rettili;  ) ma  io  mi  fon  afficurato  dopo  molte  offer- 
vazioni,  che  tali  Lucertole  o fono  affatto  prive  di  veleno, 
0 fe  forfè  ne  hanno  alcuno,  quello  non  è tanto  attivo,  quan- 
to fi  crede . 

Ciò  che  diciamo  delle  Lucertole,  può  ancora  dirfi  dei 
Rofpi  ; mentre  non  abbiamo  mai  veduta,  nè  fentita  alcuna, 
difgrazia  dal  loro  veleno  cagionata  , contuttoché  in  parec- 
chi paefi  troppo  caldi  ed  umidi  fia  la  terra  dì  effi  coperta. 
In  sì  fatte  terre  trovanfi  dei  Rofpi  cosi  groffi , che  hanno 
fino  ad  otto  onde  di  diametro. 

Delle  Rane  vi  fono  nel  lago  dì  Chalco  tre  numerofiffi- 
me  fpezie  differenti  nella  grandezza  e nei  colori  , ed  affai 
comuni  nelle  tavole  della  Capitale  . Quelle  della  Huaxte- 
ca  fono  eccellenti,  e così  groffe  , che  pefano  una  libbra  Spa- 
gnuola.  Ma  non  vidi  , nè  fentii  mai  in  quel  regno  le  Ra- 
nette  d’alberi,  che  fono  tanto  volgari  così  in  Italia,  come 
in  altri  paefi  della  Europa. 

La  varietà  delle  Serpi  è molto  maggiore  di  quella  dei 
fuddetti  rettili  , mentre  ve  ne  fono  delle  grandi  e delle  pic- 
cole , delle  verficolori , e di  quelle  d’  un  fol  colore  , delle 
velenofe , e delle  innocenti . 

Quella,  che  i Mefficani  appellavano  Canauhcoatl  ^ pare 
effere  Hata  la  più  confiderabile  per  la  groffezza.  Era  lunga 
infino  a tre  pertiche  di  Parigi,  e groffa  quanto  un  uomo 
regolare.  Poco  minore  era  una  delle  Tlilcoa  ^ o Serpi  nere, 
veduta  dal  Dott.  Hernandez  nelle  montagne  di  Tepoztlan  ; 
poiché  avendo  una  tal  groffezza  , era  pure  lunga  dieci 
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gomiti  fpagnuoli , o più  di  fedici  piedi  di  Parigi  ; ma  oggi- 
giorno  difficilmente  fi  troveranno  ferpi  di  tanta  corporatura 
Se  non  fe  in  <]ualche  bofco  folitario  , ed  affai  difcofto 
dalia  capitale. 

Le  Serpi  veienofe  più  notabili  fono  1*  AbueyattU  , la 
Cwcmlcoatl  ^ il  Corallo,  o Corallino,  hTeixminAm^  la  Ctr». 
diati  ^ e la  Teotlacozaubquì , 

La  Tfctlacoxaubquì , del  cui  genere  vi  fono  parecchie 
fpezie,  è la  Sespe  rinomata  dei  fonagli.  La  fua  grandezza 
c varia,  ficcome  i Tuoi  colori j ma  ordinariamentre  è tre  o 
quattro  piedi  lunga.  I fonagli  poffono  confiderarfi  come  un. 
appendice  delle  vertebre,  e fon  degli  anelli  fonori  di  fodan- 
za  cornea , mobili , e dipendenti  gli  uni  dagli  altri  per  mez- 
zo delle  articolazioni  o giunture,  ognuna  di  tre  offetticom- 
pofta.  (r^)  Sonano  quelli  fonagli  ogni  volta  che  la  ferpe  fi 
muove,  maffimamente  ove  s’  agita  per  mordere.  E’  affai  ve- 
loce nel  muoverfi,  e però  ebbe  ancora  dai  Mcfficani  il  no- 
me de  Ehecacoatl  ^ o Serpe  aerea,  il  fuo  morfo  cagiona  in- 
failioilmente  la  morte,  fe  non  s’ accorre  prontamente  con  dei 
rimedj , fra  i quali  (limali  efficace  il  tenere  qualche  tempo 
dentro  la  terra  la  parte  offefa  . Morde  con  due  canini,  che 
ha  nella  mafcella  fuperiore,  i quali  fono  ficcome  nella  Vi- 
pera, e in  altre  fpezie  di  Serpi,  mobili,  cavi,  e forati  ver- 
fo  la  punta.  Il  veleno,  cioè  quel  liquido  gialliccio,  criftal- 
Kzzabile,  e tanto  perniciofo , è contenuto  dentro  le  glando- 
le,  che  vi  fono  fopra  i’  orìgine  di  quei  ^do^denti . Quelle 
glandolo  compreffe  nel  mordere,  lanciano  per  i canali  dei 
denti  il  fatai  liquore,  e 1’  introducono  per  li  fori  nella  fe- 
rita, e nella  malfa  del  fangue.  Volentieri  comunicheremmo 
al  Pubblico  parecchie  altre  offervazioni  fatteli  fopra  quello 
foggetto  , fe  lar  condizione  di  quella  lloria  cel  permetteffe . (««) 

V 


(tt)  Il  Dr.  Hernandez  dice, che  ha  quella  ferpe  tanti  anni,  quanti  ne  fono 
i fonagli;  perchè  ogni  anno  le  ne  viene  uno;  ma  non  fappiamo,  fe  queft# 
il  dica  fondato  fuJIe  proprie  offervazioni,  o piuttofto  fulla  fede  altrui. 

(un)  Il  P,  Inamma,  (iefuita  MiCTionari®  della  California;  fece  molti  fpe- 

rime»' 
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L’  AhueyétctU  è poco  diverfa  dalla  gik  defcritta , ma 
ci«n  ha  dei  fonagli.  Q.aefta  Serpe  comunica,  per  quel  che^ 
dice  THernandez,  quella  fpezie  di  veleno,  che  dagli  Anti- 
chi fu  chiamato  liemorrhoos , col  quale  il  ferito  getta  del 
fangue  per  la  bocca , pel  nafo , è per  gli  occhi , benché  pof- 
fa  impedirfi  con  alcuni  antidoti  una  tal  attività. 

La  CuicuUcoatl  ^ cosi  appellata  per  la  varietà  dei  fuoi 
colori , è lunga  appena  otto  onde  , e grofla  come  il  dito 
mignolo;  ma  il  fuo  veleno  è tanto  attivo,  quanto  quello 
della  Teotlacozauhquì. 

La  Tàxminani  è quella  forte  di  Serpe,  che  Plinio  chia- 
ma Jaculum , E’  lunga,  e follile , ed  ha  il  dorfo  bigio , e il 
ventre  paonazziccio . Muovefi  fempre  per  linea  diritta , e mai 
non  s aggira . Lanciafi  dagli  alberi  ai  viandanti , -e  da  ciò 
ebbe  il  nome,  {yv) 

Vi  fono  di  quelle  ferpi  nelle  montagne  di  Quaùhnahuac , 
ed  in  altre  terre  calde  ; ma  effendo  io  flato  tanti  anni  in 
quei  regno,  non  feppi  mai,  che  una  tal  difgrazia  ad  alcun 
viandante  accadelfe,  e lo  flelTo  poflb  dire  dei  terribili  effetti 
che  ne  cagiona  T Ahueyactli, 

La  Cencoatl^i^)  ancor  elTa  velcnofa,ha  cinque  piedi  in- 
circa di  lunghezza  , c otto  oncie  di  circonferenza , dov’  è piu 
grolfa  . Il  più  fingolare  di  quella  ferpe  è il  rifpkndere  nel 
bujo.  Cosi  il  provvido  Autore  della  natura  rifveglia  in  di- 
verlì  modi  la  noftra  attenzione  per  diffenderci  dai  male,  or 
per  r udito  col  rumore  dei  lonagii  , or  per  gli  occhi  colla 
ìmpreifione  della  luce. 

Tra  le  Serpi  innocenti,  delle  quali  vi  fono  più  fpezie, 
tralafciar  non  peffiamo  la  Tzicatlinan^Q  ìz.  Maquizceatl , La 
'r%ic(ttlinan  è affai  bella,  lunga  più  ^d’  un  piede  , e groffa 
Storta  del  MeJJico  Tom,  I,  N quatt- 

ri menti  Ibpra  le  ferpi  , i quali  confermano  quelli  , ebe  fece  il  Sig.  Mead 
nelle  vipere. 

Cvv)  I Meflìcani  danno  ancora  a quella  ferpe  il  nome  di  Micoatl , e gli 
Spagnuoli  quello  di  Seeiilla  ; l’uno  e l’altro  vale  Io  flellò , che  il  Jaculum 
dei  Latini . 

U)  Vi  fono  altre  fpezie  di  Serpi,  che  per  eflTere  dello  fleflb  colore,  han- 
no lo  ftelTo  nome  d»  ma  tutte  innocenti, 
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^^^quao-to  il  dito  mignolo.  Vive  fempre  mai  nei  formica}  , c 
Lib.  I.  ^rovafi  cosi  bene  eolie  formiche , che  fpelTo  le  accompagoa 
nei  loro  viagg} , e torna  alla  fua  refidenza.  Il  nome  medi- 
cano Tzkafiinan  vale,  Madre  delle  formiche  ^ e cosi  1’  ap- 
pellano  gli  Spagouoli;  ma  io  fofpetio,  che  tutta  la  inclina- 
zione  di  quella  ferpicella  ai  formica}  non  -fia  per  altro  , fe 
non  per  cibarli  delle  ftelfe  formiche  . 

La  Maquìzcoati  è della  ftefla  grandezza  , ma  tutta  Inar- 
gentata, e trafparente.  Ha  la  coda  più  groda  della  iella  , € 
muovefi  indiderentemente  per  1’  una  e per  1’  altra  parte, 
fervendoci  della  teda  per  coda  , e della  coda  per  teda.  Que- 
lla ferpetta  , dai  Gred  chiamata  Amphhbexna  {xx) , è atìai 
rara,  nè  fo,che  altrove  fi  fia  vedmavfenon  nella  Valle  diToluca  . 

Fra  tante  fpezie  di  Serpi , che  trovanfi  nei  bofchi  poco 
frequentati  di  quel  regno,  non  Co,  che  finorali  fia  fcoperta 
una  fpezie  vivipara,  fe  non  fe  CAcoatl,  o ferpe  aquatica,  di 
cui  ciò  credefi,  ma  non  fi  fa.  Quella  è lunga  venti  oncie 
incirca,  e grolTa  Una.  I fuoi  denti  fon  piccolidìmi;:  la  par- 
te fuperiore  della  fua  teda  è nera,  le  laterali  turchine,  e 
l’inferiore  gialla,  il  dorfo  drifciato  di  nero  e turchino,  e 
il  ventre  affatto  turchino. 

Gli  antichi  Meffìcani,i  quali  nell’  allevare  ogni  fotta  d’ a- 
nimali  fi  dilettavano,  e colla  familiarità  aveanodal  loroani- 
mo  fcacciato  r orrore  naturale , prendevano  nella  campagna 
una  ferpetta  verde  ed  innocente  per  allevarla  in  cafa,  dove 
ben  nodrita  divenir  Coleva  cos'i  groda,  come  un  uomo.  Te- 
nevanla  dentro  una  lina  , donde  non  ulciva,fe  non  per  toglie- 
re il  fuo  alimento  dalla  mano  del  padrone,  o montata 
Culla  fpalla  di  lui , o pure  attorno  ai  piedi  aggirata . 

Se  dalla  terra  poi  volgiamo  lo  fguardo  all’acqua  dei 

fiu- 


(xx)  Plinio  nel  lib.  8.  cap,  2?.  dà  due  tefle  z\\' Amphisbecena  ; ma  il  no- 
me greco  altro  non  fignifica  , fe  non  il  moto  indifferente  per  runa,e  per 
l’altra  parte.  In  Europa  s’è  veduta  quella  ferpe  bicipite  di  Plinio , e qual- 
cuno dice  , che  fi  trova  ancora  nel  Mellico  ; ma  non  sò  ,fefia  flato  alcuno, 
che  l’abbia  veduta;  mafe  mai  s’è  veduta,  non  debba  già  confiderà rfi  come 
una  fpezie  regolare , ma  come  un  moflro , ficcome  l’ Aquila  bicipite  trovata 
pochi  anni  fa  in  Oaxacai  ed  indi  mandata  al  Re  Cattolico. 
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fìutni,  dei  laghi,,  e dei  mari  d’ Anahuac  y troveremo  in  e fifa 
un  numero  molto  piu  grande  d>’ animali . Le  fpezie  cotiofciu-  L-ib*  L 
le  dei  loro/  pefci  fono  affatto  innumeratóli  ^ poiché  di  quei 
foli,  che  fervono  pel  fofkntametito  dell’uomo,  ho  numerate 
piu  di  cento-  fpezie,.  lenza  contare  le  Teftuggini,  i Cancri  , 
i Gamberi,,  nè  altro  animale  leftaceo,,  o'  croffaceo.  Dei  Pe- 
fci altri)  fono*  comuru’  ad  amendae  i mari,,  altri'  proprj  fol- 
tanto  dei  Golfo  Mefficano',  altri  del  mir  Pacifico  ed  altri 
finalmente  del  fiumi,  e del  laghi, ^ 

I Pelei  comuni  ad  amendue  i mari  fono  le  Balene,  i J-.n- 
Delfini:,.  V GJavr,  o Spade,  le  Seghe  o Pìffrici  , i Tiburonr, 

i Manati le  Mante,  1 Lupi,,  i Pòrci,  i Bònhi,  i Bàccalh,, fiumi , e 
i Roballi,,  t Par:ghi  di  tre  fpezie,-  i Meri,,  i Pampani,  i 
Muggini  ,,  le:  Colombelle,  le  Razze  o Raggiate  i ’ Ciuccj  S' huac. 
i Barbi,,  i?  Gobbi,.  l’ Orate,  i Volatori,,  le  Chitarre, , le  Ca- 
prette,. gli  Spari:  neri  e*  bianchi  ,,  l’  Agugliev  le  Sfirene  , le 
Cheppie;  o-  Laccie  le  Locufte,.  le  Soglie,,  e moltiffiml  altri 
come  pure  parecchié  fpezie:  dt  Teftuggini,,  di  Polpi ,,  dlCan- 
cri di  Gamberi , di  Spugne  Scc„  » ' 

II  Golfo  Mefftcatfo' •óltre  ai  fopraddetti ha'  gli  Storio- 

ni,, l Pefci  roffi,.  gli  Scarl,  i Luccj i\Congri,,le  Dònzelle, 
le  Paftinache  ,.  i Péfci-Re  ,.  i 'Rombi 1 Rofpi , i Bèfughi,  le 
Biondèlle,. le’  Pàlfère  le’  Lanterne,,  i Dentoni,  le  Lamprede, 
le  Murene  , le*  Seppìev  l’ Acciughe , h Carpioni  ,,  l’ Anguille , i 
Pompili,  o Nautili ed-  altri  .*  . , 

il  Mare-  Pacifico  oltre  ai  comuni  ad  ambedue  i mari  ,, 
ha  i Salmoni,  i Tonni,  le  Cornute,,  i Barbieri,  le  Linguat- 
tole,  l Caldèrinl,  i Cavalli le  Curvine,, le  Vecchie,  le  Sar- 
dine , gli  Occhioni ,,  le  Lucertole , i Pappagalli,. gli  Scorpioni,, 
i Galli,,  le  Gatte , T Aringhe , i Botettl,  ed  altri 

I fiumi,  ed  l laghi  hanno  l Tefci  bianchi  di . tte o quat- 
tro’ fpezie , le  Carpe,,  l Muggini ,v  le  Trotte  , le  Triglie,  i 
Bobl,, ii  Roballi,.  l Barbi,  1’  Orate,,  le  Curvine,  gli  Spari, 
r Anguille  ,,  e parecchj  altri N?  2.  La 

(yy)  Eflfendovi  fra  i Pefci  da  me  mentovati  alcuni  noti  agl’italiani,  ed 
altri  a loro  aifatto  fconofciutì,  e però  privi  di  nome  tofcano,ho  ofTerrato 

nel 
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— ■ La  defcrizione  dì  quedi  Pefci,  oltre  Io  fvlarci  troppo  dal 

Lib.  I.  corfo  della  noftra  Storia,  inutile  per  lo  più  farebbe  ai  Leg- 
gitori italiani:  onde  dovremo  contentarci  di  dire  qualche 
particolarita  ^ che  fervir  poflà  per  la  ftoria  dei  Pcfci. 

Il  Tiburone  appartiene  a quella  clalfe  di  beftie  marine, 
che  dagli  Antichi  furono  appellate  Cannula . E’  affai  nota 
la  fua  voracità  , come  pure  la  fua  grandezza , la  fua  forza  , 
e la  fua  velocità.  Ha  due,  tre,  e alle  volte  più  ordini  di 
denti  non  meno  acuti,  che  forti,  e trangugia  quanto  gli  fi 
prefenta,  o fia,  o non  fia  commeftibile.  S’è  trovata  talvol- 
ta  nel  ventre  di  lui  una  pelle  intera  di  montone,  ed  anche 
un  gran  coltello  di  macellajo.  Accompagna  fpeffo  i vafcelli, 
c vi  fono  fiati  dei  Tiburoni,  che  per  quel  che  tefiifica  l’O- 
viedo,  hanno  accompagnato  per  ben  cinquecento  miglia  una 
nave,  che  col  vento  in  poppa , ed  a vele  gonfie  andava, 
girandole  fpeffo  attorno  per  amor  dell’  immondizie  che  fi  get- 
tavano al  mare. 

Il  Manali  o fia  Lamentino  come  è appellato  da  qual> 
cuno  è d’ una  indole  troppo  diverfa  da  quella  del  Tiburone  , 
e il  fupera  in  grandezza . Lo  fieffo  Oviedo  fa  teftimonianza, 
che  talvolta  fi  pefcavano  dei  Manati  cosi  groffi,  che  per 
trafportarne  uno  vi  bifognava  un  carro  con  due  paja  di  bo- 
vi. E'  viviparo,  ficcome  il  Tiburone;  ma  la  femmina  noti 
fa  ad  ogni  parto  più  d’un  manatino,  benché  troppo  grof- 
fo.  (zz)  La  fua  carne  è delicata  e fomigliante  a quella  del 

Vi- 

I i"  

nel  nominargli  quelle  regole,  i.  Ai  Pefci  noti  do  il  loro  proprio  nome  to- 
rcano, come  Balena,  Delfino,  Ling»attela , Bazza  , Cheppia,  Sfirena  , Luccio, 
V afiinaca, Muggine  ,P a fiera , Acciuga,  ^c.  i.  A quei  Pefci,  che  benché  non 
abbiano  proprio  nome  nella  lingua  tofeana , polTono  pure  efprimerfi  con  no- 
me tofeano  allo  Spagnuolo  o Meillcano  equivalente , do  un  tale  nome;  così 
dico  Biondella  per  Vermejuela , Colombella  per  Pahmeta , Bpfpo  per  Sapo , Cal- 
derina per  Sirguero  , Vecchia  per  Vieja  , Pappagallo  per  Cochomichin  ( nome 
meflìcano)  dee.  3.  Per  quelli  poi  , che  nè  hanno  nome  proprio  , nè  efpri- 
merfi poflbno  con  nome  tofeano  e<^uivalente  , adopero  gli  fteifi  nomi  Spa- 
gnuoli  , ma  conformandone  alcuni  alla  maniera  tofeana  , come  Pampano, 
Babai  lo , Pargo,  Bobo,  Botetto  per  Botete,  Ciuccio  per  Chucho  &c. 

(zz)  Il  Sig.  de  Buffon  conviene  col  Dr.  Hernandez  nel  dire , che  il  Ma- 
nati  fa  un  folo  manatino  per  volta  ; ma  altri  dicono , che  ne  fa  due . Può 

ere- 
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Vitello  . Alcuni  Autori  mettono  il:  Manatr  nella  claffe  degH2SS!252 
Anfibi;  * torto,  poiché  non  viene  mai  a terra;  ma  fol-  Lib.  I. 
tanto  mette  fuor  dell’ acqua  la  tefta,  ed  una  parte  del  cor- 
po per  addentar  gli  erbaggi, che  fono  fulla  riva  d'c’ fiumi , 

La  Manta  é quel  pefce  piano,  tanto  perniciofo  ai  pé- 
featori  delle  perle,  di  cui  fanno  menzione  TUiloa,  ed  altri 
Autori,  ed  io  non  dubito,  che  non  fia  quello  fteffo  da  Pli- 
nio rammemorato,  ma  non  bene  intefo,  lotto  il  nome  di 
Nuhy  0 Nebbia,  {Bb)  Può  crederfi,  che  fu  palfato  dai  ma- 
ri dell’antico  Continente  a quei  del  nuovo,  ficcome  pare, 
che  fieno  ancor  paflati  altri  pefci . E’  cosi  grande  la  forzay 


credei-fi  , che  alla  fcrmnina  del  Manati  accada  Io  ftelTo  , che  alla  donna  , 
cioè  , che  effendo  uno  ordinariamente  il  fuo  feto , ftraordinariamente  ne  fa 
due  o tre  . il  Dr.  Hernandez  deferiva  così  il  coito  di  tali  animali  : Huma- 
na more  coi't , f<emina  fupina  fere  iota  in  littore  procumbente , Ù'celeritate  qua- 
dam  fuperveniente- mare  . Noi  non  conitiamo  il  Manari  , benché  viviparo, 
fra  1 quadrupedi , ficcome  fanno  parecchi  Naturalifti  moderni  ; perciocché 
tutto  il  Mondo  intende  fotto  il  nome  dL  quadrupede  un  animale  , che  va 
a quattro  piedi,  ed  il  Manati  non  ne  ha  fe  non  due,  e quelli  informi. 

(Aa)  Il  Sig.  de  la  Condamine  re  conferma  quel  che  diciamo-  riguardo  aE 
vivere  fempre  nell’acqua  il  Manati  ,e  lo  flefTo  aveano  detto  due  fecoli  avanti 
l’Oviedo  e r Hernandez  , teftimonj  di  vifta  amendue.  E’  vero  che  1’  Her- 
jiandez  fembra  dire  tutto  f oppofto  ; ma  è un  evidente  errore  di  ftampa , 
di  cui  accorgetfi  potrà  chiunque  legga  il  tefto  . E’  altresì  da  notarfi  , che 
il  Manatr , benché  fia  propriamente  marino  ,,  trovali  frequentemente  nei 
fiumi . 

(,Bb)  Ipfi  feruwt{\]x\xi^tOTeè)&nuben%  quandam  crajfefcere  fuper  capita,  pla^ 
norum  pifeium  fimilem  , prementem  eos  arcentemque  a reciprocando  , & ob  id 
fiihs  praacutos  lineis  annexos  habere  fefe  ; quia  nifi  perfoffee  ita  non  recedant, 
caiiginis'  iS’'  pavoris  , ut  arbitrar , «pere  . Nubevt  enim  fi<ve  nebulam , ( CHjut 
nomine  id  malum  appellant)  inter  animalia  haud  ullam  reperii  quijquam  . Plm, 
Hiflor.  Natur.  lib.  9.  cap.4^.  11  ragguaglio  che  fecero  quelli  Palombari,  o Ma- 
langoni  della  loro  Nube,  n9n  è diverfo  da  quel  che  fanno  i Palombari  dei 
mari  dell’America  della  lor  Manta,  e ilnome  di  Nube  le  viene  acconcio, 
mentre  fembra  veramente  una  nube  a coloro  che  fotto  effa  llanno  dentra 
f acqua  , ed  anche  oggidì  portano  i notatoti  dei  coltelli  lunghi  , o dei  bar 
lloni  acuti,  per  liberarli  da  cotal  bellia.  Quella  offervazione  sfuggita  a tutti 
gl’  interpreti  di  Plinio,  fu  fatta  dal  mio  Compatriotto  , ed  Amico  1’  Abb. 
D.  Giufeppe  Rafaelle  Cam  poi , per  fona  afifai  lodevole  non  meno  peri  fuoi 
colluiwi  e'  la  fua  onoratezza , che  per  la  fila  eloquenza  e per  la  fua  erudi- 
zione, maffim  amente  in  Latinità  , in  Illoria,  in  Critica,  ed  in  Geografia:. 
La  morte  di  lui,  troppoanoi  fenfibile , accaduta  nel  dì  29.  Dicembre  1777. 
non  gli  permife  di  fornire  parecchie  opere  già  cominGiate  , che  farebbono 
fiate  jtfiài  UiCiii. 


102 


che  ha  nei  fuoi  mufcoli  quefta  beflìa ,,  che  nòn.  fólo  foffoca 
i-iB.  I.  riiomo^  cui  abbraccia,,  ovvera  involge  piegandofi,.  ma  s è 
veduta  afferrare  la  gomona  d’una.  balandra,  e muoverla  dal 
luogo,  dov’ era  fermata..  Ebbe  il  nome  Manta  ; percioc- 
ché ove  difende  il  fuo  corpo  fulla  fuperfizie  del.  mare  , fic- 
come,  fpefifo  il  fa,  fembra  una  coltre  di  lana  galleggiante. 

Il  Glave  o fia  Spada  di  quei  mari  è troppo  diverfo  da 
quello  del  mar  di  Groenlandia . La  fua  fpada  è piiS:  grande, 
c piti  fomigliante  nella  figura  alla  vera  fpada  di  ferro  , c 
non  è fituata,  ficcome  quella  dei  Groenlandefe,,  nella  parte 
deretana,,  ma  nell’ anteriore,  del  corpo ,,  ficcome-  quella  del- 
la Sega,  la  quale  agita  a fuo<  fenno.  con.  fomma  forza,  e fe 
ne  ferve  come  d’  arraa  offenfiva  .. 

Delle  due  fpezie  di  Piftrici,,  che  fono  in:  quei  mari , 
Luna  è la  volgare  da  Plinio  conofciuta,  e da  molti  Natu- 
ralifti  defcritta  : l’  altra,  non  più  lunga  d’  uni  piede  ha  fuldor- 
fo  una  fila  di  denti,  o lifche,  che  fembra  una  fega,  onde 
ebbe  dai  Mefficani  il  nome  di  Tlateconi  y e dagli  Spagnuoli 
quello  di  Sierra,, 

Jl  Roballo  è una  delle  fpezie  più-  numerofe,  e la  fua 
carne-  è uno  dei  cibi  più  delicati , mairimamente  di  quello 
di  fiume,.  Il  Dottor  Hernandez  credette  effer  deffo'  il  Lupus 
degli  Antichi , c il  Campoi,  V Afellus  minor;,  ma  quelle  fo- 
no mere  congetture  mentre  fono  tantO)  fcarfi^  i contraffegnì, 
che  di  quei  pefci  ci  lafciarono  gli  Antichi  ,,  ch’è  impoflìbile 
accertare  la.  medefimezza .. 

Il  Gobbo.  ( appo  gli  Spagnuoli;  Corcobado  ) fu  cosi  ap- 
pellato; a cagione  d’una  gobba,,  o prominenza,,  che  ha  dal 
principio  del  capo  fino  alla  bocca,  la  quale  è piccoliifima . 
La  Sfirena  altresì  ebbe  il  nome  di  Picuda , ( che  noi  po- 
tremo dire  Beccolungo  ; ) perchè  ha.  la  mafcella.  inferiore  più 
lunga  della  fuperioré .. 

Il  Rofpo  è un  pefce  orribile  a vederli , nero  , perfetta- 
mente rotondo,,  e fenza  fquame,  il  cui  diametro  c di  tre 
o quattro  oncie . La  fua  carne  è guflofa  e fana . 

Fra  l’Aguglie  ve  nè  una  dai  mefilcani  appellata  H»i- 

r»/>- 
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t%tt%ìlmìchtn  ^ lunga  tre  piedi,  ma  molto  fottile.Hail  corpo  CS52 
coperto  di  certe  lamette  in  vece  di  fquame . Il  fuo  mufo  -ha  1* 
otto  oncie  di  lunghezza,  ed  è piu  lungo  nella  parte  fuperio- 
re,  air  oppofto  deli’^ltre  Aguglie  , le  quali  fupera  non  me- 
no nel  gallo  ^ella  Tua  carne;,  che  nella  grandezza  del  fuo 
corpo*. 

Il  Bobx)  è un  pefce  nobililTimo , e aìfai  Ilimato  per  l’ ec- 
cellenza della  fua  carne;  lungo  due  piedi  in  circa,  e largo 
quattro  o fei  oncie  dove  piu.  Il  Barbo  di  fiume,  conofciu- 
to  col  nome  di  Bagre^  è della  grandezza  del  fiobo,e  d’  un 
gullo  anche  efquifito  , ma  nocevole,  fé  prima  non  fi  purga 
la  fua  carne  con  fugo  di  limone , o qualche  altro  acido  di 
una  certa  bava  o liquido  vifcofo,  che  ha.  I Bobi  per  quel 
che  fappiamo,  fi  pefcano  foltanto  nei  fiumi  , che  sboccano  nel 
Golfo  MelTicano,  e i Barbi  in  quelli,  che  fi  fcaricano  nel 
mar  Pacifico , o in  qualche  Jago.  Il  gallo  di  quelle  due  fpe- 
zie  di  pefci  quantunque  delicato,  non  arriva  pure  a quello 
dei  Pampani,  e delie  Colombelle,  che  fono,  non  fenza  ra- 
gione, i più  llimati  di  tutti  . 

La  Curvina  è lunga  un  piede  e mezzo,  ma  rottiìe,ed 
àttondata , e d’  un  colore  paonazzo  nericcio . Nella  iella  di 
quello  pelce  trovanfi  due  pietruzze  bianche  , che  fembrano 
d'alabafiro,  lunghe  un’  oncia  e mezza  , larghe  quattro  linee 
incirca , le  quali  credonfi  efficaci  contro  la  ritenzione  delf 
orina,  prendendone  tre  grani  in  acqua. 

Il  Botetto  è un  piccolo  pefce  lungo  otto  oncie  incirca , 
ma  {proporzionatamente  groffo.  Il  fuo  fegato  è tanto  vele- 
nofo,  che  in  mezz’ora  cagiona  la  mone  a chi  il  mangia, 
con  foni  dolori  e convulbonì . Quando  è ancor  vivo  fulla 
{piaggia,  dove  fi  fente  toccare,  fi  gonfia  enormemente,  ed  i 
ragazzi  prendono  piacere  nel  farlo  fcoppiare  d’  un  tolpo  di 
piede . 

JJ  Occhione  (’')  è un  pefce  piano  e tondo , che  ha  otto, 

o die- 

(*)  Quefto  pefce , che fohantó’fuol  pefcarfi  nella  California,  onon  ha  fino- 
ra nome , o pure  noi  fappiamo  ; onde  gli  abbiamo  dato  quel  d’  Occhione , 
che  ci  pare  convenirgli . 
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— o dieci  onde  di  diametro.  La  parte  inferiore  del  fuo  cor« 
I.  po  è affatto  piana,  ma  la  fuperìore  è conveffa , e nel  cen- 
tro dove  più  s’innalza,  ha  un  occhio  folo  , ma  tanto  gran- 
de , quanto  quello  d’  un  Bue , e fornito  delle  palpebre  ne- 
ceffarie . Dopo  morto  refta  fempre  coll’occhio  aperto,  facen- 
do qualche  orrore  a quelli,  che  il  guardano.  (Cc) 

V Iztacmtcipìn  o pefce  bianco  è flato  fempre  celebre  in 
MefTico,  € non  meno  ordinario  oggidì  nelle  tavole  degli  Spa- 
gnuoli,  che  anticamente  in  quelle  dei  MelTicani . Ne  diftin- 
guono  tre  o quattro  fpezie.  V Amiloti  y eh’ è il  più  grande, 
e il  più  pregiato,  ha  di  lunghezza  più  d’un  piede,  e cin- 
que alette,  due  fui  dorfo , due  ai  due  lati  del  ventre,  ed 
un’altra  fotto  il  medefimo  ventre. Il  Xalmìchìn y mtì  poco  più 
piccolo  di  quello,  mi  pare  eflfer  della  medefima  fpezie.  Il 
J acapitxahuac  y il  quale  è il  più  piccolo,  non  ha  più  d’otto 
oncie  di  lunghezza,  e una  e mezza  di  larghezza . Tutti  que- 
lli pefei  fono  fquamofi  , faporiti,  e molto  fani,  e d’eflì  fon 
pieni  i laghi  di  Chalco,  di  Pazeuaro,  e di  Chapalla.  L’  al- 
tra fpezie  è quella  del  Xalmtchm  di  Quauhnahuac,  il  quale 
è fenza  fquame,  ed  è coperto  d’ una  pelle  morbida,  e bianca . 

\1  Aaolotl  y o Axolote  (* *)  e un  lucertone  aquatico  del 
lago  mefficano . La  fua  figura  è brutta,  e il  fuo  afpetto  ri- 
dicolofo.  La  fua  lunghezza  è ordinariamente  d'  otto  oncie  ; 
ma  ve  ne  fono  alcuni  al  doppio  maggiori.  La  fua  pelle  è mor- 
bida, e nera,  la  fua  tefla lunga, la  fua  bocca  grande,  la  lingua 
larga,  piccola, e Gartilaginófa , e la  fua  coda  lunga . Dal  mezzo 
del  corpo  lino  air  eflremita  della  coda  va  in  diminuzione.  Nota 
coi  Tuoi  quattro  piedi , i quali  fomiglianti  fono  a quelli  della 

Ra. 


(Cc)  n Campoi  fi  perfuafe  efier  l’Occhione  1’  Urcinoscopos , o Callionymos 
di  Plinio  : ma  Plinio  non  ci  lafciò  i contrafiegni  di  quello  pefce.  II  nome 
Uranoscopos  , che  è fiato  tutto  il  fondamento  di  quella  opinione  , conviene 
parimente  a tutti  que’ pefei,  che  per  avere  gli  occhi  fuIU  tefla,  guardano 
il  cielo,  ficcome  le  Razze,  ed  altri  pefei  piani. 

(*)  11  Sig.  de  Bomare  non  potè  rolpire  nel  nome  di  quello  pefce.  Egli 
il  chiama  Jlzalotl , ^[colati,  Jlzoloti,  e Jlxoloti i e dice, che  gli  Spagnuoli 
l’appellano  Juguete  dM' acqua  ; ma  i Mefiìcani  il  chiamano  Axoloil , e gli 
Spagnuoli  non  gli  danno  altro  nome,  fe  non  quello 
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Rana  , Il  più  lìngolare  dì  quello  pefce  è T avere  V utero^^^^^^ 
fimile  a quello  della  donna , ed  il  foggiacere  com’  effa  _ al-  Li®-  I* 
la  periodica  evacuazione  di  fangue  , ficcome  conila  da  parec- 
chie offervazioni , di  cui  fa  teftimonianza  THernandez.  (Dd), 

La  fua  carne  è commellibile  e fana  , ed  ha  quafi  lo  lleffo 
gullo  deir  Anguilla.  Credefi  lìngolarmente  profittevole  agli  E- 
ticì . Nello  ftelTo  lago  melficano  vi  fono  altre  fpezie  di  pefcio- 
lini , ma  non  tali , che  dobbiamo  trattenerci  nella  loro  defcrizione. 

Per  quel  che  riguarda  alle  Conchiglie  vi  fono  infinite 
fpezie  , e fra  effe  alcune  di  non  mai  veduta  vaghezza  , maf- 
fimamente  nel  mar  Pacifico.  In  tutte  le  colle  di  quello  ma- 
re vi  fu  già  in  diverfo  tempo  la  pefca  delle  perle  . I Mefft- 
cani  le  pefcavano  nella  colla  di  Tototepee , e in  quella  dei 
Cuiilatechi  , dove  adeffo  fi  pefca  la  Tartaruga  . Fra  le  ' 
Stelle  marine  ve  n’è  una  fornita  di  cinque  raggj,  e d’  un 
occhio  in  ciafcheduDO.  Fra  le  Spugne  ed  i Litofiti  vi  fono 
delle  rare  e pellegrine  fpezie.  Il  Dr.  Hernandez  ci  prefenta 
il  ritratto  d’  una  Spugna  mandatagli  dal  mar  Pacifico,  la 
quale  avea  la  figura  d’  una  mano  umana  , ma  con  dieci  o 
piu  dita  di  color  d’  argilla  con  punti  neri,  e ftrifcie  roffe, 
ed  era  più  callofa  delle  ordinarie. 

Finalmente  difcendendo  agli  animali  più  piccioli , nei  quali 
rlfplende  più  il  potere  e la  fapienza  del  jCreatore,  poffiamo  delMef- 
ridurre  le  innumerabili  fpezie  d’  Infetti, che  vi  fono  nelMef- 
fico,  a tre  ordini,  cioè  volatili,  terreftri,  ed  aquatici,'  ben- 
ché vi  fieno  dei  terreftri  e degli  aquatici,  che  poi  diventi- 
no volatili,  ed  or  nell’  uno, or  nell’altro  (lato  deggiano con- 
fide rar  fi  . 

Tra  i Volatili  fono  gli  Scarafaggi,  1’ Api , leVefpe,  le 
Storia  del  MeJJico  Tom,  /.  O Mo- 


(Dd)  II  Sig.  de  Bomare  trova  difficoltà  nel  credere  quel  che  fi  dice  dell’ 
jlxolote'y  ma  mentre  fiamo  ficuri  perla  teftimonianza  di  quelli,  che  hann» 
avuti  degli  anni  quelli  animali  fotto  gli  occhi , non  dobbiamo  curarci  della 
diffidenza  d’ un  Francefe  , che  benché  dotto  nella  Storia  Naturale  , nè  ha 
veduto  mai  gli  Axoloti  , nè  pure  sa  il  loro  nome  : maffimamente  non 
effiendo  1’  evacuazione  periodica  di  fangue  così  propria  delle  donne  , che 
non  r abbiano  anche  le  Scimie.  Les  femelles  des  Sìnges , dice  Io  fteftb  Sig. 
de  Bomare,  ont  fonr  la  fin f art  dfs  menfirues  comme  les  femmes.  Y.Sirtges. 
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Mofche,  le  Zanzare,  le  Farfalle,  e le  Cavallette,  Gli  Sca- 
• rafaggi  fono  di  parecchie  fpezie , ma  per  lo  più  innocenti . 
Ve  ne  fono  dei  verdi,  ai  quali  diedero  i Mefficani  il  nome 
di  Majati-i  coi  quali  fi  divertono  i ragazzi  pel  gran  rumo- 
re, che  fanno  nel  volare.  Ve  ne  fono  altri  neri,  puzzolen- 
ti, e di  forma  irregolare,  appellati  PinacatU 

il  Cucujo  o Scarafaggio  luminofo,  eh’ è il  più  degno 
di  conhderarfi , è flato  da  parecchj  Autori  mentovato,  ma 
da  niuno,  ch’io  fappia , deferitto.  E’  lungo  più  d’ una  on- 
cia, e fornito  d’ali  doppie,  come  gli  altri  fearafaggi  volati- 
li. Ha  nella  teda  un  cornicello  mobile,  che  gli  è affai  uti- 
le; perciocché  quando  per  efferfi  rivoltato  all’  iniù,  e appog- 
giato fui  fuo  dorfo,  impedito  trovafi  pel  moto, fi  rimette  nel- 
la pofitura  naturale  per  l’azione  di  tal  cornicello,  infoderan- 
dolo e comprimendolo  dentro  una  membrana  fatta  a foggia 
di  borfa,  che  ha  in  fui  ventre.  Appreffo  agli  occhi  ha  due 
xnembranuzze,  ed  un’altra  più  grande  nel  ventre,  fottili , 
trafparenti,  e ripiene  d’  una  materia  tanto  luminofa,  che  la 
fua  luce  bada  per  leggere  comodamente  una  lettera,  e per 
rifehiarar  la  drada  a quelli,  che  camminano  la  notte;  ma 
non  rende  mai  più  gran  luce,  che  nel  volare.  Quando  dor- 
me, non  la  tramanda  ; perchè  la  copre  con  altre  membrane 
opache.  Queda  materia  luminofa  è una  fodanza  bianca , fa- 
rinofa,  e vifeofa,  la  quale  conferva  un  pezzo  la  fua  virtù 
illuminativa,  dappoiché  è data  tirata  dal  corpo  del  Cucujo, 
e con  effa  fcrivono  alcuni  dei  lucidi  caratteri  nei  cappelli. 
V’è  una  grande  abbondanza  di  quedì  fosfori  volanti  dille 
code  del  mare,  e la  notte  fogliono  formar  nelle  montagne 
vicine  dei  vezzofì  e brillanti  fpettacoli.  Per  cacciargli  i ra- 
gazzi non  fanno  altro,  che  aggirare  la  fera  un  tizzoncino  : 
attratti  da  queda  luce  i Gucuj  fe  ne  vengono  in  mano  ai 
cacciatori.  Non  v’è  mancato  qualche  Autore,  che  confon- 
deffe  quedi  maravigliofi  infetti  colle  Lucciole;  ma  quede 
fono  molto  più  piccole,  e molto  meno  lumi nofe,  comuni  nell’ 
Europa,  e frequentiffime  iu  quel  paefe . 

Quanto  è grata  la  vida  dei  Cucujo,  tanto  è fpiacevole 

quella 
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quella  del  Temolin,  E’  quefto  un  grande  fcarafagglo , di  colo- 
re caftagna  roflìccioj  fornito  di  fei  piedi  pelofi , e con  quat- 
tro dita  in  ognuno . Vi  fono  due  fpezie  di  Temolin  : l’ una 
ha  la  fronte  armata  d’  un  corno,  o fia  antenna  , e i’  altro  dì 
due. 

Delle  Api  vi  fono  almeno  fei  diverfe  fpezie.  La  prima 
è delle  comuni  delT Europa,  colle  quali  convengono  non  me- 
no nella  grandezza  , nella  forma  , e nel  colore , che  nella  na- 
tura, nei  codumi,  e nella  qualifa  del  mele,  e della  cera, 
che  lavorano.  La  feconda  fpezie  è d’altre  ad  effe  fomiglianti, 
ma  privi  affatto  d’ago.  Etì.quefta  fpezie  fono  quelle  dì  Juca- 
tan  , e di  Chiapa,che  fanno  il  famofo  mele  Ò! Eflahentun  ^ 
il  quale  è chiaro,  aromatico,  e d’  un  gufto  fuperiore  a quel- 
lo di  tutte  l’altre  fpezie  di  mele,  che  conofciamo.  Le  raccol- 
te di  quefto  mele  fono  fei,  una  ogni  due  mefi;  ma  il  migliore 
è quello,,  che  fi  raccoglie  per  Novembre  , a cagione  di  farlo 
i’Api  d"  un  fior  bianco'  fimile  al  gel fomino,  ed  affai  odorofo  , 
che  viene  nel  Settembre,  e chiamaft  in  quel  paefe  Efìabentun^ 
onde  prefe  nome  il  mele  .>  i^Ee)  La  terza  fpezie  è di  certe 
Api  rimili  nella  forma  alle  formiche  alate,  ma  più  piccole 
delle  Api  comuni,  e fenza  ago.Quefti  infetti  proprj  dei  pae- 
fi  caldi  e temperati  fabbricano  dei  favi  fimili  nella  grandezza, 
e nella  figura  ai  grandi  pani  di  zucchero,  e alle  volte  mol- 
to più  grandi  d’^effi,  pendenti  dalle  rupi,  o dagli  alberi, 
mafitrnamenie  dalle  quercie.  La  popolazione  di  quelli  favi  è 
affai  più  numerofa  di  quei  delle  Api  comuni.  Le  ninfe  di  tali 
Api  fono  bianche  e rotonde  a guifa  di  perle,  e commeftibili 
ancora.  Il  loro  mele  è bigiccìo,  ma  d’un  gufto  delicato.  L' A- 
pi  della  quarta  fpezie  fon  gialle,  più  piccole  delle  comuni,  e 
come  effe  armate  d’ago.  Il  loro  mele  è inferiore  ai  foprad- 
detti.  Quelle  della  quinta  fpezie  fono  picciole  , e inermi; 
fabbricano  dei  favi  orbiculari  in  cavii'a  fotterranee,  ed  il  lo- 
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(Ee)  II  mele  d’ Eftabetitùn  è pregiatiffimo  dagl’Inglefi  e da’ Francefi , che 
capitano  a’  porci  di  Jucatan  . lo  fo  , che  i Francefi  del  Guarico  1’  hanno 
comprato  qualche  volta  per  mandarlo  in  prefente  al  loro  Sovrano. 
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ro  mele  è acido,  ed  amaretto.  La  'rialf>tptoll$ y che  ne  fa  la 
I.  fcfta  fpezie,  è nera  e gialla  , grande  quanto  le  comuni , ma 
inerme. 

Le  fpezie  di  Vefpe  fono  almeno  quattro.  La  ^ucrzal- 
m'tahuatl  è la  comune  dell’  Europa.  La  Teflatoca  o vaga- 
bonda è cosi  appellata,  perciocché  muta  fpeflb  1’  abitazione, 
e vedelì  fempre  occupata  nell’  amraalfar  dei  materiali  da  fab- 
bricarla. Ha  l’ago;  ma  non  fa  mele,  nè  cera.  La  Xkotliy 
o Xicote  è una  vefpa  grofla  e nera  , eccetto  il  ventre,  il 
quale  è giallo.  Fa  un  mele  affai  dolce  nei  forami,  che  apre  nel- 
le muraglie.  E’ armata  d’  un  forte*  pungolo,  e la  fua  ferita 
è molto  dolórofa . La  Cute  almi  ahuatl  ha  parimente  il  fuo 
ago,  ma  non  fappiamo,  fe  fa  del  mele. 

La  ^auhxkotli  è un  calabrone  tutto  nero, falvo  la  coda 
eh’  è roffa.  Il  fuo  pungolo  è tanto  grande,  e tanto  forte, 
che  non  folo  trapaffa  eoa  effo  da  una  parte  all’  altra  una 
canna  di  zucchero,  ma  fora  eziandio  i pedali  degli  alberi. 

Fra  le  Mofche,  oltre  alle  comuni,  le  quali  nè  fono  in  cosi 
gran  numero, nè  tanto  importune , come  quelle  d’  Italia  nel- 
la fiate,  (F/)  ve  ne  fono  delle  luminofe , come  le  Lucciole . 
L’  Axaj^acatl  è una  mofea  paluftre  del  lago  mefficano . Dall’ 
uova  innumerabili,  che  quelle  Mofche  depongono  fui  gìon- 
co  e fui  ghiaggiuolo , o Ila  Iride  del  lago  , fe  ne  fanno  del- 
le groffe  erode,  le  quali  levano  i pefeatori  per  venderle  nel 
mercato.  Quello  caviale  chiamato  Ahuauhtli  fi  mangiava 
dai  Mefficani,  ed  oggidì  è vivanda  affai  famigliare  agli  Spa- 
gnuoli , ed  ha  quali  il  medefìmo  guflo  del  caviale  dei  pefei . 
Ma  i Mefficani  antichi,  non  che  1’  uova,  mangiavano  an- 
cora le  fleffe  mofche  ridotte  in  malfa,  e cotte  con  nitro. 

Le  Zenzare  tanto  comuni  nell’  Europa  , maffima- 

mente 
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(Ff)  La  fteffa  offervazione  intorno  alle  mofche  fu  già  fatta  dall’ Oviedo: 
j,  En  las  Islas  , dice  , y en  Tierra  Firme  hai  mui  poquitas  mofeas , y a 
,,  comparacion  de  las  que  hai  en  la  Europa  , fe  puede  decir  , que  acullà 
„ no  hai  algunas,,  Sommar,  della  Stor.  Nat.  delle  Indie  cap.  8x.  E’ vero, 
che  nel  Meffico  non  fono  così  poche, come  dice T Oviedo; ma  generalmente 
parlando  nò  fono  tante , nè  così  tnoleAe  come  nell’  Europa  • 


mente  Bell’  Italia  , abbondano  ancora  nelle  terre  marittime 
del  Meflìco,  e in  quei  luoghi,  dove  il  caldo.  Tacque  mor-  ^ 
te,  e gli  albereti  fomentano  la  loro  moltiplicazione  . Nel 
lago  di  Chalco  ve  ne  fono  infinitej  ma  la  Capitale  ,contut> 
tochè  lia  vicina  a quel  lago , è affatto  libera  da  cotal  mo- 
leftia . 

Vi  fono  altresì  nelle  terre  calde  certi  mofcherìni,  che 
nel  volare  non  fanno  rumore,  ma  la  loro  puntura  cagiona 
un  veemente  pizzicore,  e feper  liberarfenc  fi  grattai!  ferito 
la  parte  offefa,  facilmente  fi  fa  una  piaga. 

Nelle  ftcfle  terre  calde , fpezialmente  in  certe  marit- 
time abbondano  le  Cucaraccie  , che  fono  infetti  groffi  , 
alati,  fchifi,  e pregiudiziali  ; perchè  infeftano  la  roba  da 
mangiare,  e fingolarraente  la  dolce,  ma  utili  pej  altro  alle 
abitazioni , perchè  le  purgano  dalle  cimici  .Se  offervato , 
chei  VafceJIi  ,che  nel  viaggio  dalT  Europa  alla  Nuova  Spagna 
vanno  carichi  di  cimici,  nel  ritorno  fono  affatto  liberi  da 
queffi  puzzolenti  infètti  a cagione  delle  Cucaraccie . (*) 

Le  fpezie  di  Farfalle  fono  affai  più  diverfe , e più  nu- 
merofe  nel  Meflìco,  che  nell’  Europa.  La  loro  varìetk  e la 
loro  vaghezza  nori  poffono  degnamente  rapprefentarfi  ; nè  fon 
capaci  i migliori  pennelli  d’  eìprimere  T eccellenza  del  dife- 
gno,  e dei  colori,  che  T Autore  della  natura  adoperè^  nell’ 
abbellimento  delle  lor ale.  Parecchj  Autori riguardevoli  Thati'- 
uo  celebrate  nei  loro  fcritti,  e il  Dr.  Hernandez  ne  fece 
ritrarre  alcune  per  dar  agli  Europei  qualche  idea  della  lort^ 
vaghezza . 

Ma  non  fono  comparabili  in  numero  le  Farfalle  col- 
le Locufte,  che  alle  volte  piombano  fopra  le  terre  maritti- 
me , ofcurando  T aria  colle  denfe  nubi , che  formano , e di- 
flruggendo  affatto  tutti  quanti  i vegetabili,  che  fono  nellìt 
campagna,;  ficcome  il  vidi  nel  173,8.,  o 3^.  nella  coffa  di 

, Xìcà- 


(*)_Qaefti  infettt  fono' ancora  nemici  dèi  Letterati,  mentre,  con  fuma- 
no r mchioftro  la  notte , fe  non  s’ha  cwra  di  tener  bea  coperto  il  Calamaio. 
Qi  Spagnuoii  gli  appellana  CitcaracJ:ìas Kak^rlaqufS',  altri  l>€rmeftr&e^ 
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^ — -—Xicayan . Nella  penifola  di  JucatatI  fu  poco  fa  una  gran  ca- 
Lib.  I reftia  per  quella  cagione;  ma  in  niun  altro  paefe  di  quel 
Continente  è (lato  più  frequente  quello  terribile  flagello , 
che  nella  miferabile  California.  (Gg)  Tra  gf  Infetti  terre - 
ilri  , oltre  ai  comuni,  dei  quali  non  occorre  cofa  particola- 
re da  dirfi,  vi  fono  parecchie  fpezie  di  Vermi,  le  Scolopen- 
dre , gli  Scorpioni,  i Ragni,  le  Formiche,  le  Piattole  , le 
Nigue  ^ e la  Cocciniglia. 

Dei  Vermi  altri  fono  utili,  ed  altri  perniciolì  : alcuni 
fervivano  per  cibo  agli  antichi  MelTicani , ed  altri  per  me- 
dic'na,  come  T Aa'tn^  e il  Polltriy  dei  quali  altrove  parle- 
remo. Il  Tleocutlin  y o Verme  ardente  ha  le  qualità  delle 
Cantaride.  La  fua  teda  è roda,  il  petto  verde,  e il  redo 
del  corpo  lionato.  Il  Temahuant  è un  Verme  tutto  armato 
di  fpinuzze  gialle,  e velenofe.  Il  Temictli  è fomìgliante  al 
baco  da  feta  nelle  fue  operazioni , non  meno  che  ne’  fuoi  tra- 
sformamenti.  I bachi  da  feta  furono  dall’ Europa  trafportati , e 
raoltiplicaronfi  felicemente.  Facevanfi  abbondanti  raccolte  di  buo- 
na feta  , maflimamente  nella  Mideca,  (* *)  dov’  era  una  derrata  con- 
lìderabile  dì  Commercio;  ma  elTendo  poi  dati  codretti  i Mi- 
decchi  ad  abbaddonarlo  per  ragioni  politiche  , ih  altres'i  tra- 
scurato r allevamento  dei  bachi,  ed  oggidì  pochi  vi  fono, 
che  in  eflb  s’  impieghino  . Oltre  a queda  feta  comune,  ve  n 
è un^  altra  affai  pregiabile  bianca,  morbida,  e forte,  che 
in  parecchi  bofchi  dei  paed  marittimi  fi  trova  negli  alberi, 
fpezialmente  in  quegli  anni,  nei  quali  fono  fearfe  le  pìoggie; 
ma  d’  effa  foltanto  fi  fervono  alcuni  poveri  perla  poca  econo- 
mia dì  quei  popoli,  o piuttodo  per  gli  aggravj , che  avreb- 
be a {offrire  chiunque  intraprender  voleffe  un  tal  Commer- 
cio . Sappiamo  per  altro  dalle  lettere  di  Cortès  a Carlo  V., 

che 


(Gg)  Nella  Storia  della  California , che  infra  pochi  mefi  farà  pubblicata  , 
s’efporranno  le  proIifTe  o’flervazioni  fatte  fulle  Locufte  dal  Sig.  Abb.D.  Mi- 
chele del  Barco,  il  quale  fi  trattenne  più  di  trenta  anni  in  quel  paefe  tanto 
famofo,  quanto  indegno  della  fama,  che  ha. 

(*)  Vi  fono  dei  Villaggi  nella  Mifteca  che  finora  confervano  la  denomi- 
nazione allora  data  loro  a cagione  del  loro  commercio , lìccome  S.Francefco 
della  Setaj  e lepexe  della  Seta, 
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che  nei  mercati  del  MeflTico  fi  vendeva  della  feta,e  finora  fi  confer-  ' 
vano  alcune  pitture  in  carta  di  feta  fatte  dagli  antichi  Mefficani,  Lib.  L 

Le  Scolopendre  trovanfi  talvolta  nei  paefi  temperati , e 
più  fpeflb  nei  caldi  ed  umidi . IlDr.  Hernandez  dice,  averne 
vedute  alcune  cosi  grandi,  che  avevano  due  piedi  di  lun- 
ghezza, e due  dita  di  groflezza  ; ma  cosi  fatti  infetti  faran- 
no itati  veduti  da  quell’  Autore  in  qualche  paefe  troppo  u- 
mìdo  ed  incolto,  mentre  noi  , contuttoché  ci  fiamo  tratte- 
nuti in  molti  luoghi  d’  ogni  forra  di  clima , non  ne  abbia- 
mo mai  trovato  alcuna  di  si  fmifurata  grandezza. 

Gli  Scorpioni  fon  comuni  in  tutto  quel  regno;  ma  nei 
paefi  freddi,  e temperati  fono  per  lo  più  pochi,  e poco  no- 
cevoli.  Nelle  terre  calde,  ed  in  quelle , dove  l’  aria  è trop- 
po afciutta,  quantunque  moderato  fia  il  caldo  , abbondano 
più,  ed  è tale  il  loro  veleno,  che  bada  a recar  la  morte  ai 
fanciulli,  ed  a cagionar  delle  angofcie  terribili  agli  adulti. 

S’  è oflervato,  che  il  veleno  degli  Scorpioni  piccoli  e gial- 
liccj  è più  attivo  di  quello  dei  grandi  e bruni,  e eh’  è più 
funefta  la  loro  puntura  in  quelle  ore  del  di,  nelle  quali  ri- 
fcalda  più  il  Sole, 

Tra  le  molte  fpezle,  che  vi  fono  di  Ragni,  non  pof- 
fiamo  tralafciarne  due  fingolari,  la  Tarantola,  e la  Cafam- 
pulga  . (*)  DalTi  in  quel  paefe  impropriamente  il  nome  di 
Taràntola  ad  un  Ragno  affai  _groffo,  il  cui  dorfo , e le 
gambe  fono  coperte  d’un  peluz^  nericcio  , foave  efottile,  fi- 
ntile a quello  de’  pulcini.  E’  proprio  delle  terre  calde  , e 
trovafi  non  folo  nella  campagna , ma  eziandio  nelle  cafe  . £’ 
filmato  velenofo,  e credefi  volgarmente,  che  il  cavallo,  che 
nel  camminare  ne  calpefta  qualcuno , perde  fubiio  T ungia  ; 
ma  non  m’  è fiato  mai  noto  alcun  particolar  avvenimento  , 
che  confermar  poffa  quefta  comun  opinione , contuttocchè  io 
fia  fiato  cinque  anni  in  un  paefe  caldiffimo,  dove  tali  Ra- 
gni abbondavano , La  Cafampulga  è picciola  , ed  ha  i piedi 

cor- 


(*)  Io  fofpetto  , che  il  primitivo  nóme  di  quello  Ragno  fia  Cazapulga , 
cioè  Caccia-pulce,  dal  Volgo  poi  corrotto,  come  accade  fpeflb. 
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corti , e il  ventre  roflb,  e grande  quanto  un  cece.  E’  vele- 

Lib.  I.  nofa  c comune  nella  Diocefi  di  Ghiapa,  ed  altrove  . Non 
fo,  fe  fia  il  medefimo  ragno,  che  in  altri  paefi  è chiamato 
Ragno  capullino;  perchè  ha  gli  ftefli  contraffegnì  . 

Le  Formiche  più  comuni  in  quel  paefe  Fono  di  tre  fpe- 
zie.  La  prima  è delle  nere  e piccole  comuni  nell’ uno  e 
nell’  altro  Continente.  Altre  fono  grandi  e roflfe,  ed  arma- 
te d’ un  ag^,  col  quale  fanno  delle  punture  dolorofe,  dagli 
Spagnuoli  appellate  bravai^  cioè  feroci.  Altre  fono  ancor» 
grandi  e brune,  le  quali  hanno  dagli  Spagnuoli  il  nome  de 
Harrìeras^  o ha  Vetturali;  perciocché  s’  occupano  continua - 
mente  nel  trafportare  del  grano  per  la  loro  provvi  fi one  affai 
più  di  queIlo,.che  fanno  le  Formiche  comuni  : onde  fono  più 
perniciofe  alla  campagna.  In  alcuni  paefi  fi  fono  ecceffiva - 
mente  moltiplicale  per  la  trafcuraggine  degli^abitatori . Nella 
provincia  di  Xicayan  fi  vedono  nella  terra  per  alcune  mi- 
glia delle  fafcie  nere  formate  dalle  Formiche,  che  vanno, 
e vengono  . 

Oltre  a quelle  fpezie  ve  n*  è un  altra  fingolare  in  Mi- 
chuacan,  e forfè  ancora  in  altre  provincie . Quella  è più  gran- 
de deli*  altre  formiche,  ed  ha  il  corpo  bigio , e la  tella  ne- 
ra. Nella  parte  deretana  porta  un  facchetto  pieno  d’  un  li- 
quore affai  dolce,  del  quale  fono  molto  ghiotti  i ragazzi,  e 
credono  che  fia  mele  fabbricato  dalle  formiche,  come  1’  al- 
tro comune  dalle  api  ; ma  a noi  pare  che  fieno  piuttollo 
uova  . Il  Sig.  della  Barrere  nella  Storia  Naturale  della  Fran- 
cia Equinoziale  fa  menzione  di  si  fatte  formiche  trovate  nel- 
la Cajenna;  ma  quelle  fono  alate,  e le  nollre  fenz’  ale. 

La  Ntgua^  in  altri  paefi  appellata  Piqué  è un  piccolif- 
fimo  infetto  non  affatto  diffimile  dalla  pulce , il  quale  in  al- 
cune terre  calde  s’alleva  fra  la  polvere.  S’attacca  ai  piedi, 
e rompendo  infenfìbilmente  la  cuticola  s’  annida  fra  effa  e la 
cute,  e fe  non  fi  leva  fubito , rompe  anche  la  cute,  e palla 
fino  alla  carne  , moltiplicandoli  con  una  prontezza  incredibi- 
le. Non  fi  fente  per  lo  più,  finché  nel  forare  I4  cute  non 
oe  cagiona  un  intollerabile  pizzicore.  Quelli  infetti  per  la 

loro 
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loro  forprendente  moltiplicazione  bafterebbono  a fpopolare^^SSs 
quei  pacfi,  fe  non  foffe  tanto  agevole  lo  fchivargli , nè  foffe-  Lh.  I. 
ro  tanto  prefti  gli  abitatori  nel  cavarfeli , prima  che  fi  mol- 
tiplichino. Iddio  dalia  fua  parte  acciocché  folle  minore  il 
male  da  elfi  fattoci , non  che  l’ale,  negò  loro  ancora  quella 
conformazione  nelle  gambe  , e quei  rnufcoli  vigorofi , che 
concedette  alle  pulci  per  faltare;  ma  nei  poveri,  che  per  la 
loro  raiferia  fon  condannati  a vivere  nella  polvere,  ed  ad 
una  abituale  noncuranza  delle  loro  perfone  , foglionfi  tanto 
moltiplicare  cosi  fatti  infetti,  che  ad  efiì  fanno  delle  ampie 
cavità  nella  carne , e lor  cagionano  delle  piaghe  pericolofe . 

Quel  che  fanno  nelle  abitazioni  le  Nigue , fanno  nella  cam- 
pagna le  GarrapafCyO  Ricini  y delle  quali  fono  due  fpezie  , o 
piuttofto  due  claflì . La  prima  è di  quelle  piattole  non  men 
comuni  nel  nuovo  , che  nell’  antico  Continente  , che  fi  at- 
taccano alla  pelle  dei  montoni,  dei  cavalli,  e d’  altri  qua- 
drupedi, e s’introducono  nelle  lor  orecchie,  ed  anche  tal- 
volta in  quelle  degli  uomini. 

L’altra  fi  trova  in  abbondanza  fugli  erbaggj  delle  ter- 
re calde,  e da  elfi  paffa  facilmente  alle  vefti  dei  viandanti, 
e dalle  vedi  al  corpo,  al  quale  fi  attacca  con  tanta  forza  , 
per  la  particolare  configurazione  dei  fuoi  piedi , eh’  è mala- 
gevole il  diftaccarla,  e fe  prontamente  non  fi  diftacca,  fa 
una  piaga  come  quella  della  Nigua . Sul  principio  non  pa- 
re altro,  che.  un  puntino  nero;  ma  col  fangue,  che  fuccia , 
s’ingrofla  in  tal  maniera,  e cosi  prontamente , che  infra  po- 
chilfimo  tempo  diventa  grande  quanto  una  fava,  ed  allora 
prende  il  color  del  piombo.  (H^) 

La  celebre  Cocciniglia  del  Meffico  tanto  conofeiuta  e 
pregiata  in  tutto  il  mondo  per  1’  eccellenza  del  colore  , che 
rende , è un  infetto  proprio  di  quel  paefe  , il  più  utile  di 
quanti  nutrifee  la  terra  d’  Anahuac  , dove  dal  tempo 
dei  Re  Mefiìcani  prendeva!!  una  cura  particolare  neU’alle- 
Storia  del  Mejjìco  Tom,  /.  P var- 


(Hh)  L’ Oviedo  dice,  che  per  diftaccar  prontamente  e fenza  pericolo  le 
garrapate,  balla  1’  ungerli  con  un  poco  d’olio,  e poi  raderli  con  un  coltello. 
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.-vario.  (li)  il  paefe,/dove  meglio  rlefce,  è qijello  della  Miz* 
Lib.  I ‘ teca,  nel  q^uale  è il  ramo  pili  confideraljile  .del  Tuo  commer- 
cip;t .(//),.  Nel  Tecolo  XVI.  s’ allevava  ancora  in  TUfcalla , iq 
Huexpt^nrò,  ed  in  al{ ri  luoghi  , e fi- faceva  uni  groflb  com- 
mercio.; ma  gli  aggràyj , cl^e  ne.  fpffri  vano  gl’  Indiani  ( che 
fono  ftaù  fetppre  mai,  gli  allevatori  di  quelli  infetti,.  ) dalla 
tirannica  . ingordigia  . d'alconi  Governatori,  gli  coiìrinfe  ad 
abbandonar  tale  fatica,  _peraltrp  affai,  proliffa  e moleffa.  La 
Cocciniglia^  nel  fuo  maggior' accrefcimento  ha  ia  groffezza  e 
U,  figura  d’ una,, CYTiice;  femmina  è (proporzionata  e len- 
ta..,! fuoi  occhi,  la  fua  bocca,  i fuoi  cornicelli , o antenne, 
ed  .i  fuoi  piedi  s’ occultano  in,  tal  maniera , tra  .le  grinze  deL 
la  fpa  pelle, .che,  non  polfono  dilljnguerfi . fenza  1’ ajuto  del 
microfeopìo  : e p'erò  s’ ollinarono  parecchj  Europei  nel  ere-, 
dere  , .eh’ effa  foffe -una  qualche  femenza,  non  già  un  vero 
animale,  contro  la  teftimonianza,  degl- Indiani , che  ralleva- 
vano; e deir Hernandez,  che  l’offervò  da.Naturalilla . Il  ma- 
fchio.è  più: raro;,  e ferve  unorper  trecentp  e più,  femmine  . E 
altresì  più.  pjccojp,  e pii},  tpagro  della,  femmina  ; ma  più  fneU 
Ip,  e più.  atfivp,  Ha  pel4  fella  due  ^cornicelli  articolati,  e 
in  ciafeuna  ariicqlazipn.e  quattro  fetoline  difpolle  confimme- 
’ ' lì  L . gran- 
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(li)  II  Crohichjfta  Herrera  ,dice  nella  Dee.  4.  lib.  8.  cap.  8.,  che  benché 
gl’  Indiani  aveflero  ja  .Cocciniglia  ,.'1^0 D ne  facevano  conto  , finché  furono 
dagli  Spagnuoli  inftrtiitl . Ma  che 'lorcvinfegnàronb  gli  Spagnuolì  ? L’ allevare 
la  cocciniglia?  coltre  pótèvanò  infégnate  óneljo , che  affatto  ignoravano,  e 
che  in  vece  d’  infetto  ftimavano  Temenza  ? L’ infegnarpno  forfè  di  fervirfene 
per  tintuM  ? Ma  fe  gl’indiani  non  fe  ne- fervi, vano  per;  ^ntura  , perchè  pren- 
devano tanta  fatica  nell’ allevarla  ? Perchè  erano  oÌ>‘pligati  Huaxyacac , Co- 
yplapan  , ed  altri  . luoghi  a pagare  ogni  anno  venta  facch'i  dì  cocciniglia' al' 
Re  di  Meffico,  ficcome  conila  dalla  matrijcola  de’  tributi  ? Come'  può  ere-, 
derfi , che  ignoraffero  l’ufo  della  cocciniglia  quel  le '.Nazioni  tanfo 'portate 
per  la  pittura,  e che  non  fapéffero  di  tali  Infetti  fervirlt,-  mentre  fiapeva- 
nofarufo  dell’ Achiote , dell’ Indaco,  e di  rnol  ti  ffi  me  pietre,  e terre,  minerali  ? 

(Jj)  La  cocciniglia,,' che  viene  ogni  anno  dalla  Mjlfeca  in  Ifpagna  forpaffa 
ì due’mila  e cinquecento  facchi,  ficcome  teftificanò  alcuni  Autori  - II com- 
mercio che  in  effa  fa  la  Città  di  Oaxaca , importa  annualmente  dugento 
mila  feudi  i li-Sig.  de  Bomare  dice  , che  ad  una  certa  coccinrglia  fi  dà  il 
nome  di  cocciniglia  rnejìeca  , perchè  s’  alleva  in  Meteque  nella  provincia  d’ 
Honduras  ; ma  quello  è un  errore  . Chiamali  , perchè  viene  dalla 

Mifteca , provincia  più  difeofta  da  Honduras,  che  non  è' Roma  da  Parigi. 


tria.  I fuoi  piedi  fono  fei,  ognuno  di  tre  parti  compoflo.^^^^?^ 
Nella  parte  pofteriore  del  fuo'  corpo  s’innalzano  due  peli , Lib.  I. 
due  ovvero  tre  volte  più  grandi  dèi  corpo  . E fornito  di  due 
grandi  ali,  delle  quali  è affatto  priva  la  femmina.  Quefte 
ale  vengono  fortificate  dà  due  mufcoli  : 1’  uno  efleriore,  che 
fi  ftende  per  tutta  la  circonferenza  dell’  ala,  e f altro  inte- 
riore e paralello  al  primo . Il  còlere  interno  è roffo  , ma  piu 
ofeuro  nella  femmina,  e l’efterno  roffo  biancafiro.  Nella  Coc- 
ciniglia falvatica  il  colòr  intèrno  è ancora  più  ofeuro  , e r éftef- 
110  bianchiccio,  o cenerino.  Allevali  la  Cocciniglia  in  una 
fpc-zìe  di  -Nopal,  o fa  Opunzia,©  Fico  d’  India,  che  s’  eleva' 
all’  altezza  dì  otto  piedi  incirca  , il  cui  frutto  è fimile  alle, 
tune  o fichi  d’  altre  Opunzie , ma  non  già,  come  effe  còm- 
meftibile.  Cibafi  delle  foglie  di  tal  Opunzia,  fuccìando  il 
fugo  con  una  tromba,  che  ha  nel  petto  fra  le  due  prime 
paja  di  piedi.  Ivi  acquifìa  tutto  il  fuó  accrefei  mento',' e pro- 
duce una  numerpfa  difeendenza.  La  •maniera  di  moltiplicarfi , 
che  hanno  quelli  preziofi  infetti,  la  economia  degl’  Indiani 
nell’  allevargli , e le  diligenze  , che  adoperano  per  difendergli 
dalla  pioggia  troppo  ad  effi  nocevole,  e dai  molti  nemici, 
che  li  perfeguitano,  s efporranno  quando  parleremo  dell’  A- 
gricoltura  dei  Mefficani.  (Kk) 

Tra  gl’  Infetti  aquatici  1’  Atetepìtx.  è un  Ifcara- 
faggio  paluftre  , fomigliante  nella  grandezza,  e nella  figura 
agli  Scarafaggj  volatili.  E’  fornito  di  quattro  piedi,  e co- 
perto d’  una  croflà  dura  . L’  Atopinan  è una  cavalletta 
paluflre  di  color  fofeo  , lunga  fei  dita  , e larga  due  . L’ 
Ahuthuitla  è un  verme  del  lago  mefficano  , lungo  quattro 
dita  , e grolfo  quanto  la  peana  d’  una  oca,  lionato  nella 
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(Kk)  P.  Antonio  UUoa  dice,  che  \\  Nopal >,  dóve  s’allevà  là  cocciniglia 
Bon  ha  delle  , fpine  ; ma  : non  . è . cosi  , ' mentre  io  che  fono  flato  cinque  anni 
nella  Mifleca,  fempre  la.  v/idi  in  Nopalt  ifpìnofl  . Il  Sig,  de-Rainal  fi  per- 
fuafe  , doverfi  il  color  della  cocciniglia  alla  tuna , o fico  roffo,  di  cui  fi  ciba; 
ma  quefto  Autore  non  è flato  ben,  informato  ; poiché' riè  la  cocciniglia  fi 
ciba  del  frutto  i ma  della  fogI.ìa,  eh’ è.  affatto  verdé  , c,nè  quel  Nopal  porta 
dei  fichi  roffi  , ma  bianhi  . E'; vero,  che.  anche  in  quella  di  fico  roffo  può 
allevarfi  ; ma  npn  è quella  la 'pianta  propria  del/a  cocciniglia.- 

\ ..  ; lì,-  -'  ■ ; 
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—parte  fuperìore  del  corpo,  e bianco  nella  inferiore . Punge  colla 
I.  fua  coda,  la  quale  è dura  e velenofa.  V Ocuìliztachun  ver- 
me paluftre  nero,  ma abbruftolito  prende  il  color  bianco.  Tutti 
quelli  infetti  erano  commeftibili  preffo  gli  antichi  Meflìcani. 

Finalmente  tralafciando  altri  infetti  , i cui  nomi  fo- 
li fornirebbono  una  lillà  copiofilTima  , voglio  por  termine  a 
quello  ragguaglio  con  una  fpezie  di  Zoofiti , o piantanimali , 
che  vidi  nel  1751  in  una  cafa  di  campagna  , dieci  miglia 
difcolla  da  Angeiopoli  verfo  fcirocco.  Quelli  erano  lunghi  tre 

0 quattro  dita,  forniti  di  quattro  piedi  fottiliffimi  , e arma- 
ti di  due  cornicelli'  ma  il  loro  corpo  non  era  altro,  fé  non. 

1 nervi  delle  foglie  della  llefla  figura,  grandezza,  e colo- 
re , che  vedevanfi  nelle  altre  foglie  degli  alberi , dove  que- 
fti  infetti  fi  trovavano.  Il  Dr.  Hernandez  fa  d’  elfi  men- 
zione fotto  il  nome  di  ^uauhmecatl  ^ ed  il  Gemelli  ne  dc- 
fcrive  un  altro  non  affatto  diffimile  , trovatoli  nella  vici- 
nanza di  Manila . {LI) 

Da  quel  poco,  che  finora  abbiamo  efpollo  della  Storia 
Naturale  di  quel  regno,  potrà  conofcerfila  differenza , che  v’  c 
fra  le  terre  calde,  le  fredde,  e le  temperate,  di  cui  ricom- 
pone il  vallo  paefe  di  Anahuac.  Nelle  terre  calde  è più  pro- 
diga la  Natura,  nelle  fredde,  e nelle  temperate  più  benigna. 
Nelle  calde  fono  più  abbondanti  di  minerali  e di  fonti  le 
montagne,  più  amene  le  pianure,  c più  frondofi  i bofchi  . 
In  quelle  terre  fi  trovano  le  piante  più  utili  alla  vita  , {Mm) 
gli  alberi  più  grolTi  , i legni  più  preziofi  , i fiori  più  belli , 

le 


(LI)  Io  fo  bene, che i Naturalifìi  moderni  non  danno  per  Io  più  il  nome 
di  Zoophytos , fe  non  a certi  corpi  marini,  che  avendo  f apparenza  di  ve- 
getabili , hanno  pure  la  natura  d’  animali  . Nondimeno  io  do  tal  nome  a 
quegl’ infetti  terreftri;  perchè  lor  conviene  con  tanta,  e forfè  maggior  pro- 
prietà , che  a quei  corpi  marini  . Nella  mia  Fifica  mi  pare  avere  efpofto 
colla  maggior  verifimilitudine  il  meccanifmo  della  natura  nella  generazione 
di, taf  infetti . 

(Mm)  E’ vero,  che  nelle  terre  calde,  nè  viene  per  lo  più  il  frumento, 
nè  fi  danno  parecchie  frutte  della  Europa,  ficcome  le  Mele  , le  Perfiche , 
le  Pere  , ed  altre;  ma  eh’  è la  mancanza  di  quefti  pochi  vegetabili  para- 
gonata con  quella  indicibile  abbondanza  e varietà  di  piante  così  fruttife- 
re , C03IS  medicinali,  che  trovanfi  in  cotali  paefi? 
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le  fratte  più  deliziofe,  e le  ragie  più  aromatiche.  Ivi  fono 
più  varie , e più  numerofe  le  fpezie  degli  animali , ed  i lo- 
ro individui  più  belli,  e più  grandi,  gli  uccelli^  di  più  va- 
ghe penne,  e di  più  dolce  canto;  ma  tutti  quelli  allettamen- 
ti vengono  d’  altrettanti  incomodi  contrappefati  ; poiché  in 
cotali  paefi  vi  fono  le  fiere  più  terribili , i rettili  più  velenofi , 
e gl’  infetti  più  nocevoli.  La  terra  non  patifce  i fanelli  fin- 
tomi del  verno,  nè  l’aria  foggiace  alla  nojofa  vicenda  del- 
le llagioni . Nella  terra  regna  una  perpetua  primavera  , e 
nell’  aria  una  continua  Hate,  alla  quale  s’  avvezzano  facil- 
mente gli  abitanti;  ma  1’  incelfante  fudore  dei  loro  corpi  , 
e gli  abbondanti  e gullofi  frutti , con  cui  in  ogni  tempo  lor 
regala  la  dovìziola  terra,  gli  efpone  a parecchie  malattìe  non 
Gonofclute  in  altri  paefi.  Le  terre  fredde  non  fono  tanto  fe- 
conde, nè  tanto  belle;  ma  fono  pure  più  fané,  ed  i loro 
animali  men  pcrnicipfi  all’  uomo.  Nei  paefi  temperati  ( al- 
meno in  molti,  com’è  quello  della  Valle  meflìcana,  ) fi  go- 
dono i vantaggi  dei  paefi  freddi  fenza  i loro  incomodi,  e 
parecchie  delizie  dei  paefi  caldi  fenza  i loro  difagi . Le  ma- 
lattìe più  comuni  nei  paefi  caldi  fono  le  febbri  intermitten- 
ti, lo  fpafimo,  e la  tifichezza,  e nel  porto  della  Veracroce  da 
pochi  anni  in  qua  il  vomito  nerò . (Nn)  Negli  altri  paefi  i 
catarri,  le  fiujGTioni , la  pleurisìa,  e le  febbri  acute,  e nella 
capitale  la  diarrea.  Oltre  a quelle  malattìe  ordinarie,  foglio- 
no  llraordinariamente  fentirfi  certe  infermità  epidemiche,  che 
fembrano  periodiche , benché  non  fia  fiflb  e regolato  il  loro 
periodo,  come  quelle  che  vi  furono  nel  1545.,  nel 
e ai  nollri  dì  nel  1735.,  e nel  1752.Il  Vajuolo  portatovi  da- 
gli Spagnoli  conquillatori  non  fi  vede  in  quel  paefe  così 
frequentemente , come  nell’  Europa , ma  trafcorfo  un  certo 
numero  d’  anni  , ed  allora  attacca  tutti  quei  , che  non 
i’  aveano  patito  innanzi,  facendo  in  una  volta  tutta  quella 
(Irage , che  fa  fuccelfivamente  nell’  Europa . 

Le 


(Nn)  L’ Ulloa , ed  altri  Storici  dell’  America  ne  defcrivono  Io  fpafimo  e 
il  Vomito  nerò.  Q,ucfta  malattia  non  era  ivi  conofciuu  avanti  l’ annoi 715. 
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Le  Nazioni  5 che  quefte  terre  occuparono  prima  degli. 
Lib.  I.  Spagnuoli,  benché  affai  fra  loro  dive'rfe  nel  linguaggio,  ed 
§.  ly.  in  parte  ancora  nei  coftumi,  erano  pure  quafi  d’ un  medefi- 
te^^^deV  carattere.  Le  qualità  fifiche  e morali  dei  Mefficani,  la 
Meffica-  loro  indole , e le  loro  inclinazioni,  erano  le  fteffe  degli  A col - 
afre' ’ dei  Tepanechi , dei  Tlafcallefi,  e delle  altre  Nazioni 
Nazioni  altro  divario,  fe  non  quello,  che  viene  dalla  diverfa 
d’  Ana'*  educazione.*  onde  quello , che  diremo  degli  uni,  vogliamo, 
parimente  intefo  degli  altri.  Parecchj  Autori  cos'i 
antichi,  come  moderni  hanno  intraprefo  il  ritratto  di  tali 
Nazioni j ma  fra  tanti  non  ho  trovato  neppure  uno,  che  ha 
dapertutto  efatto  e fedele.  Le  paifionì,  e le  prevenzioni  per 
riguardo  ad  alcuni^  Autori , e la  mancanza  di  lumi  , o pure 
di  rifleffione  per  riguardo  agli  altri,  hanno  lòr  fatto  adope- 
rare dei  colori  affai  diverfi  da  quelli, che  dovrebbono. Quel- 
lo poi , che  noi  diremo , è fondato  fopra  un  ferio  e proliffo 
Audio  della  Aoria  di  quelle  Nazioni  , fovra  T intima  comu- 
nicazione di  non  pochi  anni  colle  medefime,  e fovra  le  più 
minute  offervazioni  fatte  fulla  loro  prefente  condizione  cosi 
da  noi  Aeffj , come  d’altre  perfone  imparziali.  Io  per  altro 
non  trovo  in  mecofa  alcuna, che  poffa  in  prò, o incontro  di 
loro  piegarmi  : poiché  né  la  ragione  di  compatriota  inchina 
in  loro  favore  il  mio  giudizio,  né  l’amor  della  mìa  Nazio- 
ne, o il  zelo  per  l’onore  dei  miei  Nazionali  é capace  d’ im- 
pegnarmi in  condannarli:  Acché  dirò  finceramente  e fchietta- 
mente  il  buono  e il  cattivo,  che  ho  riconofciuio  in  loro. 

• Sono  dunque  i Mefficani  di  Aatura  regolare  , dalla  quale 
fi  fcoAano  più  per  ecceffo,  che  per  difetto,  e di  gluAa  pro- 
porzione nelle  loro  membra.*  di  buona  carnagione,  di  fron- 
te Aretta,  d’occhi  neri,  di  denti  uguali,  fermi,  bianchi,  e 
netti,  di  capelli  folti  , neri,  groffi,  e lifci,  di  barba  fcarfa , 
e per  lo  più  di  niun  pelo  nelle  gambe , nelle  cofcie,  e nel- 
le braccia.  La  loro  pelle  è di  colore  olivaAro. 

Non  fi  troverà  forfè  veruna  Nazione  fulla  terra,  nella 
quale  fieno  più  rari  i deformi,  E più  difficile  di  trovare  un 
gobbo , uno  Aorpio , un  guercio  fra  mille  Mefficani , che  fra 
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cento  Indivìdui  d’altre  Nazioni.  La  fplacevolezza  del  loro^^ 
colore,  la  ftrettezza  della  loro  fronte,  la  fcarfezza  della  lo-  Lib. 
ro  barba  , e la  groffezza  della  loro  capigliatura  s’ equilibrano 
in  tal  maniera  colla  regolarità , e colla  proporzione  delle  loro 
membra , che  tengono  il  mezzo  fra  la  bellezza , e la  defor.. 
mila  . 11  loro  afpetto  nè  alletta , nè  offende  ; ma  fra  le  gio. 
vani  Melficane  fe  ne  trovano  molte  bianche , ed  affai  belle , 
la  cui  beltà  rendefi  più  amabile  perla  dolcezza  dei  loro  par., 
lare-,  per  la  piacevolezza  delle  loro  rnaniere , e per  là  natut 
ral  modeftia  dei  loro  fembianti  - 

I loro  fenfi  fono  affai  vivi,  malfimameute  quello  della 
villa  , la  quale  confervano  intera  fino  ali’  eflrema  vecchia ja. 

La  loro  compleffione  è fana  , e robufta  la  loro  falute  . Si 
trovano  affatto  liberi  da  molte  ^ infermtia  che  fono  frequen- 
ti negli  Spagnuoli;  ma  nelle  malattie  epidemiche  , alle  qua- 
li di  quando  in  quando  il  paefe  è foggetto,  eglino  fono  le 
principali  vittime:  in  loro  cominciano, e in  loro  terminano. 

Non  fi  fente  mai  dalla  bocca  d’un  Mefficano  quel  puzzolen- 
te fiato , che  fuol  cagionarli  in  altri  dalla  corruzione  degli 
umori,  o dalla  indigeftione  degli  alimenti.  Sono  di  com- 
pleffione  flemmatica  ; ma  fono  troppo  fcarfe  1’  evacuzio- 
ni  pituitofe- delle  loro  tefte , e di  rado  fputano.  Incanutifco- 
no  e diventan  calvi  più  tardi  che  gli  Spagnuoli , e non  fo- 
no troppo  rari  fra  loro  quegli  , che  arrivano  alla  età  centena- 
ria: gli  altri  quali  tutti  muojoilo  di  morbo  acuto. 

Sono  prefentemente , e fon  fempre  fiati  molto  fobrj  nel 
mangiare;  ma  è pur  veementiflima  la  loro  paflione  per  i li- 
quori gagliardi.  Anticamenre  erano  dalla  feverita  delle  leg- 
gi nel  lor  dovere  trattenuti;  oggidì  l’abbondanza  di  cotali 
liquori, e l’ impunitk  della  ubbriachezza  fanno  perder  il  cer- 
vello alla  meta  della  Nazione  : e quella  fenz’ altro  è laprin- 
cìpal  cagione  della  firage  , che  in  loro  fanno  le  malattie  epi- 
demiche, oltre  alla  miferia,  nella  quale  vivono  più  efpofiì 
alle  maligne  impreflìoni,  e più  privi  dei  mezzi  per  correg- 
gerle . 

Le  loro  anime  fono  radicalmente  in  tutto  fimili  a quel- 
le 
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■ le  degli  altri  figliuoli  d’Adamo,  e fornite  delle  medefime 
Lib.  I facoltà:  nè  mai  fecero  manco  onore  alla  propria  lor  ragio- 
ne gli  Europei,  che  allorché  dubitarono  della  razionalità  degli 
Americani.  Lo  (lato  di  coltura,  in  cui  furono  dagli  Spagnuo- 
li  trovati  i MelTicani,  di  gran  lunga  fuperiore  a quello , in 
cui  furono  dai  Fenicj  trovatigli  Spago uoli  , dai  Greci  i Gal- 
li, e dai  Romani  i Germani,  ed— i Britanni^  (Oo)  farebbe 
flato  baflevolilTimo  ad  allontanare  un  tal  dubbio  dalla  men- 
te umana,  fe  non  fi  foffe  impegnata  nel  promuoverlo  l’inu- 
mana ingordigia  d’ alcuni  ribaldi.  (Pp)  I loro  ingegni  fono 
affatto  capaci  di  tutte  le  fcienze , ficcome  l’ ha  fatto  cono- 
fcere  la  fperienza.  (j^)  Fra  i pochi  Meflìcani , che  fi  fon 
dedicati  allo  ftudio  delle  lettere , per  effere  il  redo  della 
Nazione  impiegato  nei  lavori  pubblici,  e particolari,  abbia- 
mo conofciuto  buoni  Geometri,  eccellenti  Architetti,  e dot- 
ti Teologi, 

Vi  fono  molti , che  accordano  ai  Mefficani  una  grande 
abilità  per  T imitazione;  ma  lor  contraftano  quella  dell’  in- 
venzione. Error  volgare,  che  trovali  fmentito  nella  Storia 
antica  di  quella  Nazione. 

Le 


(Ooj  D.  Bernardo  Aldrete  nelfuo  libro  dell'  origine  della  lingua  Spagnuola 
vuol  farci  credere,  che  gli  Spagnuoli  fuU’ arrivo  dei  Fenicj  erano  più  diroz- 
zati, che  i Mefficani  full’arrivo  degli  Spagnuoli;  ma  quello  paradofìfo  è fla- 
to abbaftahza  ribattuto  dai  dottiffimi  Autori  deila  Storia  Letteraria  di  Spa- 
gna . Egli  è vero  , che  gli  Spagnuoli  in  que’  rimoti  fecoli  non  erano^  tanm 
barbari,  quanto  i Cicimechi , i Californj,  ed  altre  Nazioni  felvaggie  dell 
America;  ma  neppur  aveano  il  loro  governo  tanto  ben  regolato,  nè  le  lor» 
arti  tanto  inoltrate,  nè  fatti  aveano  per  quel  che  fappiamo,  tanti  progreffi 
nella  cognizione  della  Natura , quanti  i Mefficani  fui  principio  del  fecole  XVI. 

(Pp)  Legganfi  1’  amare  querele  fovra  quello  foggetto  fatte  dal  Vefeovo 
Garcès  nella  fua  lettera  a Papa  Paolo  III. , e dal  Vefeovo  de  las  Cafas  nei 
fuoi  Memoriali  ai  Re  Cattolici  Carlo  V.  , e Filippo  II.  , e fopratutto  le 
umaniffime  leggi  fatte  in  favor  degl’indiani  da  que’ Crillianiffi  mi  Monarchi . 

(Qq)  Nelle  noftre  dilTertazioni  produrremo  i fentimenti  di  D.  Giuliano 
Garcès  , primo  Vefeovo  di  Tlafcalla  , di  D.  Gio.  di  Zumarraga  , primo 
Vefeovo  di  Meffico,  e di  D.  Bartolomeo  de  las  Cafas,  primo  Vefeovo  di 
Chiapa  fulla  capacità,  full’ ingegno,  e full’ altre  buone  qualità  dei  Meffica- 
ni. La  teftimonianza  di  quelli  Prelati  tanto  rifpettabilì  per  la  loro 
per  la  loro  dottrina  , e per  la  loro  pratica  degl’  Indiani  , vale  aflTai  più  di 
quella  di  qualunque  Storico. 
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Le  loro  anime  fono,  come  tutte  l’ altre,  fenfibili  alle — 
paflìoni  ; ma  quelle  non  aglfcono  fopra  loro  con  quell’ impe-Lu. 
to , ne  con  quel  furore , che  in  altri . Non  fi  vedono  ordi- 
nariamente nei  Melficani  quei  tralporti  della  collera  , nè 
quelle  frenefie  dell’ amore , che  fono  cosi  frequenti  in  altre 
Nazioni . 

Son  lenti  nelle  loro  operazioni,  ed  hanno  una  flemma 
incredibile  in  quei  lavori  , che  abbifognaiio  di  tempo  e d^ 
prollflìta . Sono  altresì  pazientilfimi  delle  ingiurie  e dei  di- 
fagi , ed  aflai  grati  a qualunque  benefizio  lor  facciafi , pur- 
ché non  abbiano  a temere  qualche  male  dalla  mano  bene- 
fica; ma  alcuni  Spagnuoli  non  fapendo  difcernere  la  tolle- 
ranza dalla  indolenza,  nè  la  diffidenza  dalla  ingratitudine, 
dicono  in  maniera  di  proverbio,  che  gl’indiani  nè  fentono 
r ingiurie,  nè  gradifcono  i benefizj.  Quella  abituale  • 

diffidenza,  in  cui  fono  per  rapporto  a coloro,  che  non  fono 
della  loro  Nazione,  gl’ induce  fpeflb  alla  menzogna,  ed  alla 
perfidia:  onde  la  buona  fede  non  ha  avuta  appo  loro  tutta 
quella  (lima , che  fi  merita ... 

Sono  eziandio  naturalmente  ferj , taciturni,  e Teveri,  e 
moftranfi  più  gelofi  del  caftigo  dei  delitti,  che  della  ricom- 
penfa  della  virtù. 

La  liberalitk  e lo  ftaccamento  da  qualfifia  interefle  fono 
dei  principali  attributi  del  loro  carattere . L’ oro  non  ha 
preflb  i Mefficani  tutta  quella  (lima,  che  gode  preflb  altri  .(5“^) 
Danno  fenza.difpiacere  quello,  che  fi  procacciano  con  fom- 
ma  fatica.  Quello  loro  ftaccamento  dall’ interefle,  ed  il  po- 
co amore , che  portano  a quei  che  gli  governano  , ii  fa 
rifiutare  quelle  fatiche,  a cui  fono  da  elfi  coftretti,  e que- 
S porta  del  MeJJico  Tom,  /.  Q Ila 


(Rr)  L’efperienza  ci  ha  fatto  conofcere  quanto  grati  fieno  i Mefficani  ai 
benefizj  , che  ricevono,  qualora  ficuri  fono  della  benevolenza  e della  fitice- 
rità  dei  benefattore. La  loro  gratitudine  s’ è renduta  manifefia  fpefìe  volte 
con  pubbliche  e ftrepitofe  dimoftrazioni , che  fanno  palefe  la  falfità  di  quel 
proverbio. 

(Ss)  Non  parliamo  di  quei  Mefficani,  che  pel  loro  continuo  commer- 
cio cogli  avari  fono  fiati  infettati  dall’  avarizia  ; ma  anch’  effi  fon  meno 
portati  per  1’  interefle,  che  gli  altri  avari. 
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è appunto  la  tanto  cfagerata  pigrizia  degli  Americani  ,(T/) 
Eib.  I.  Contuttociò  non  v’è  gente  in  ^uel  regno,  che  lavori  più, 
nè  le  cui  fatiche  fieno  più  utili,  nè  più  neceffarìe.  [Fv) 

Il  rifpetto  dei  figliuoli  verfo  i lor  parenti,  e quello  dei 
giovani  verfo  gli  anziani  fono  innati  a quella  nazione . I 
Padri  amano  affai  i loro  figliuoli;  ma  famore,  che  ì mari- 
ti portano  alle  loro  mogli,  è minore  di  quello,  che  le  mo- 
gli portano  ai  loro  marni.  E’ comune, non  già  generale,  ne- 
gli uomini,  i’effer  meno  portati. per  le  loro  mogli,  che  per 
quelle  altrui. 

Il  coraggio  e la  codardia  in  diverfi  fenfi  occupano  a 
vicenda  i loro  fpiriti  in  tal  maniera, eh’ è malagevole  il  de- 
cidere, qual  di  quelle  due  cofe  in  loro  prevalga.  Si  avanza- 
no intrepidamente  ai  pericoli,  che  lor  fopraftanno  dalle  cau- 
• fe  naturali;  ma  balla  per  impaurirgli  Io  fguardo  fevero  d’u- 
no Spagnuolo,  Or  quella  llupida  noncuranza  della  morte  e 
della  eternità,  che  parecchj  Autori  llimano  trafcendentale  a 
tutti  gli  Americani,  conviene  loltanto  a quelli,  che  per  la 
loro  rozzezza  e mancanza  d’idruzione  non  hanno  ancor  idea 
' del  divino  giudizio. 

Il  loro  particolar  affetto  per  le  pratiche  elleriori  dì  re- 
ligione, degenera  facilmente  in  fuperllizione,  ficcome  accade 
a tutti  gl’  Idioti  di  qualunque  altro  popolo  del  mondo  ; ma 
il  loro  pretefo  aderimento  all’idolatria  è affatto  una  chime- 
ra formata  nella  fregolata  fantasia  d’ alcuni  ignoranti , Qual- 
che efempio  d’ alcuni  montanari  non  è fufficiente  per  infa- 
mare tutto  il  corpo  della  Nazione , (Uh) 

Fi- 


(Tt)  In  quel  che  diciamo  intorno  alla  pigrizia  non  comprendiamo  le  Na- 
zioni felvaggie,  che  abitano  in  altri  paefi  del  nuovo  Mondo. 

(Vv)  Nelle  noftre  diirertazione,  efporremo  le  fatiche,  in  cui  s’ impiegano 
i Mefficani,  Onde  diceva  Monfig.  Palafox,  che  qualora  manchino  gli  In- 
diani, mancar  anche  dovranno  l’ Indie  per  gli  Spagnuoli. 

(Uu)  I pochi  efempj  d’idolatrìa,  che  poflbno  prodmfi,  fono  in  parfg 
fcufabili,  mentre  non  è da  maravigliarfi , che  degli  uomini  rozzi  e privi 
d’  inftmzìone,  non  fappìano  difeernere  il  culto  idolatrico  di  qua 'che  roz 
za  figurina  di' pietra  o di  legno  , da  quel  che  fi  debbe  alle  facre  in  magil 
ni.  Ma  quante  volte  la  prevenzione  contro  di  loro  avrà  fumato  idoli  quel- 
le 
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Finalmente  nel  carattere  dei  Mefllcani  > ficcome  in  quel-i 
lo  di  qualfifia  altra  Nazione,,  v’è  del  buono,  e del  cattivo^ 
ma  il  cattivo  potrebbe  per  lo  più  correggerli  colla  educazio- 
ne , come  ce  1’  ha  fatto  vedere  1’  efperienza . (Xx)  Non  è co- 
si facile  il  trovar  un’altra  gioventù  più  docile  per  TiUruzio- 
ne,  come  neppure  s è veduta  mai  un  altra  docilità,  maggio- 
re di  quella  dei  lora  antenati  alla  luce  del  Vangelo. 

Del  redo  non  può  dubitarli,,  che  i Melficani  moderni 
non  fono  dapertutta  fimili  agli  antichi  , ficcome  neppur 
fomiglianti  fono  l Greci  moderni  a quelli che  fiorivano  al 
tempo-  di  Platone  , e di  Pericle  . Negli  animi  degli  antichi 
Melficani  v’ era  più  fuoco,  e facevano'  maggior  imprelfione 
ridee  deir  onore.  Erano  più  intrepidi y più  agili,,  più  indu- 
firiofiy  e più  attivi;  ma  pure  più  fuperftiziofi,e  troppo  init- 
mani .. 


Q 2 El- 


le eh’  eranO'  ìmmagmì benché'  informi,  dei  Santf  .Nel  i7J4'  offervai  cer- 
te immaginette  credute  idoli,,  e trovate  nella  fpelonca  d’un  monte,  enoa 
dubitai  efTer  figure  rappréfentanti  il  mifterio  del  fanto  Natale. 

(Xx)  Per  conofeere  quanto^  può^  l’  educazióne  nei  Mefficani  ballerebbe 
fapere  la  vita  mirabile,  che  menano  le  Mefficane,  nel  Collegio  Reale  di 
Guadalupe  in  Meflìco,  e nei  Monifteri  di  Capuccine  della  medefima  Ca- 
pitale , e di  Vagliadolid  di  Michuacan. 


Lib.  1.  . 
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s,  a B R o ai. 

Dei  Toltechi^  dei  Cicìmechi  y degli  Acolhui  y degli  Olmecbi  y 
e delle  altre  Nazioni  , che  abitarono  prima  dei  MeJJtcani 
nella  terra  d*  Anahuac . U fetta  degli  Aztechi , ovvero 
MeJJtcani  dal  paefe  d' Aztlan  loro  patria  : fuccejji 
della  loro  pellegrinazione  infitto  al  paefe  d'  Ana- 
httacy  e loro  Jìabilimenti  in  Chapoltepec  y ed 
in  Colbttacan  . F ondazione  di  Mejfico  e di 
Tlatelulco,  Sacrifizio  inumano  d'  una 
donzella  Colhua . 


A Storia  della  primitiva  popolazione  d’  Ana- 
huac è per  tal  maniera  ofeurata,  e da  tan- 
te favole  inviluppata , ( ficcome  quella  de- 
gli altri  popoli  del  Mondo,  ) che  non  che  ma- 
lagevole , è anche  affatto  impoffibile  il  trovare 
il  vero.  Certo  è nondimeno  cosi  per  la  ve- 
nerabile teftimonianza  deV libri  fanti,  come 
per  la  collante  ed  univerfal  tradizione  di  quelle  genti , che 
ì primi  abitatori  d’ Anahuac  da  quei  pochi  uomini  difeende- 
vano,  che  la  Divina  Previdenza  fottraffe  dalle  acque  del  di- 
luvio per  confervare  la  fpezie  umana  fulla  terra  . Nè  meno 
può  dubitarli,  che  le  Nazioni,  le  quali  anticamente  quella 
terra  popolarono,  vennero  ad  effa  da  paeli  piò  fettentrionali 
deir  America,  dove  molti  anni  e fecoli  prima  s’ erano  ftabi- 
liti  i loro  antenati. In  quelli  due  punti  tutti  trovo  d’accor- 
do gli  Storici  Toltechi,  Cicimechi,  Acolhui,  Mefficani,  e 
Tlafcalleli*  ma  non  fi  fa  chi  furono  i primi  abitatori,  nè 
il  tempo  del  loro  paffaggio,  nè  gli  avvenimenti  del  loro 
viaggio,  e dei  loro  primi  ftabilimenti . Parecchj  Storici  in 
volendo  penetrare  quèllo  caos  muniti  di  deboli  congetture , 
di  vane  combinazioni,  e di  certe  pitture  fofpette,ri  fon  per- 
duti 
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^uti  tra  le  folte  tenebre  dell’ antichità , adottando  a ripiego 
delle  narrazioni  puerili  ed  infufllftenti . ^ ^ L\b.  II. 

Vi  furono  degli  Autori , che  appoggiati  folla  tradizio- 
ne dei  popoli  Americani,  e fui  ritrovamento  d’  offa,  di  cra- 
ni, e di  carcami  interi  di  fmifurata  grandezza,  che  in  di-  5 , 
verfi  tempi,  ed  in  parecchj  luoghi  della  Nuova  Spagna  fi  fon  I Toiter 
difotterrati , {a)  credettero  , che  i primi  abitatori  di  quella 
terra  fieno  fiati  dei  Giganti. Io  invero  non  dubito  della  lo- 
ro efifienza  non  meno  in  quefio,  che  in  altri  paefi  del  nuo- 
vo Mondo;  {b)  ma  nè  polliamo  indovinare  il  tempo,  in  cui 
, viifero,  benché  abbiamo  ragione  di  credergli  troppo  antichi, 
nè  pofllamo  perfuaderci , effere  mai  fiata  una  intera  Nazione 
di  Giganti , come  s’ immaginarono  quegli  Autori , ma  fol- 
tanto  degl’  individui  firaordinar)  delle  Nazioni  cognite , o 
pure  d’altre  piu.  antiche,  ed  affatto  fconofciuce.  (^cy 


(a)  I luoghi  dove' fi  Ibn  ritrovati  carcami  gigantefchi  y fono  Atlancatepee 
Villaggio  delta  Provincia  di  Tlafcalla,  Tezcuco,  'Toìvlciì  j^uauhximalpant 
ed  ai  noftri  dr  nella  California  un  colle  poco  difcofto  da  Kada-Kaaman. 

(h)  So  bene,  che  molti  Filofofi  dell’ Europa,  che  fi  ridono  degli  Affer- 
tori  dei  Giganti,  fi  burleranno  anche  dì  me,  o almeno  compatiranno  la 
jnu  troppa  credulità  ; ma  io  non  debbo  tradir  la  verità  per  ifchivar  la 
cenfura.  Io  fo,  che  infra  i popoli  dirozzati,  dell’' America  la  tradizione  cor- 
reva della  efifienza  in  quei  paefi  di  certi  uomini  d’  altezza  e corpulenza 
fmifurata,  e non  milfowiene,  che  appo  qualche  Nazione  Americana  vi 
Ea  memoria  o degli  Elefanti,  o degl’  Ippopotami,  o d’  altri  quadrupedi  di 
SI  fatta  grandezza..  Io  fo,  che  fono  fiati  ritrovati  e cran}  umani,  e car- 
cami interi  di  grandezza  forprendente  per  fa  depofizione  d’  innumerabili 
Autori ,.  e mairimameirte  di  due  tefiimonj  oculati  maggiori  d’ ogni  ecce- 
zione, il  Dr.  Hernandez,  e il  P.  Aeofia a cui  nèjmancava  dottrina,  nè 
critica , nè  fincerità  ; e non  fo  , che  finora  fra  tanti  fcavamenti  fatti  nella 
Nuova  Spagna,  flafi  mai  fcopertcr  un  carcame  d’  Ippopotamo,  e quel  eh’ 
è più,  nè  anche  un  dente  d’  Elefante,.  Io  fo,  che  alcuni  di  detti  ofiàmi 
vengono  ritrovati  nei  fepolcri  a bella  pofta  fabbricati;  e non  fo  , che  fi 
fabbrichino  dei  fepolcri  per  feppeflire  Ippopotanrìi , o Elefanti.  Tutto  que- 
fto,  ed  ancor  davvantaggio,  dovrebbe  corrtìderarfi,  prima  dì  decidere,  dà 
quegli  Autori,  che  affermarono  fenza  efitare,  che  tutti  gli  offa  mi  nell’  A- 
merica  feoperti  fono  fiati  di  quelli,  o di  non  foche  altri  animali  fmifurati. 
, Cc)  Parecchj  Storici  del  Meffico  dicono , che  i Giganti  furono  a tradi- 
mento ammazzati  dai  Tlafcallfefi;  ma  quefta  notizia,  oltrecchè  altro  fo- 
fiegno  non  ha,  che  certe  poesie  de’  medefimi  Tlafcallefi  , non  s’  accorda 
colla  cronologia  dei  fuddetti Storici;  mentre  fanno  i Giganti  troppo  anti- 
chi , ed  i Tlakallefi  troppo  moderni  nel  paefe  d’  Aaahuac.  ’ 


— La  Nazione  dei  Toltechì  è la  prima,  dì  cui  ci  reflano 

Lib.  U.  alcune, benché  fcarfiffime,  notìzie.  Quefti  efilìati  al  dir  loro, 
dalla  lor  patria  Huebuetlap^allan  y luogo,  per  quanto  conget- 
turiamo, del  regno  di  Tollan:y{d)  onde  prefero  il  nome,  fi- 
tuato  a Maellro  del  nuovo  Medico,  la  loro  pellegrinazione 
incominciarono  Tanno  I Tecpatl  yCioh  il  della  era  vol- 
gare. Trattenevanll  in  ogni  luogo,  dove  capitavano,  quel 
tempo  che  lor  fuggeriva  il  capriccio,  o il  hifogno  di  prov- 
vedere alla  conrervazioti  della  vita.  Dove  opportuno  dima- 
vano  il  far  più  lunga  dimora,fabbricavanodellecare, e colti- 
vavano la  terra  lèminando  il  frumentone,,  il  cotone,  ed  al- 
tre piante,  ì cui  femi  feco  loro  portavano,  per  procacciarli 
- il  bifognevole..  In  quella  guifa  andarono  vagabondi  incammi- 
nandoG  Tempre  varfo  Mezzogiorno  per  Io  fpazio  di  104.  anni 
finche  al  luogo  arrivarono,  a cui  il  nome  impofero  di  Tollan- 
tztnco  y lontano  più  di  50.  miglia  verfo  Greco  dal  fito,  dove 
alcuni  fecoli  dopo  fi  fondò  la  famofa  Citta  di  Meflico.  Mar- 
ciavano in  tutto  il  loro  viaggio  fotta  gli  ordini  di  certi  Ca- 
pitani , 0 Signori , ì quali  .fette  erano,  quando  arrivarono  a 
Tollantzinco  .,  (e)  la  quello  paefe  avvegnaché  di  clima  mi- 
te, e d’  ubertofo  terreno,  hoa  vollero  ftabilirlt,  ma  trafcor- 
fì  appena  venti  anni-  li  ritirarono  quaranta  miglia  verfo  Po- 
nente, lunghelTo  la  ripa  d’ un  fiume,  dove  fondarona  la  Cìt- 
t'a  di  ToUan,  o Tuia  dal  nome  della  loro  patria.,  Quella 
Citta  la  più  antica,  per  quanto^  fi  fa  , della  terra  d’  Anahuac, 
e una  delle  più  celebrate  nella  Storia  del  MelTico  , fa  la  Metro- 
poli della  Nazione  Tolteca  , e la  Corte  dei  loro  Re ..  Prin- 
cipiò la  loro  Monarch'ja  nelP  anno  Vili.  Acati  yCÌoh.  nQÌóój 
della  era  volgare  del  Criliianefimo , e durò  384.  anni . Ec- 
co la  ferie  dei  lora  Re  colla  efprelfione  dell’  anno,  Criftiano, 
in  cui  cominciarono  a regnare  ► (*}  €hal- 

(d)  Toltecail  in  meflìcano  vuol  dire Nativo  di  ToUan,  ficcome  Tlazcal- 
tecatl'  nativo  di  Tlafcalla,  Chololtecatl  nativo  di  Cholula  &c. 

(e)  I fette  Signori Toltechi  fi  chiamavano  Chalcatzìn,  Ehhatzin, 

Coknatzon  , Tzihmcoatly.  Metzotzin  y e Tlapalmetzotzin  i 

D Abbiamo  indicatoi'r,anno , in  cui  cominciarono  a regnare  i Monarchi 
Toltechi  , fuppofta  T Epoca  della  loro  partenza  da  Huehuetlapallan , la  qua- 
le non  è certa  x:  ma  foltanto  verjfimile. 
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5 Chalchmtlanetzm 

nel  66'^ 

IxeUtcuechahuac 

nel  7x7 

Huetzìn 

nel  771 

Totepeub 

nel  823 

Nacaxoc 

nel  875 

Miti 

nel  p27 

Xtut^altxin  Regina  nel  ^79 

Topìltzin 

nel  1031 

Non  è da  maraviglìarfi , 

che  otto  foli  Monarchi  in  po>* 

co  meno  di  quattro  fecoli  regnaffero,  mentre  una  ftravagan- 
te  legge  di  quella  Nazione  ordinava,  che  niuno  dei  loro 
Re  regnar  doveffe  nè  più  , nè  meno  di  un  fecole  Tolteca, 
il  quale  ( ficcome  altrove  efporremo  ) di  cinquanta  due  an- 
ni coftava . Se  il  Re  compieva  il  fecolo  nel  trono,  lafcia va 
fubito  il  governo , e nel  luogo  di  lui  un’  altro  fuftituivafi  ; 
ma  venendo  a mancar  il  Re  prima  del  fecolo,  fottentrava 
nel  governo  la  Nobilrk,  e governava  il  redo  del  fecolo  a 
nome  dei  Re  trapalfato.  Videfi  ciò  avvenire  nella  Regina 
Xiutzaltzìn,  ìa  quale  venendo  a morte  nell’ anno  quinto  del 
regno  Tuo,  la  Nobiltà  governò  li  quarantotto  anni  reftanii., 
CelebratiìTimi  fra  tutte  le  Nazioni  d’ Anahuac  furono  i 
Toltechi  e per  la  loro  c'oltura,  e per  la  eccellenza  nelle  ar-  ^le’ 'Tol- 
ti: onde  nei  fecoli  pofteriori  fi  dava  il  nome  di  Toltechi  per  rechi, 
contralfegno  di  onore  agli  Artefici  piu  infigni.  Vilfero  fempre 
in  focìet^,  congregati  in  Citta  ben  regolate  fotto  la  domi- 
nazione dei  Sovrani,  e la  direzione  delle  leggi.  Erano  poco 
guerrieri,  e piu  dediti  al  coltivantento  delle  arti  , che  all’ 
efercizio  delle  armi.  Alla  loro  agricoltura  debitrici  fi  riconob- 
bero le  polteriori  Nazioni  dei  frumentone,  del  cotone,  del  pe- 
verone,e  d’altri  utiliflimi  frutti.  Nè  folamente  farti  eferci- 
lavano  di  primaria  necelTit'a,  ma  quelle  eziandio , che  fervono 
al  lulfo.  Sapevano  fonder  l’ oro , e f argento  , e fargli  pren- 
dere nel  getto  ogni  forta  di  figure.  Lavoravano  deftramenie 
qualunque  fpezie  di  gemma  , e quefta  fu  appunto  l’arte,  che 
piu  celebre  rendette  il  loro  nome  ; ma  nulla  prelfo  noi  ren- 
derli poteva  più  ftimabili,  quanto  f elfer  eglino  fiati  gf  in- 
veii* 
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^ventori,  o almeno  riformatori  «del  fiftetria  della  ordinazione 
II-  del  tempo,  che  adottarono  tutte  le  Nazioni  dirozzate  d’  Ana- 
huac:  il  che  fupponc,come  in  appreffo  vedremo,  molte  of* 
fervazioni,  e cognizioni  efatte  d’ Aftronomia, 

Il  Cavalier  Boturini  (*)  fulla  fede  delle  ftorie  antiche 
dei  Toltechi  dice , che  offervando  coftoro  nella  antica  loro 
patria  Huehuetlapallan,  1’  eccedo  di  quali  fei  ore  dell’anno 
folare  fopra  il  civile,  ch’era  loro  in  ufo,  lo  regolarono  col 
giorno  intercalare,  che  ogni  quattro  anni  frapponevano:  la 
qual  cofa  eglino  fecero  cento  e più  anni  innanzi  1’  era  Cri- 
ftiana.  Dice  inoltre  che  nell’anno  66o,  regnando  Ixtlalcue- 
chahuac  in  Tuia,  Huematzìn  celebre  Aftronomo  convocòcol 
beneplacito  del  Rè  i Savj  della  Nazione;  e con  loro  dipinfe 
quel  famofo  libro,  che  appellarono  Teoamoxtlr  ^ xioè  Libro 
divino,  nel  quale  con  ben  diftinte  figure  s’^efponeva  l’ orìgi- 
ne degl’indiani,  la  loro  difperfione  dopo  la  confufione  delle 
lingue  in  Babel,  la  loro  pellegrinazione  neli’Afia,i  loro  pri- 
mi ftabilimenti  nel  Continente  dell’ America , ^la  fondazione 
dell’Imperio  di  Tuia,  e i loro  ^rogrelTi  fino  a quel  tempo  . 
Si  deferivo  vano  i Cieli,  i Pianeti,  le  Collellazionì  ,il  Calen- 
dario tolteco  coi  fuoi cicli , le  trasformazioni  mitologiche,  nel- 
le quali  inchiudevano  la  loro  Filofofia  morale  , e gli  arcani 
della  fapienza  volgare  involti  tra  ì geroglifici  dei  loro  Dei 
con  tutto  quanto  alla  religione , ed  a’ coftumi  apparteneva.  Ag- 
giunge davvantaggio  il  fuddetto  Cavaliere,  che  notato  fi  ve- 
deva nelle  loro  pitture  l’ecliffe  folare  accaduta  nella  morte 
del  noftro  Redentore  nell’ anno  VII.  Toc/^///,  (/) e cheaven- 

do 


(■^)  Nella  opera  da  lui  compoftaeftampata  in  Madrid  nel  1746.  fottoquefto 
titolo.  Idea  d' una  Storia  generale  delta  Nuova  Spagna,  fondata  fopra  una 
gran  copia  di  figure  , fimboli , caratteri , geroglifici , cantici , e tnanuf eviti  d' Au- 
tori Indiani  nuovamente  ritrovati. 

(f)  Tutte  le  perfone,  che  hanno  ftudiato  in  fonte  la  ftoria  delle  Nazio- 
ni di  Anahuac,  fanno  beniflìmo , che  quelle  Genti  coftumavano  notare 
nelle  loro  dipinture  TEcliffi,  le  Comete,  ed  altri  fenomeni  celefti . Or  io 
leggendo  quanto  dice  il  Boturini,  1’  impegno  mi  prefi  di  paragonare  gli 
anni  Toltechi  coi  noftri,  e ritrovai  1’  anno  34.  di  Crifio,  o fia  30.  della 
era  volgare  edere  VII.  Tochtli.  Q.uefio  ho  fatto  per  mera  curiofità  ,e  non 
perchè  io  pretenda  confermare,  nè  perchè  creda  gli  aneddoti  di  quell’Autore  . 
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do  aleuti!  Spagnuoll  dotti)  e verfati  nella  ftorla,  e nelle  di-^^ 
pinture  dei  Toltechi , confrontata  la  loro  Cronologia  coIU^-ib. 
noftra  ) ritrovarono,  che  quella  Nazione  numerava  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  al  tempo  della  nafeita  di  Crifto 
anni)  eh’ è appunto  la  Cronologia  del  Calendario  Romano. 

Checchefia  di  quefti  curiofi  aneddoti  del  Cav.  Boturini, 
i quali  lafcio  al  libero  giudizio  dei  Leggitori  prudenti,  egli 
è certo  ed  indubitabile  appo  tutti  quelli , che  hanno  ftudia- 
to  la  ftoria  di  quelle  Nazioni,  che  i Toltechi  aveano  noti- 
zia chiara  e diitinta  del  diluvio  univerfale  , della  confufione 
delle  lingue,  e della  difperfione  delle  genti:  anzi  nominava- 
no i primi  loro  progenitori,  che  dai  refto  delle  famiglie  fi 
fepararono  in  quella  univerfal  difperfione.  E parimente  cer- 
to, ficcome  faremo  altrove  vedere,  ( benché  incredibile  cofa 
paja  ai  Critici  dell’Europa  avvezzi  a creder  tutti  gli  Ame- 
ricani tagliati  ad  una  mifura,  ) che  i Mefficani,  e tutte 
r altre  dirozzate  Nazioni  d’Anahuac  aveano  il  loro  anno  ci- 
vile tanto  accordato  al  folate  per  mezzo  dei  giorni  inter- 
calari, quanto  l’ebbero  i Romani  dopo  l’ordinazione  di  Giu- 
lio Cefare,  e che  cotale  efattezza  ai  lumi  dei  Toltechi  fi 
dovette . Per  quello  che  appartiene  alla  religione  erano  Ido- 
latri, e per  quanto  appare  dalla  ftoria,  gl’  inventori  furono 
della  maggior  parte  della  mitologia  melTicana;  ma  non  fap- 
piamo,  che  aveflero  in  ufo  quei  barbari,  e fanguinofi  facri- 
fizj,  che  poi  divennero  tanto  frequenti  fra  l’ altre  Nazioni. 

Gli  Storici  Tezcucani  credettero  i Toltechi  autori  di  quell’ 
Idolo  famofiflimo  rapprefentante  il  Dio  dell’acqua,  colloca- 
to nel  monte  Tlaloc^  di  cui  poi  parleremo.  E’  certo  bensì, 
eh’  eglino  fabbricarono  ad  onore  del  loro  diletto  Dio  ^e- 
t^&dcoatl  raltiflima  piramide  di  Cholula,  e verifimilmente 
eziandio  le  famofe  di  Teotihuacan  ad  onore  del  Sole,  e del- 
la Luna,  che  finora  quantunque  sfigurate  fuflifiono  . (^)  li  Cav. 

Storia  del  MeJJico  Tom.  I.  R Bo- 

fg)  li  Betancurt  ai  Mefficani  attribuifee  la  coftruzione  delle  piramidi  di 
Teotihuacan;  ma  quello  è evidentemente  falfo,  e contrario  al  Tentimento 
di  tutti  gli  altri  Autori  sì  Americani , che  Spagnuoli . Il  Dr.  Siguenza  pa- 


Lib.  11. 


§.  V 

Rovina 
dei  Tol- 
techi . 
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Boturini  credette,  che  i Toltechi  fabbrlcaffero  la  piramide 
di  Cholula  per  contraffare  la  torre  di  Babel;  ma  la^^dipintu- 
ra,fulia  quale  appoggia  il  fuo  errore,  ( affai  comune  nel  vol- 
go della  Nuova  Spagna  ) è opera  d’ un  Cholulefe  moderno 
ed  ignorante,  elfendo  tutta  un  ammalfo  di  fpropofiti.  (/^) 
Nei  quattro  fecoli,  che  durò  la  Monarchia  dei  Tolte- 
chi,  fi  moitiplicarono  confiderabilmente,  diftendendo  da  ogni 

par- 


re  , che  le  credefle  opera  degli  Olmechi  ; ma  ficcome  non  abbiamo  alrro 
avanzo  dell’  architettura  di  quella  Nazione  per  poterne  giudicare,  ed  of- 
fendo peraltro  quelle  piramidi  fatte  fui  gufto  di  quella  di  Cholula,  fiamo 
perciò  indotti  a penfare  , che  i Toltechi  folTero  gli  architetti  di  tutte , ficcome 
il  dice  Torquemada , g con  elio  lui  altri  Autori. 

(h)  l^a  pittura,  dal  Cav.  Boturini  allegata,  rapprefentava  la  piramide 
di  Cholula  con  quella  ifcrizione,  melTicana , Chalchìbmtl  onazU 

Ehecatepetl , eh’  egli  interpreta  così:  Monumento,  ovvero  pietra  preziofadeh 
la  Nazione  Tolteca,  che  colla Jua  cervice  rintracciando  va  la  region  dell'  aria\ 
ma  dilTimuIando  la  maniera  feorretta  di  fcrivere',  e il  barbarifmo  Chalchi- 
l7«d//,  chiunque  fia  alquanto  inllruito  nella  lingua  Mefficana,  torto  s’ac- 
corgerà , non  poterfene  fare  una  più  fantartica  interpretazione  . Appiè 
della  pittura , dice  il  citato  Cavaliere  , pofe  1’  autore  una  nota  , nella 
quale  parlando  ai  fuoi  Compatrioti  , in  quella  guifa  gli  ammoniva  : 
Nobili  e Signori,  ecco  le  voftre^  fcritture , lo  f pecchia  della  voft^-a  antichi- 
tà, e la  ftoria  dei  vojlri  antenati , 1 quali  folleciiati  dal  timore  del  diluvio 
fabbricarono  quejìo  afilo  a riparo  opportuno,  in  cafo  d'  ejfere  un  altra  volta  da 
cotal  calamità  fopraggiunti a dir  il  vero,  i Toltechi  farebbero  Ilari  pri- 
vi aifatto  di  l^enno,  fe  per  timor  del  diluvio  averterò  intraprefa  con  tante 
fpefe  e fatiche  la  fabbrica  di  quella  portentofa  piramide , mentre  avevano 
nelle  altiflìme  montagne  poco  difeorte  da  Cholula  un  afilo  più  fi  coro  con  tra 
r innondazioni,  e molto  minor  pericolo  di  morir  di  fame  . Nella  llefla  te- 
la lì  rapprefentava,  dice  il  Boturini,  il  battefimo  d’  Ilamaieuctli , Regina 
di  Cholula,  conferitole  dal  Diacono  Aguilar  il  dì  6.  Agofto  infie- 

me  coir  apparizione  della  Madonna  a certo  Religiofo  Ftancefeano,  che  fi 
trovava  in  Roma,  ordinandogli  di  partirli  pel  Mertìco:  dove  in  un  monte 
fatto  a mano  ( cioè  la  piramide  di  Cholula  ) 'collocar  dovrebbe  la  im- 
magine fua  . Ma  quello  non  è altro,  che  un  tclTuto  di  fogni  e dì 
bugìe:  poiché  nè  in  Cholula  vi  furono  giammai  Re,  nè  quel  battefi- 
mo  , di  cui  niuno  fcrittor  fa  parola  , potè  celebrarfi  il  dì  6.  Agollo 
1511.  , perchè  allora  fi  trovava  1’  Aguilar  cogli  altri  Spagnuoli  nel  più 
gran  calore  dell’ alfedio  delU  Capitale,  che  fette  giorni  dopo  renderli 
doveva  ai  vincitori.  Della  pretefa  apparizione  della  Madre  di  Dio  non  tro- 
vo memoria  alcuna  appo  gli  Storici  Francefeani , iquali  nelle  loro  Croniche 
nulla  tralafciarono  di  quanto  occorreva  in  quello  genere.  Abbiamo  d imo- 
lira  to  la  falfità  di  quella  relazione  per  render  più  cauti  nell’ accogliere 
moderne  pitture  quelli,  che  per  F avvenire  intraprender  volertelo  la  Storia 
del  Mertìco. 
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parte  la  loro  popolazione  in  molte  e grandi  Citt'a;  ma 
ftupende  calamita  fopravvenute  loro  nei  primi  anni  del  re-  Lib.II. 
gno  di  Topiltzin , mifero  in  conquaffo  la  loro  potenza , e la  lor  fe- 
licita . Il  cielo  negò  ad  elTi  per  alcuni  anni  la  pioggia  ne- 
ceffaria  ai  loro  campi,  e la  terra  i frutti,  di  cui  lì  foften- 
tavano.  L’valla  infetta  di  mortai  corruzione  em^eva  ogni 
giorno  di  cadaveri  la  terra  y e di  cofternazione  gli  animi  di 
coloro,  che  fopravvivevano^  alla  rovina  dei  loro  Nazionali. 

Così  morì  della  fame,  e del  contagio  una  gran  parte  della 
Nazione.  Morì  pure  Topiltzin  nell’anno  llTecpatly  ventefi- 
jno  del  fuo  regno,  che  verifirailmente  fu  il  1052  della  era 
volgare ,.  e con  lui  finì  la  Monarchia  dei  Toltechi . I mife- 
ji  avanzi  della  Nazione,  penfando-  a fottrarfi  dalla  cornuti 
calamit'a ,.  cercarono  a’  loro-  mali  opportuno  rimedio  in  altri 
paefi  . Alcuni  s’ indirizzarono  verfo  Onohualco , o fia  Juca- 
tan  , altri  verfo  Guatemala,  reftando  frattanto  nel  regno  di 
Tuia  diverfe  famiglie  fparfe  qua  e la  nella  grau  valle, dove 
poi  fi  fondò  Mefiìco  , in  Cholula  ,■  in;  Tlaximaloyan*,  ed  in 
altri  luoghi , e tra  loro  ì due  Principi  figliuoli  del  Re  To- 
pihzin , i cui  difcendentl  coll’ andar  del  tempo  s’imparenta- 
rono colle  famigliereali  di  Mefiìco , di  Tezcuco  , e di  Golhuacan . 

Quefte  fcarfe  notizie  intorno  ai  Toltechi  l’ uniche  fono, 
che  degne  ftimiamo  d’efler  qui  riferite,  tralafciandò  diverfe 
narrazioni  favolofe  , di  cui  hanno  fatto  ufo  parecchj  Stori- 
ci. 0?  Vorremmo  avere  il  loro  Libro  divino-  citato  dal  Bo- 
turini,  e dal  Sig.  D.  Ferdinando  d’  Alba  latlilaochitl  nei 
fuoi  pregiatifiimi  manofcritti,  per  maggior  lume  recare  alla 
Storia  di  q^uefta  celebre  Nazione.- 

R a Col- 


ei) Dice  il  Torquemada  , che  in  una  fefta  di  ballo  fatta  dai  Toltechi  ,U 
tri  fio  Diavolo  lor  comparve  ingigantefea  figurà,econ  braccia  fmifurate,  edili 
mezzo  al  ballo  con  effo- loro  abbracciandofi  gli  foffogàva  : che  indi  fi  la- 
feiò  vedere  nella  figura  d’  un  fanciullo  colla  tefta  marcita,  e loro  recò  la 
peftilenza , e finalmente  che  a perfuafione  del  medefimo  Diavolo  abban- 
donarono il  paefe  di  Tuia.  Ma  quel  buon  Autore  intefe  letteralmente 
certe  pitture  fimboliche,  dove  coloro  con  tali  figure  rapprefentavano  la  fa- 
me e la  peftilenza  lor  fopraggiunte  ; allorché  fi  trovavano  nel  colmo  della  fe- 
licità. 
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Colla  rovina  dei  Toliechi  folitaria  rimafe,  e quafi  del 
Lib.  il  tutto  fpopolata  la  terra  d’ Anahuac  fino  all’  arrivo  dei  Clci- 
mechi  per  lo  fpazio  di  più  d’  un  fecolo.  (/)  Erano  i Cici- 
mechi,  ficcome  i Toltechi,  che  li  precedettero,  e l’ altre 
Nazioni  che  dietro  loro  vennero,  originar)  di  paefi  fettentrio- 
nali,  potendofi  a ragione  chiamare  il  fettentrione  deli’Ame- 
I^cfci-  ^ quello  della  Europa,  il  Seminario  del  genere 

mechi.  umano.  D’ambidue,  a guifa  di  fciami,  ufcir  fi  videro  Na. 
zioni  numerofiflime  a popolare  i paefi  meridionali . Il  loro 
nativo  paefe,  la  cui  fituazione  ignoriamo,  chiamavafi  Ama- 
quemecan  ^ dove  al  dir  loro  parecchj  Monarchi  della  loro 
Nazione  per  molti  anni  fignoreggiarono.  (z^) 

Era  invero  fingolare  , ficcome  per  la  loro  ftoria  fi  ve- 
de, il  carattere  dei  Cicimechi;  poiché  ad  una  certa  fpezie 
di  civiltà  molti  tratti  aggiungevano  di  barbarie.  Vivevano 
fotto  il  comando  d’ un  Sovrano,  e dei  Capi  e Governatori 
depofitarj  della  fuprema  autorità  con  tanta  fommeffione , quan- 
ta vederfi  fuole  fra  le  più  culte  Nazioni.  V’era  della  diftin- 
zione  fra  la  Plebe  e la  Nobiltà , ed  erano  avvezzi  i plebei 
a riverir  coloro,  cui  la  nafcita , il  merito,  o la  grazia  del 
Principe  innalzava  fopra  la  loro  condizione.  Viveano  con- 
gregati in  luoghi  comporti, come  fi  debbe  credere,  di  mifcre 
capanne;  (/)  ma  nè  f agricoltura  efercitavano,  nè  quelle  ar- 
ti. 


(j)  Nella  noftra  II.  diflertazione  ci  opponiamo  al  Torquèmeda  , il  qua- 
le non  conta  più  di  undici  anni  d’  intervallo  fra  la  rovina  dei  Toltechi,  e 
r arrivo  dei  Cicimechi. 

(k)  Nomina  il  Torquemada  tre  Re  Cicimechi  d’  Amaquemecan  , ed  al 

primo  dà  i8o.  anni  di  regno,  al  fecondo  , ed  al  terzo  Vedali 

quel  che  nella  noftra  II.  diftertazione  diciamo  intorno  alla  fpropolìtata  cro- 
nologìa di  quello  Autore.  II  rnedefimo  indubitatamente  afferma  , che  Ama- 
quemecan diftava  feicento  miglia  dal  fito,  dove  oggidì  è la  Città  di 
Guadalaxara i ma  in  più  di  mille  e dugento  miglia  di  paefe  popolato,  che 
v’  è di  là  da  quella  Città , non  fi  ritrova  veftigio , nè  memoria  del  regno 
d’  Amaquemecan:  onde  crediamo,  efler  elfo  un  paefe  non  ancora  fcoper- 
to,,e  molto  più  fettentrionale  di  quello,  che  s'  immaginava  il  Torquemada. 

(l)  Il  Torquemada  dice  che  i Cicimechi  non  aveano  delle  cafe,  ma  abi- 
tavano nelle  caverne  dei  monti;  ma  nello  ftefib  capitolo,  dove  ciò  fcrive, 
afferma,  che  la  Citta  capitale  del  loro  reino  fi  chiamava  tAmaqaemecan , 

Ma- 
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ti,  che  accompagnano  la  vita  civile.  Viveano  foltanto  della' 
cacciagione,  dei  frutti,  e delle  radici,  che  la  terra  incolta  Lib-H. 
portava.  Il  loro  veftito  erano  le  rozze  pelli  delle  predate 
jfìere  , nè  altra  arma  conofcevano  fuorché  1 arco, e la  Frecci^. 

La  loro  religione  fi  riduceva  al  culto  femplice  del  Sole, alla 
cui  pretefa  divinila  l’erba  offerivano,  edi  fiori, che  nati  tro- 
vavano nei  campi. Quanto  poi  a lor  coftumi erano  certanien* 
te  meno  ingrati,  e men  rozzi  di  quello,  che  porta  il  genio 
d’ un  popolo  cacciatore  . 

Il  motivo , che  ebbero  per  abbandonar  la  loro  patria  §.  y. 
è incerto,  come  pure  incerta  è retimolog'ia  del  nome  Chi- 
chimecatl.  {m)  L’ultimo  Re,  che  avuto  aveano  in  Amaque-  dei  Cici- 
mecan  , lafciò  divifo  il  governo  tra  i due  figliuoli  Achcauh-  mechi  ia 
Wi,  e Xo/or/.  Quefti  poi  o mal  fofferendo , come  fovente 
cade,  la  divifione  della  propria  autorità,  volle  provare,  fe 
la  fortuna  altri  paefi  gli  deftinava , dove  comandar  potefle 
fenza  rivale;  ovvero  vedendo,  che  le  montagne  del  fuo  re- 
gno fufficienti  non  erano  per  provveder  di  foftentamento  il 
numero  forfè  accrefciuto  d’abitanti,  determinò  colla  oppor* 
tuna  partenza  rimediare  alla  necelfita.  Prefa  dunque  una  tal 
rifoluzìone  o per  l’utio,  o per  l’altro  motivo,  e fatta  pri- 
ma riconofcere  per  i fuoi  efploratori  una  buona  parte  delle 
terre  meridionali, fi  parti  dalla  Tua  patria  con  un  groffo  efer- 
cito  di  fuoi  fudditi,  che  vollero,  foffe  per  amore,  o perìn- 
tereffe  accompagnarlo.  Nel  loro  viaggio  andavano  incontran- 
do 


— " - - - . . ...  ^ ^ ^ 

Manifefìa,  è grofTa  contraddizione;  ovvero  diremo  , che  Amaquemecan 
era  Cirr'a  fenza  cafe,  e daremo  il  titolo  di  citta  alle  fpelonche  dei  monti. 
Quedo  diffetto  è frequente  in  quéflo  Autoré,  benemerito  peraltro  della  Sto- 
ria del  MelTico. 

(m)  Parecchi  Autori  hanno  faticato  nell’  indovinare  1’  etimologia  del  no- 
me Chichimecatl . TorquerUada  dice,  che  quello  nome  è derivato  da  Te- 
chi chinani t che  vuol  dire,  Succiatore  ; perchè  ì Cieimechi  fucciavano'  il 
fangue  degli  animali,  Ohe  cacciavano.  Ma  quella  etimologia  è violenta, 
maggiormente  tra  quelle  genti,  che  non  alteravano  in  cotal  guifa  i nomi, 
nella  lor  derivazione.  Betancurt  credette,  cheli  derìvalTe  da  Chichìme  cioè 
Cani;  perchè  con  tal  nome  erano  dalle  altre  Nazioni  per  difpregio  chia- 
mati; ma  fe  fofle  flato  così, eglino  non  fi  glorierebbero,  ficcome  infatti  fi  glo- 
riavano, del  nome  di  Chichìmecatl-, 
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"'"""do  le  rovine  dei  luoghi  Toltechì , e fìngolarmente  quelle 
Lib.  II.  della  graa  Citta  di  Tuia,  dove  arrivarono  dopo  diciottame- 
fi.  Da  quello  luogo  s'indirizzarono  verfo  quelli  di  Cernpoalla, 
e Tepepodco,  difcpfti  quaranta  miglia  incirca  verfo  Greco 
dal  frtp  di  MelTico.  Indi  mandò  Xolotl  ììFnncì^QNQpalfziK 
ifup  figliuolo  ad  oflervare^ii  paefe.  Trafcorfe  il  Principe  le 
rive  dei  laghi,  le  montagne^  che  circondano  la  dilettevole 
valle  di  Meffico,  ed  avenda  pflèrvato  il  refto  del  paefe  dal* 
la  cima  d’  una  alta  montagna , tirò  q.uattro  freccìe  verfo  quat- 
tro venti  in  legno  della  poflfeffione,,  che  a nome  del  Re  fuo 
padre  prendeva  di  tutta  quella  terra.  Informato  Xolotl  del- 
la condizione,  del  paefe , prefe  la  rifoluzione  di  dabiUrfi  in 
Tenayuca,  luogo  dal  fito  di  Meffico  fei  miglia  verfo.  Tra- 
montana difcpfto  , e diftribuL  nelle  vicine  terre  tutta  la  fua 
gente;  ma  per  eflere  Hata  la  maggior  popolazione  verfoTra* 
montana,  e verfo, Greco,  ebbe  poi  quel  tratto  di  terra  il 
nome  di  Chkhtmeeatlalli  ^ cipè  Terra  dei  Cicimechi.  Gli 
Storici  dicono-,  che  in  Tenayuca  fi  fece  la  ri  villa  della  gen- 
te,,e però  gli  fu  ancora  dato,  il  nome,  di  Nepobualcxt’ ^ che 
vale  , luogo  della  numerazione;  ma,  è affatto  incredibile  quel 
che  aggiunge  Torquemada,  cioè  effere  fiato  trovato  nella 
rivifia  più  d’ un  milione  di  Cicimechi,  ed  effer  durati  fino 
jii  fupi  tempi  dodici  mucehj  fatti  dei  faffi , che  andavano 
gettando,  nel.  paffar  la  rivifia..  Imperciocché  nè  è verifimile, 
che  uh  cjercita  tanto  groffo  fi  metteffe  ìnifirada  per  un  viag- 
gio cosi  lungo,  nè  pare  poffibile  ,che  un  difiretco  tanto  pic- 
colo fofientar  poteffe  un  milione  dì  cacciatori . («) 

Stabilito  il  Re  nel  luogo  di  Tenayuca , che  fin  d'  allo- 
ra defiinò  per  la  fua  Corte,  e dati  gli  ordini  opportuni  per 
la  formazione  delle  altre  Citta  o Villaggj,  comandò  ad  un 
fuo  Capitano  chiamato  Achitomatl y che  andaffe  a riconofcere 
r origine  dì  certi  fumi , che  il  Principe  avea  offervato  nella 
fuà  fpedizione . Achitomatl  trovò  in  Chapoltepec , in  Gojohuacan  , 


(n)  Torquemada  dice,  che  il  paefe  allora  occupato  da’  Cicimechi  aveva 
venti  leghe,  o felTanta  miglia  in  quadro. 


."ed  in  altri  luoghi  parecchie  famiglie  Tolteche , dalle  quali 
-Teppe  la  cagione , ed  il  tempo  delia  loro  defolazione  . Non  Lib.  II. 
foio  s’  aftennero  i Cicimechi  dV  inquietare  quefti  miferi  avan- 
zi di  quella  celebre  Nazione;  ma  eziandio  contraffero  con 
loro  delle  alleanze,  ammogiiandofi  molti  Nobili  con  donne 
Tolteche^  e tra  gli  altri  lo  Iteffo  Principe  Nopaltzin  fposò 
A^caxoch'ttl^  donzella difcendente  da  Poc.^or/, uno  di  quei  due 
Principi  della  cafa  Reale  dei  Toltechi,che  fopravviffero  alla 
rovina  della  loro  Nazione.  Quella  umanità  giovò  affai  ai 
Cicimechi;  poiché  colla  pratica  di  quella  induffriofa  Nazio- 
ne cominciarono  a guftar  il  Irumenione,  ed  altri  frutti  della 
induftria,  impararono  l’agricoltura,  la  maniera  di  cavar  i 
metalli,  e i’  arte  di  fondergli , ficcome  quelle  di  lavorar  le 
pietre,  e di  filare  e teffere  il  cotone,  ed  altre,  colle  quali 
migliorarono  il  loro  foftentamento , le  loro  vellimenta , le  lo- 
ro abitazioni,  ed  i loro  coftumi. 

. Nè  meno  contribuì  al  miglioramento  dei  Cicimechi 
P arrivo  d’altre  nazioni  civili.  Otto  anni  appena  erano  fcor-  Arrivo 
fi  dacché  Xolotl  s’  era  ftabilito  inTenayuca,  quando  a quel  degli  A- 
paefe  arrivarono  (*)  fei  perlbnaggj  affai  riguardevoli  con  un 
feguito  confiderabile  di  gente.  Erano  quefti  d’  un  paefe  fet- 
tentrionale  vicino  al  regno  d’  Amaquemecan  , o poco  daeffo 
difcofto,  il  cui  nome  non  dicono  gli  Storici;  ma  noiabbiamo  ra- 
gione di  credere  , eh’  effò  foffe  il  paefe  d'  A%tlan  , patria  dei 
Mefficani , e'  che  quefte  nuove  colonie  fiano  ftate  quelle  fei 
tribù  celebri  di  Nahuatlachi  , di  cui  parlano  tutti  gli  Stori- 
ci del  Meffico,  e noi  anche  parleremo  fra  poco.  E’ da  cre- 
derfi,  che  Xolotl  mandaffe  alla  Tua  patria  1’ avvifo  dei  van- 
taggi del  paefe,  dove  fi  era  ftabilito,  e che  cotal  avvifo 
fparfo  fra  le  Nazioni  circonvicine  molte  famiglie  fpingeffe  a 
feguir  le  fuc  orme,  per  effere  partecipi  della  fua  felicita. 

Può  anche  penfarfi  , che  qualche  careftia  ai  paefi  fettentrio- 
nali  fopraggiunta , tanti  popoli  coftringeffe  a cercar  nelle  ter- 


re 


(*)  I nomi  di  quefti  fei  perfonaggi erano , Tecuatzin^  TzonUbuayotl , Za- 
catitejchcochi , Huihuatzirti  Tepotzotecna , ed  Itzcuincua. 
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—re  meridionali  il  loro  follievo.'  Checchefia  di  quello,  i fei 
n perfonaggi  dal  fettentrione  venuti  a Tenayuca,  furono’  beni- 
gnamente accolti  dal  Re  Cicimeca,  e da  lui  intefa  la  ca- 
gione del  loro  viaggio,  e il  defiderio  di  fermarfi  in  quel 
paere,aflegnati  dei  fiti , dove  colla  loro  gente  popolaflero . 

Pochi  anni  dopo  arrivarono  altresì  tre  Principi  con  un 
groffo  efercito  della  Nazione  Acolhua,  nativa  di  Teoacolhua- 
cau^  paefe  vicino,  o non  molto  lontano  dal  regno  d’ Ama- 
quemecan.  Chiamavanfi  quelli  Principi  Acolhuatzin  ^ Cbìcon- 
quauhtlt^  e Txontecomatl ^ ed  erano  della  nobiliffìma  cafa 
Ctttn % La  Nazione  era  la  piu  culta  e civile  di  quante  ne 
furono  in  quel  paefe  dopo  i Toltechi . Si  può  ben  capire, 
quanto  far'a  flato  il  rumore,  che  fece  in  quel  regno  una  tal 
novità,  e l’ inquietudine , in  cui  mife  i Cicimechi  tanta  mul- 
titudine  di  gente  fconofciuta;  nè  par  verifimile,  che  il  Re 
lor  permettelfe  di  entrare  nel  paefe,  fenza  ellerfi  prima  in- 
formato della  lor  condizione, e del  motivo  della  lor  venuta. 
Trova vafi  allora  il  Re  in  Tczcuco,  dove  avea  fatta  paflar 
la  fua  corte , o infaftidito  del  fito  di  Tenayuca  , o pure  al- 
lettato dalla  vantaggiofa  fituazione  di  quel  nuovo  (luogo. 
Qui  capitarono  i tre  Principi,  e prefentati  al  Re,  dopo  un 
profondo  inchino,  e quella  cerimonia  di  venerazione  tanto 
'famigliare  a quelle  genti,  di  baciarfi  la  mano  dopo  aver 
con  elTa  toccato  la  terra , gli  dilfero  in  foftanza  quelle  paro- 
le: „ Noi  fiam  venuti,  o gran  Re,  dal  regno  di  Teoacolhua- 
„ can  poco  difcollo  dalla  vollra  patria . Siamo  tutti  e tre  fra- 
,,  telli , e figliuoli  d’  un  gran  Signore  ; ma  confapevoli  della 
„ felicita,  che  godono  i Cicimechi  fotto  la  dominazione  d’ 
un  Re  tanto  umano , abbiamo  pofpofto  i comodi , che  ave- 
„ vamo  nella  nollra  patria,  alla  gloria  d’efler  vollri  fudditi. 
„ Vi  preghiamo  dunque  di  darci  luogo  nella  vollra  felice 
„ terra,  dove  viviamo  dipendenti  deila  vollra  autorità  , e 
„ fottomelTi  ai  vollri  comandi Compiacquefi  il  Cicimeca 
pitiche  dell’aria  {ignorile, e delle  maniere  cortigiane  di  quei 
ncbililTimi  giovani,  della  vanità  lufinghevole  di  veder  umi- 
liati alla  fua  prefenza  tre  Principi  attratti  da  così  lontani 
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paefi  daHa  fama  M Tuo  potére,  e ideila  fua  clemenza.  Ri 
fpofe  con  piacevolezza  alle  loro  erpreflìoni,  e li  efibi  al  cor- 
rifpondere  ai  loro  deliderjj  ma  fra  tanto  che  deliberava  fulla 
maniera  di  farlo , ordinò  al  fuo  figliuolo  Nopakzin  d’ allog- 
giarli, e di  prender  cura  di  loro  . ^ 

Avea  il  Re  due  figlie  nubili,  le  quali  dà  principio  pen- 
iò  maritarle  coi  dee  Principi  maggiori;  ma  non  volle  fco- 
prire  il  fuo  penfiere  , 'finattàntochè  fi  foffe  informato  della 
loro  indole,  e certo  folTe  della  volontà  dei  fuoi  fudditi.  Do- 
ve poi  ficuro  fu  e dell’  uno,  e dell  altro,  chiamò  a fe  i 
Principi,  che  alquanto  folleciti  erano  della  loro  forte,  e lor 
fece  pale  fe  la  fua  rìfoluzione  non  folo  d’accordar  ad  efli  de- 
gli ftabilimenti  nel  fuo  regno,  ma  eziandio  di  ammogliarli 
colie  fue  figlie,  lagnandofi  di  non  averne  un’altra,  accioc- 
ché niuno  reftaflfe  efclufo  dalla  nuova  alleanza  . I Principi  lo 
ringraziarono  con  fingolari  efprefTioni  dì  gratitudine,  e s’efi- 
birono  a fervirlo  colla  maggior  fedeltà. 


Arrivato  che  fu  il  giorno  alle  nozze  prefiflo^  con-Corfè 
tanta  folla  di  popolo  a Tenajucà,  luogo  a quella  gran  fun- 
zione deftinato , che  non  effendo  la  Città  baftevole  a capir- 
la, rellò  molta  gente  nella  campagna.  Sposò  Acolhuatzin  la 
•piu -grande  delle  due  PrincipelFe,  chiamata  Cuetlaxochhl ^ e 
Chiconquauhtli  tolfe  l’altra.  Il  terzo  Principe  ebbe  Qoatetl  ^ 
vergine  nata  in  Ghalco  da- genitori  nobiliflìmi  , ne’  quali  lì 
era  mifchiato  il  fangue  Tolteco  col  Cicimeco.  Le  pubbli- 
che allegrezze  durarono  infino  a feiOfanta  giorni , nei  quali 
vi  fu  della  lotta,  delle  corfe  , e dei  combattimenti  delle  fie- 
re, efercìzj  confacevolì  al  genio  dei  Ciciraechi , ed  in  tutti 
lì  diftinfe  il  Principe  Nopaltzìn . Ad  efempio  delle  perfoné 
reali  quelle  due  Nazioni  s’  andarono  annodando  con-  mar-itag- 
gj,  finché  d’amendue  fe  ne ‘fece  una^  che  prendendo  dalia 
parte  più  nobile  la  denomittazione,  appelloflì  Acolhua  ^ 
regno  , reftando  poi  il  nome  di  Gicimechi  per  quegli 

uomini,  che  pregiando  più  l’ efercizio  della  caccia  , che  le  fa- 
tiche della  agricoltura, ovvero  impazienti  della  fubordinazio- 
ne,  fe  n’ andarono  alle  montagne,  éhe  fono  verfò  Tramon- 
Sforia  dei  MeJJico  Tom,  /.  S tana, 


' — -tang,  e-  verfo  Maedro  ^yalle  Mefficana.,  ; ,dove  dandofi 

Liiill  in  preda  airiinjpqtio  delia  loro , turbar  a Tenza  capo 

feuza  legg^e,  'ieoza  domicilio,  e fehzà  i^gii  altri . emolumenti 
della  Società.,  correvano  il  dì  io.  traccia  degli  animali  per 
cacciargli^  e ftattchi  s abbiaodonavao-oial  fonno,  dovunque  li 
raggiuQgevà  la.  .notte.  Quefti  ;barbari , frammifciijaii  ^olla  Na- 
zione degli  Otomiti-^  i ^uali ' Seguivano  h fteffo’  dìftema  di 
vita,  ocouparono  «n  tratto. di  terra ;di  piti  di-  trecento,  mi- 
.glia,  e dai  loro  difcendenti  furono  per  molti  anni  affai  tra- 
vagliati gli  :Spagnuoli  dopo  la  couquifta  .^el  Meffico. 

^ Terminate  .che  furono-  rallegrezze  delle  nozze,  di vìfe 

Divifio-  Xolotl  il  fuo  regno  in  paTeechj  ftatis,  e ne  diede  la  invefti- 
ne  degli  tura  ai  fuoi  generi,  ed  ad  altri  Nobili  dell’  una , e dell’  aj*. 
ribeHioni-^^^  Nazione  . Concedette  al  Principe  Acdlhuaizin  lo'ftatò'  d’ Aa- 
■capozalco  dicioito  miglia,*  Ponente  di  Tezcuco,  e da  lui 
dircefero  i Re,  fotto  il  giogo  de  quali  fletterò  piu  di  cin- 
quanta anni  i Mefficani . A Chiconquaahili  conferì  lo  flato 
di  Xaltocaff,  ed  a .Tìzontecomatl  (quello  di  Coatlichan  . 

Aumentavafi  ogni  dì  la  popolazione , e con  effa  la  cul- 
tura dei  popoli^  ma  andavafi  infleme  rifvegliando  nei  loro 
animi  T ambizione,  ed  altre  paffioni,  che  addormentate  flan- 
no  per  mancanza  d’idee  ne)  tempo  della  vita  felvaggia . Xo - 
loti,  il  quale  nella  maggior  parte  del  fuo  governo  retto  avea 
con  dolcezza  i fuoi  :rudditi,  ed  in  loro  la  maggior  dociliiìi 
trovata  aveva,  videfl  poi  negli  ultimi  anni  della  fua  vita 
coftretto  ad  adoperare  la  feyerità  per  repriniere  l’inquietudi- 
ne d’ alcuni  Tibelli , ora  Spogliandogli  delle  loro  cariche , or 
caftigando  i più  colpevoli  colla  morte  . Quefti  giufti  gaftighi 
in  vece  di  Spaventargli,  in  tal  maniera  gl’ innalprirono,  che 
il  detjeftabil  difegno  formarono  di  toglier  la  vita  al  Re,  nè 
pronta  ^cafione  per  efeguirlp  loro  mancò.  Avea  il  Re  poco 
innanzi  palefato  la  fua  voglia  d’ accrefcere  1’  acqua  dei  Tuoi 
giardini,  dove  divertirli  Soleva,  e fpeffo  anche  Si  metteva  a 
dormire  aggravato  dagli  anni , o allettato  dalla  frefchezza  e 
dall’ amenila  del  luogo.  Con  Cape  voli  di  ciò  i ribelli,  fatto 
un  argine  al  raScellp,,^he  traverfava  la  Gitt'a , aprirono  una 

' foffa 
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foffà  per  conJ’ur  l’ acqua  ai.  gkr^ai  ; ma  per  fajrlo'  afpettaro-  ^ 
no  quel  tempo  , in  cui  ik  Re  dormir,  quivk  folreva  » ed  allò-Lii.  II. 
ra,  levato  T argine  dalla  parte  della  fòiJa^ fecero  andar  tut- 
ta l’  acqua  ad  un;  tratto  nei'  giardini,  acckrccliiè'  reftaffe  an- 
negato. Lulingavanli  , che:  non  dfbfle  mairperi  ifcoprirfi.  il  lo- 
ro delitto;  mentre  la  difgrazia  del  Re  potrebbe;  afcriveyfì  :ai 
un  qualche  accidente  , o a mifure:  naai'prefe  dai  fiidditvj-^ep 
finceramente  bramavano  di  fervir  al’  loro  ìSignore  ,?tìia  ?s’'ÌTit 
gannarono,  e il  loro  colpo  non  riufci;;  poiché'  il  Re  ebbe 
avvilo  fegreto  della  congiura;  ma:  diflimulando  di  faperla, 
fe  n’ andò , all’ eira  lolita 'al  giardino:,.,  e fi;  mi  le  a dornaire  in 
un  fito  elevato,  dove  non  foffe'  per  pericolare..  .Quand^^  .poi 
vide  entrar  l’acqua,  bénchè  palei©'  fofle  gik'  iL  tradifmento 
continuò  la  fuai.diffirnulazio^Qe;  per  burlarli  dei  luoi'  iiiemici  : 

„ Io,  dille  allora, 'era  ben  pepluàlo",che  f miei*  ludditl  m’ai» 

„ mavano;  ma  adeflo  veggo,  . che  m*"  amano  aliai' più  di 
quello:,  ch’io  penfava.  Io  voleva^  aumentar  1’  acquai  dei 
miei  giardini , ed  ecco  i miei  fuddid  me  1’  hanno  fatta;  venire’ 
lenza  'verunàdpela ..  Con^vienedunque'far  fella  della;  mia  félicir 
,,  tk  . “Indi  mandò  afardelleallegrezzenella  Gorte,  e termina»* 
te  che  furono  , fi  parti; per Tenajuca  pieno' di  cordoglio,  e di  fde^ 
gno  , e determinato  di  dare  un  rigorolo' gaftigo  ai  congiurati; 
m a quivifu  attaccato  da  mortai  infermità,  che  calmò  la  lua  collera.- 

Ora  fentendo^  la  vicinanza  della,  morte , chiamò  a le  il  §•  S. 
Principe-  Nbpaltzin?,  le  lue  figlie  , ed  Acoihuatzìn  fuo  genero , 

(:  poiché  gli' altri  due' Principi  eran  già  morti  ) e.  ad  elfi  diXaiotl 
raccomandò  la  pace  fra  loro,  la  cura  dei  popoli  à lor  com- 
meffl,  la  protezione  della  Nobiltà,  e la  benignità  verlo  tut- 
ti i lor  fudditi:  ed  indi  a poche  ore  fra  le  lagrime  ed  i fia- 
ghiozzi  dei  luci  figliuòli  finì  di  vivere  in  età  molto  avanza- 
ta , e dopo  aver  regnato 'in  quel  paefe,  per  quel  (jhc  pare, 
più  di  quaranta  anni . Era  uomo  robufto  e coraggiofo  , ma 
d’ un  cuor  tenerilficno  vCrfo  i luci  figliuoli,  jed  a£i  benigno 
verlo  i luoi  fudditi.  Sarebbe  fiato  più  felice  il  fuo  regno , 
fe  folle  fiato  più  breve,  (o)  Sa  Si 

(o)  Torquemada  da  a Xolotl  113.  anni  di  regno,  e più  di  zoo.  di  vita. 

Vedanfi  intorno  a ciò  le  noftre  diflertazioni . 
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■ Sì  Yparfef- incontanente  11. n^ova  delk  morte  del  Re  per 

Liij.  II.  tutto  il  regno  , e fi  diede  pronto  avvìifo  ai  principali  Signo- 
ri', aeciocchè  • trovarfi  poteflcro  al  funerale.  Adornarono  il 
reai  cada  vero  di  parecchie  figurine  d’oro,  e d’argento,  che 
aveano  gik  cominciato  a lavorare  i Cicimechi  dai  Toltechi 
ammaeftrati  ,-e  collpcaronlo  in  una  feggia  , fatta  di  gomma 
copal,jc  idr  altre '^  materie  aromatiche  ; e cosi  flette  cinque 
giorni,  frattanto  che  arrivavano  i Signori  all’efequie  convo- 
cati. Poi  che  tutti  radunatifi  furono  tra  una  folla  infinita 
di  popolo,  fu,  fecondo  l’ufanza  dei  Cicimechi,  bruciato  il 
cadavere , e le  ceneri  raccolte  in  un’  urna  di  pietra  duriffi- 
ma.  Queft’urna  fn  mantenne  efpofta  per  quaranta  giorni  in 
una  fala  della  reai  cafa , dove  ogni  di  concorreva  la  Nobil- 
tà per  rendere  al  loro  morto  Signore  l’omaggio  delle  lagri- 
me, e pofeia  fe  ne  portò  l’urna  ad  una  fpelonca  vicina  al- 
la Cittk  colle  medefime  dimoflrazioni  di  dolore  . 

9.  Tofto  che  fu  terminato  il  funerale  diXolo'tl,  celebraro- 
Nopal- no  l’efaltazione  al  trono  del  Principe  Nopaltzin  con  accla- 
11." mazioni  ed  allegrezze  per  altri  quaranta  giorni.  Nel  conge- 
Cicjme-  darfi  poi  dal  nuovo  Rei  Signori  per  ritornare  ai  loro  rifpet- 
dii*  tivi  flati,  uno  di  effi  iece  quella  breve  aringa:  „ Gran  Re 
„ e Signore,  noi  come  fudditi  e fervi  voflri  andiamo  per  ub- 
3,  bidir  ai  voflri  comandi  a reggere  i popoli,  che  alla  noflra 
^ 5^,  cura  avete  commefTo,  portando  nei  cuòri  il  piacere d’aver- 
„ vi  veduto  fui  trono  non  meno  alla  voflra  virtù,  che  allà 
j „ voflra  nafeita  dovuto . Protefliamo  ,•  incomparabil  effere  il 
„ bene,  che  abbiamo  nel  fervire  a s\  alto  e si  pbfTente  Si- 
5,  gnore  , e vi  preghiamo  di  guardarci  con  occhj  di  vero  Pa- 
5,  dre  , e di  proteggerci  colla  voftra  poflanza  , acciocché  fliamo 
„ fotto  1’ ombra  voflra  ficuri . Voi  fiere  infieme  ed  acqua  riflo- 
„ ratrice,^e  fuoco  divoratore,  e nelle  voflre  mani  avete  pari- 
5,  mente  e la  morte  noflra,  eia  vita.  ,, 

Congedati  i Signori  rimafefi  il  Ke  in  Tenajuca  colla  fua 
forella  Cibuaxdcbitl  , vedova  del  Principe  Chiconquauhtli. 
Era  allora  , per  quanto  congetturare  poffiamo  , di  feffanta 
anni  in  circa,  ed  aveva  gi'a  e figliuoli  , e nipoti . I fuoi 

figliuo* 
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figliuoli  legittimi  avuti  dalla  Regina  Tolteca  erano  Tlotz'm , 
^uauhtequihua  y ed  Apopo%oc*  A Tlotzin  , eh’  era  il  pri- 
mogenito, conferì  il  governo  di  Tezcuco,,  acciocché  andaife 
imparando  T arte  malagevole  di  regger  gli  uomini  , ed  agli  al- 
tri due  diede  1’,  inveftitura  degli  ftati  di  Zacatlan  e di  Te- 
namiiic.  {p) 

Un  anno  fi  trattenne  il  Re  nella  corte  diTenajuca  or- 
dinando gli  affari  dello  fiato,  che  non  era  gik  cosi  tranquil- 
lo, come  fui  principio.  Quindi  fe  n’  andò  a Tezcuco  per 
trattar  col  fuo  figliuolo  dei  mezzi  più  opportuni  daprenderfi 
per  rimettere  il  régno  nella  primitiva  tranquillità  . Elfendo 
qu'i  entrò  una  volta  nei  giardini  reali  col  fuo  figliuolo  ,econ 
altri  Signori  della  fua  Corte,  e fiando  con  loro  a difeorrere, 
proruppe  inafpettatamente  in  un  pianto  dirotto,  e dimanda- 
to della  cagione:  „ Due  fono,  rifpofe,  le  cagioni  delle  mie 
5,  lagrime:  f una  la  memoria  del  mio  defunto  Padre  , che 
5,  mi  fi  ravviva  colla  vifta  di  quefio  luogo , dove  fole- 

va  divertirli  ; e 1’  altra  il  paragone , che  fo  di  quei  felici 
„ tempi  con  quefii  giorni  amari . Quando  il  mio  Padre  pian- 
„ tò  quefii  giardini , aveva  dei  fudditi  più  pacifici , che  lo 
5,  fervivano  con  fincerita  in  quelle  cariche,  che  lor  conferi- 
„ va,  ed  eglino  con  umilt'a  e con  gratitudine  accettavano; 
„ ma  oggidì  regna  da  per  tutto  1’  ambizione , e la  difeordia . 
„ Mi  rincrefee  d’  effere  cofiretto  a trattar  come  nemici  quei 
3,  fudditi,  che  una  volta  io  trattava  in  quefio  medefimo 
„ luogo  come  amici,  e fratelli.  Tu  mio  figliuolo , foggìunfe 
„ parlando  a Tlotzin  , abbi  ognora  avanti  agli  occhi  1’  im- 
„ magine  del  tuo  grande  avo , e sforzati  d’  imitar  gli  efem- 
„ p)  di  prudenza  e di  giufiizia , che  ci  lafciò . Munifei  il  tuo 
„ cuore  di  tutto  ciò,  di  che  avrai  pofeia  d’uopo  per  ben  reg- 

55  gere  . 

(p)  Qaalora  -fi  voleflTe  adottare  la  Cronologia  di  Torquemada , bifogne- 
rebbe  dar  a Nopaltzin , quando  fall  fui  trono,  130.  anni  d’  età  j perchè 
quando  arrivò  col  fuo  Padre  al  paefe  d’  Anahuac,  aveva  almanco  18.  ov- 
vero ^o.  anni,  mentre  ebbe  dal  fuo  Padre  la  commiffione  di  riconofcerela 
terra,  i quali  aggiunti  ai  113.  che  fecondo  il  Torquemada  regnò  Xolotl  in 
quel  paefe,  fanno  131.  o 133..  Vedafi  intorno  a ciò  la  noftra  11.  DilTer- 
tazioné . 
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cere  i tuoi  fucJdlt!.  „ Poiché  s’ ebbe  alquanto,  col ’fuo  fi- 
gliuolo confolato^fe  andò  il  Re  alla  fua Corte  dlTcnayuca, 
Il  Principe  Acolhuatzin,  che  ancor  vivea  , ftimando 
ftretti  ì linnitL  del  fuo  fiato  d’  Azcapozalco,,  rifolve  impadro* 
nirfi  di  quello  di  Tepotzotlan , e io  fatti  il  prefe  per  forza  < 
malgrado  la  refiftenza che  fece  Chalchiuhcua Signor  di  quel- 
lo fiato.  E’ da  crederli,  che  Acolhuatzio  hon  intrapretidelfe 
cotal  violenza  fenza  1’  efprelTo.  confenfo-  del  Re , il'  quale  for^ 
fe  volle  in  quella  maniera  vendicar  qualche  olfefa  da  Chal- 
chiuhcua  ricevuta..  ' 

Alquanto  più  fanguìnofa  fu  la  contefa,.  che  indi  a po- 
co rifvegliofli  per  interelfe  d’  alTai  diverfa,  natura.,  Huetzin  , 
Signor  di  Còatlichan  , figliuolo»  del  defunto  Principe  Tzon- 
tecomatl , {q}  voleva  fpofar  Afotoztli\  Vergine'  bella  e no- 
bile, e nipote  della;  Regina  . La  medefima  prerenfibne  ave- 
va Jaca%o%olotl\,  Signor  àìTepetlaoztoc  \ ma  quelli  o perchè 
era  più  innamorato  della  vergine  , o perdi’  era  d’  un  carat- 
tere più  violento  , non  contento  d’  addimandarla  al  Padre  di 
colei , volle  renderfi  padrone  colP  armi  della  fua  bellezza , ed 
a quefio  fine  radunò  un  piccolo  efercito  dei  fuor  fudditì , ai 
quali  s’  aggi  un  le  TochtntemtVt  ^ eh’  era  fiato  Signore  dì  Qua- 
huacan  , e per  i fuoi  misfatti  era  fiato  d’  elfo  fpogliato,  e 
confinato  a Tepetlaoztoc.  Confapevole  Huetzin  di  cotal  at- 
tentato gli  venne  all’  incontro'  con  un  maggior  numero  di 
truppe  y e gli  prefentò  la  battaglia  nella  vicinanza  di  Tezcuco, 
nella  quale  peri  qualche  gente  di  Jacazozolotl’ con  eflb  lui,  e il 
refio  dell”  efercito  fu  disfatto.  Tochinteuctli fi  falvò  colla  fu- 
ga ricoverandoli  nella  ciitk  di  Huexotzinco  dilkdai  monti'. 

Hue- 


(q)  TorquemaJà  FaHaetzin  figliuolo d’ Itzmitl, e quefio  figliuolo  diTzon- 
tecomatl  nel  cap.  ?o.  del  lib.  r ;ma  nel  cap.  40.  dice,  che  Itzmitl  fu  uno  di 
quelli,  che  vennero  con  Xolotl  da  Amaquemecan ; ficchè  Io  fa  nato  prima 
del  fuo  padre  Tzontecomatl  , mentre  quelli  era  ancor  giovane  , quando 
venne  in  Anahuac;  e non  venne  prima  del  47.  anno  del  regno  di  Xolotl, 
ficcoine  afferma  Io  fieffo  autore  „ Óltre  a ciò  in  un  luogo  fa  Itzmitl  mero 
Cicimeca , ed  in  un  altro  figliuola  d’unAcolhua:  ma  chi  faràcapace  di  ac- 
cennare tutte  le  contraddi'zioni  e gli  anacronifmi  diTorquemada  ? 
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;Huetzm  4al  .Tlv%I«  liberato  impadronii  col  beneplacito  ^lel 
-Re,  ^eila, donzella,  e dello  flato  di  Tepetlaoztoe>  Lib.II. 

Dopo  qùefte  piccole  guerre  tra  i Feudatarj  fi  mofle  un 
altra  più  coniìderabile  della  Corona  colla  Provincia  di  Tol- 
lantzinco,  che  s’ era  ribellata^  Andovvi  lo  fleflb  Re  in  perfo- 
na  con  un  groflb  efercito  ; ma  ficcome  i ribelli  erano  in  gran 
numero,  e ben  agguerriti  , ebbe  talvolta  la  peggio  T efercito 
reale  nei  diciannove  giorni,  che  durò  la  guerra,  finamutochè 
rinforzato  con  nuove  truppe  mandate  dal  Principe  Tlotzip;, 
furono  i ribelli  disfatti,  e gaftigati  coll’  eftremo  fupplizio  i 
capi  della  ribellione  . 11  loro  cattivo  efempio  da  saltri  Signo- 
ri imitato,  ebbe  altresì  la  flefla  forte» 

Avea  già  Nopahzin  melfo  il  regno  in  tranquillitk , quan- 
do mori  il  celebre  Principe  Acolhuatzin  , primo  "Signore  di 
Azcapozalco  lafciando  Io  flato  al  fuo  figliuolo 
CelebroflTi  con  grande  magnificenza  il  fuo  funerale , interve- 
nendovi il  Re  colla  Nobiltk  d’ainendue  le  Nazioni  Acolhua, 
e Cicimeca  » 

Non  flette  guari  a morire  anche  Io  fteflb  Re  dopo  trén-  §.  io, 
ladue  anni  di  regno  avendo  innanzi  dichiarato  fuccéffore  nel-  Tiorzin 
la  Corona  il  fuo  primogenito  Tlotzin  . L’efequie  Ti  fecero  5^1 
nella  fteffa  corte, e collo  fleflb  apparato  e ceremonie  di  quel-  chi. 
le  del  Re  Xolotl^  a cui  fomigliante  fu  non  meno  nell’  indo- 
le, che  nella  rpbuflezza , e nel  coraggio  . 

Fra  gli  altri  Signori,  che  intervennero  alla  efaltazìone 
del  nuovo  Re,  vi  furono  i due  fuoi  fratelli  Quauhtequihua , 

«d  Apopozoc,  i quali  trattenne  un  anno  nella  Tua  reai  cafa. 

JIgra  Tlotzin  d’una  indole  tanto  benigna,  èd  amorevole  , che 
€ra  tutta  la  delizia  dei  Tuoi  vaifalli  . Tutti  i Nobili  'cercava- 
no dei  pretefti  per  vifitarlo,  e godere  della  piacevolezza  e 
dolcezza  del  fuo  gratto.  Non  oftante  queft’ indole  tanto  por- 
tata per  la  pace,  prendeva  gran  cura  delle  cofe  della  Guer- 
ra, facendo  che  i fuoi  fudditi  s’ 'efercitaffero  fpeflb  nell’ armi, 
pd  egli  dilettavafi  nella  caccia^  ma  nulla  fappkmo  in  parti- 
colare delle  fue  azioni,  nè  degli  avvenimenti  del  fuo  regno 
nei  trentafei  anni,  che  occupò  il  trono  d’ Acolhuacan . Morì 

trava- 
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--""'travagliato  da  gravìfllmi  dolori  In  Tenajuca  ; Xe  fue  ceneri 
Lis.  ii.fi  depofero  in  un’  urna  di  pietra  pregevole  , la  quale  (lette 
quaranta  giorni  efpofta  alla  villa  del  popól'o  lotto  un  padi- 
glione. 

§,ii.  Succedette  nel  regno  a Tlotzin  il  figliuolo  di  lui 
Quii^- (*)  avuto  in  ^uauJfcibitafziri  ^ figlia-  del  Signor  di 
IV?  def  Huexotla.La  fua  efaltazione  fi  celebrò  con  maggior  folennì- 
Cicime-  ta  di  quella  dei  fuoi  antéceflbri , non  già  in  Tenajuca,  ma 
in  Tezcucò , dove  ftabiTi  la  fua  Corte,  e d’ allora  fin’  alla 
conquilla  degli  Spagnuoli  fu  Tempre  quella  Citta  la  capitalo 
del  regno  d’  Acolhuacan . Per  palTare  dal!  antica  alla  nuova 
Corte  fi  fece  trafportare  in  una  fedia  geftatoria,  o lettiga 
fcoperta  Tulle  Tpalle  di  quattro  principali  Signori , e lotto  un, 
ombrella,  che  portavano  altri  quattro.  Infino  a quel  tempo 
tutti  i Signori  ' a veano  Tempre  camminato  a piedi . Quello 
Re  fu  il  primo,  a cui  la  vanit'a  fuggeri  una  tale  fpezie  di 
magnificenza,  e quefto  efempio  imitato  fu  dai  Tuoi  Succef- 
Tori,  e da  tutti  i Re  e Magnati  di  quel  paefe,  sforzandoli 
ognuno  dì  fuperar  gli  altri  nel  fallo  .‘  Emulazione  troppo  per- 
niciofa  non  meno  agli  fiati , che  agli  fteflì  Principi . 

1 cominciamenti  dèi  Tuo  governo  furono  aflfai  tranquil- 
li* ma  poco  dopo  fi  ribellarono  gli  fiati  di  Mezthlan  ^ e di 
Tototepec  fituati  nelle  montagne,  che  fono  a Tramontana 
di  quella  Capitale.  Il  Re  tolto  che  ebbe  l’avvifo,  marciò 
con  un  groflb  efercìtò  , e mandò  a dire  ai  capi  della  ribel- 
lione, che  fe  il  loro  coraggio  era  uguale  alla  loro  perfidia, 
fcendeflero  fra  due  di  alla  pianura  di  Tlaximalco,  dove  in 
una  battaglia  farebbe  la  loro  forte  deciTa;lè  no,  egli  era  de- 
terminato a metter  a fuoco  e fiamma  le  loro  Cittk , non 
perdonando  alle  donne , nè  ai  fanciulli . 1 Ribelli , ficcome 
erano  già  ben  alleftiti , fcefero  avanti  il  termine  prefilTo  a 
tjuella  pianura'  per  ofientare  il  loro  coraggio  . Dato  quivi  il 
legno  della  battaglia  fi  combattè  furiofamente  ed  ofiinata- 
mente  dal! una,  e dall’altra  parte,  finché  la  notte  Teparò  gli 

efer- 


(■')  Ebbe  ancora  quefto  Re  il  nome  di  Tlaltecatzin. 
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èferdtl  lafclando  indécìfa  la  vittoria.  CosV  contìntiarono  per 
quaranta  giorni  in  frequenti  pugne,  non  ifcoraggiandofi  mai 
ì Ribelli  malgrado  i vantaggi,  che  ogni  di  riportavano  le 
truppe  regie  j ma  accorgendoli  finalmente  per  1 uccifione , e 
lo  fcemamento  dei  lor  foldati  V biella  imminente  loro  rovina 
-s’arrendettero  al  loro  Sovrano,  il  quale  gaftigando  rigorofa- 
mente  i Capi  della  ribellione,  perdonò  ai  popoli  il  loro  de- 
litto. Lo  fteflb  fece  collo  flato  di  Tepepolco,  che  s era  an- 
cor ribellato. 

Quefto  fpirito  di  ribellione  a guifa  di  contagio  anda- 
vafi  per  tutto  il  regno  diffondendo  : poiché  appena  fuggetta- 
to  Tepepolco,  fi  dichiararono  ribelli  Huehuetoca,  Mizquicj 
Totolapa,  ed  altre  quattro  Citta.  Volle  il  Re  andar  inper- 
fona  con  un  buon  corpo  di  truppe  contro  Totolapa,  e man- 
dò contro  l’ altre  Tei  Cittk  altrettanti  corpi  fiotto  il  coman- 
do di  bravi  e fedeli  Generali  : e fu  tanta  la  fua  felicità , che 
infra  pochifllmo  tempo  , e Lenza  perdita  confidcràbile  rimife 
fotto  la  fua  ubbidienza  tutte  le  fette  Città.  Quefte  vittorie 
fi  celebrarono  con  grandi  allegrezze  per  otto  cfi  nella  Corte, 
e furono  premiati  i Generali,  ed  i Soldati  ,che  più  s’ erano 
fegnalati . Siccome  il  cattivo  efempio  d’  alcuni  flati  altri 
avea  fpinti  alla  ribellione,  cosi  l’infelice  ri ufcita  fervi  loro 
nell’  avvenire  d’ efempio  per  non  macchinar  più  novità  con- 
tro la  dovuta  fubordinazione  al  lor  Sovrano  : onde  nel  reflo 
del  fuo  governo,  che  per  quel  che  dicono  gli  Storici,  fu 
di  feffanta  anni,  godette  Quinatzin  d’una  gran  tranquillità. 

Quando  venne  a morte  quefto  Re,  fi  fecero  verfo  di 
lui  alcune  dimoftrazionì,  che  non  s’ erano  mai  fatte  verfo  i 
fuoi  anteceffori;  poiché  aperto  il  cadavero , e cavategli  le 
vifcere,  il  prepararono  , con  non  .fo  che  compofizione  d’ aromi, 
acciocché  fi  prefervaffe  per  qualche  tempo  dalla  corruzione . 
Collocaronlo  poi  in  una  .gran  feggia  veftito  degli  abiti  reali, 
ed  armato  d’arco  e di  freccio,  e gli  pofero  ai  piedi. un’a- 
quila di  legno,  ed  addietro  una  tigre,  per  fignificare  Tintre-r 
pidezza  e bravura  di  luì . In  cotal  politura  il  tennero  efpofto 
al  pubblico  per  quaranta  dV,  e dopa  i|  folito  » pianto  lo  bru- 
Sfvrifl  del  jyicJJieo  'L'  ciato- 


sciarono , c feppellirono  le  ceneri  in  una  ’ fpelotica'  dèi  monti 

1-iB.  II.  vicini  a Tezcuco. 

> Succedette  nel  trono  a Quinatzin  il  fao  Bgliuolo  Tr- 
cbotlalla;  mz,  gli  avvenimenti  di  quello,  e dei  fulfeguenti  Re 
Cicimechi  elfendo  connefli  con  quelli  dei  MeflTicani,  i quali 
aveano  gik  a quello  tempo  ( nel  fecolo  XIV,  deli’  era  vol- 
gare ) fondata  la  loro  famofa  capitale,  rilerviamo  ad  un  al- 
tro luogo  il  racconto  di  tali  avvenimenti , contentandoci 
adeflb  di  prefentare  ai  Leggitori  la  ferie  di  tutti  i loro  Re, 
indicando,  per  tjuanto  lì  fa,  1 anno  dell’era  volgare,  in  cui 
cominciarono  il  loro  regno,  per  ragionar  poi  brevemente 
delle  altre  Nazioni,  che  prima  dei  Meflìcani  arrivarono  a 
quel  paefe. 


RE  CICIMECHI, 


Xolotl 


nel  fecolo  XII 
nel  fecolo  XIII 


Nopaltzin 

Tlotzin 


, nel  fecolo  XIV 


Quinatzin  , . • nel  fecolo  XI V 

Techotlalla  . , nel  fecolo  XlV 

Ixtlilxochitl  nell’  anno  1405 

Fra  quello, ed  il  feguente  Re  occuparono  il  trono  di 
Acolhuacan  i Tiranni  Tezozomoc , e Maxtla 

Nezahuakoyotl  nell’ anno  1425 

Nezahualpilli  nell’ anno  1470 

Cacamatzin * • nell’anno 

Cuicuitzcatzin  nell’anno  1520 

Coanacotzin  nell’anno  1520 

Non  polTiamo  accennare  l’anno,  io  cui  cominciarono  a 
regnare  i primi  cinque  Re,  perchè  non  fappìamo  quanto 
tempo  regnarono  Xolotl  e Techotlalla  ; llimiamo  bensì  veri- 
iìmile  , che  la  Monarchia  Cicimeca  abbia  avuto  principio  in 
Anahuac  verfo  il  6ne  dei  fecolo  Xlt.,  e (la  durata  330.  an« 
ni  in  circa  fino  al  1521,  in  cui  fini  infieme  col  regno  di 


. MelTt- 
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Meflìco.  Occuparono  il  trono  undici  Re  legittimi  almeno  ,=5!“ 
C due  Tiranni.  (*)  " Lib.1I. 

Gli  Acolhui  arrivarono  al  paefe  d’ Anahuac  dopo  comin- 
ciato il  fecola  XIII.  Per  quel  poi  ^ che  riguarda  alle  altre 
-Nazioni,  è incredibile  la  diverfuk  di  fentimentiye  la  confu- 
fìone  degli  Storici  fulla  loro  origine  , fui  loro  numero,  e fui 
tempo  in  cui  capitarono  in  Anahuac.  Lo  (1  udì o pur  gran- 
de, che  ho  fatto  per  rintracciare  il  vero,  non  mi  ha  fervi- 
lo ad  altro,  fe  non  ad  accrefcermi  l’incertezza,  ed  a farmi 
perdere  del  tutto  la  fperanza  di  fapere  nelP avvenire  ciò  che 
finora  s è ignorato . Tralafciando  dunque  le  favole,  quello 
foltanto  diremo,  che  è certo,  o pure  affai  probabile.. 

Gli  Olmechi,  ed  i Xicallanchi,  o foffero  una  fola  Na-  § „ 
zione,  o due  diverle  , ma  perpetuamente  alleate  è congiun-  Gli  Gi- 
te , furono  cosi  antichi  nel  paefe  d’ Anahuac,  che  parecchj 
Autóri  li  credettero  anteriori  dei  Toltechi.  Della  loro  ori-  miti, 
gine  niente  fi  fa  (r)  nè  altro  ci  dicono  le  antiche  pitture  di 
quei  popoli,  fe  non  che  coloro  abitarono  il  paefe  circonvi- 
cino alla  gran  'montagna  Matlalcueje , e che  quindi  fcacciati 
dai  Teocicimechi , ovvero  Tlafcallefi,  fr  trasferirono  alle  co- 
fte  del  Golfo  Mefficano . (/) 

Gli  Otomìti,  i quali  componevano  una  delle  più  nu- 
merofe  Nazioni,  furono  verifìmilmente  dei  pia  antichi  in 

T z quel 


Non' contiamo  fra  i Re*  Cicimechi , Ixtlilxochìil  IL;  perchè  quelli 
.piuttofto  che. Re,  fu  foltanto:  Governatore  di  Tèzcuco,.  creato  dagli  Spa- 
gnuoli..  Anzi  potrebbe  dubitarfi , fe  Cuicuitzcatzin  abbia  ad  annoverarli 
fra  tali  Re;,  mentre  a difpetto,  e contro  il  dritto  di  Coanacotzin  j ' Tu  an- 
ch’egli intrufonel  regno  d’  Acolhuacan  da  Motezuma  per  gl’  intrighi  del 
Conquiltatore  Cortès  ; nia  almeno  Cuicuitzcatzin  fu  accettato  dalla  Na^ 
zioneallora , quando  non  era  ancorfottopofta  alla  dominazione,  degir  Spagnuoli . 

(r)  Alcuni  Autori fra  i quali  fu  il  celebre  Dottor  Siguenza , fcriftero, 
che  gli  Olmechi  paffarono  dalla  Ifola  Atlantida , e che  eflì  foli  arrivaro- 
no ad  Anahuac  dalla  parte  di  Levante, eflendo  tutte  l’ altre  Nazioni  venu- 
te dalla  parte  di  Tramontana  : ma  ignoriamo  affatto  i fondamenti  di  tal 
opinione..  . i.  C . ; iv  ? . 

(f)  Il  Cav.  Bptu’rlni  congettura,  che  gir  Olrhechi  fcacciati  dal  loro  pae- 
fe n’andarono  alle  Ifole  Antiglie,  ed  all’ Amer/ca Meridionale . Tutto  può 
efferei  ma  non  fi  fa . 
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-quel  paefe;  ma  fi  confervarono  per  molti  fecoli  nella  barba': 

rie,  vivendo  fparfi  nelle  caverne  dei  monti,  e fofteniandofi 
della  caccia,  nella  quale  erano  deftriffimi . Occuparono  un 
tratto  di  terra  di  più  di  trecento  miglia  dalle  montagne  d’ 
Izmiquilpan  verfo  Maeftro;  confinando  ve rfo  Levante , ever- 
fo  Ponente  con  altre  Nazioni  parimente  felvaggie  . Nel  Se- 
colo XV.  cominciarono,  ficcome  altrove  diremo,  a vivere 
in  fociet'a  fottomeffi  alla  corona  d’Acolhuacan,o  coftretti  dal- 
la forza,  0 pure  ftimolati  dall'  efempìo  delle  altre  Nazioni. 
Fondarono  nel  paefe  d’  Anahuac,  ed  anche  nella  ftefla  Valle 
di  Meflìco  infiniti  luoghi:  la  maggior  parte  d’effije  fpezial- 
mente  i più  grandi,  come  quelli  di  Xilotepec  e di  Huitza- 
pan  nelle  vicinanze  del  paefe , che  innanzi  occupavano  : 
altri  fparfi  fra  i xMatlatzinchi,  ed  i Tlafcallefi,  ed  in  altre 
Provincie  del  Regno  , confervando  infino  ai  noftri  tempi  fen- 
za  alterazione  il  loro  primitivo  linguaggio  anche  nelle  Colo- 
nie ifolate,  e da  per  tutto  d’  altre  Nazioni  circondate.  Non 
però  è da  penfarfi,  che  tutta  la  Nazione  fi  riducelTe  allora 
alla  vita  civile,  mentre  una  gran  parte , e forfè  la  più  grande, 
-refiò  ancora  infieme  coi  Cicimechi  nella  vita  felvaggia.  I 
Barbari  d’  amendue  le  Nazioni  confufi  dagli  Spagnuoli  fotto 
il  nome  di  Cicimechi,  fi  rendettero  famofi  per  le  loro  fcor- 
refie , e non  furono  dagli  Spagnuoli  del  tutto  fuggettati  in- 
fino  al  Secolo  XVII.  GIL  Otomiti  fono  fiati  fempre  riputati 
la  più  rozza  Nazione  d’  Anahuac,  cosi  per  la  difficoltà, 
che  tutti  provano  nell’  intendere  il  loro  linguaggio  , corne  a 
cagione  della  loro  vita  fervile;  poiché  anche  al  tempo  dei 
Re  Mefficani  erano  trattati  come  fchiavi . IL  loro  linguaggio 
è affai  difficile,  e pieno  d’  afpirazioni,  che  fanno  parte  nella 
gola , e parte  nel  nafo;  ma  peraltro  è abbafianza  copiofo  ed 
efpreffivo . Anticamente  furono  rinomati  per  la  loro  defirezza 
nella  caccia;  oggidì  commerciano  per  lo  più  in  tele  groffe^ 
-di  cui  vefiono  gli  altri  Indiani . 

?.  13.  La  Nazione  dei  Tarafchi  occupò  il  vafio,  ricco , ed  araen.o 

paefe  di  Michuacan , dove  fi  moltiplicarono  affai,  e.fondaro- 
^ ' DO  molte  Città , ed  infiniti  Villaggi . I loro  Re  furono  rivali 

dei 
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dei  Meflìcanìjcd  ebbero  cori  effi  frequenti  guerre.  I loro  ar-  - 
tefici  , o fuperarono  , o emularono  quelli  dell’  altre  Nazio-  U* 
ni  : almeno  dopo  la  conquifta  del  MeflTico  in  Michuacan  fi 
fecero  le  migliori  opere  di  mufaico,  ed  ivi  fblamente  ficon- 
fervò  infino  ai  noftri  tempi  quell’  arte  tanto  preziofa  . I Ta- 
rafchi  erano  idolatri , ma  non  tanto  crudeli  , quanto  i Mef- 
ficani,  nel  loro  culto.  La  loro  lingua  è abbondante  , dolce, 
e fonora.  Adoperano  fpeflb  la  R foave:  le  loro  fillabe  confta- 
no  per  lo  più  d’  una  fola  confonante  e d’  una  vocale  . Oltre 
ai  vantaggi  naturali  del  loro  paefe,  ebbero  i Tarafchi  la  for- 
tuna d’aver  per  primo  Vefcovo  D.  Vafco  di  Qniroga,  uno 
dei  più  infigni  Prelati,  che  abbia  prodotto  la  Spagna, degno 
veramente  di  paragonarfi  cogli  antichi  Padri  del  Criftianelì- 
mo  , la  cui  memoria  s’ è confervata  viva  fino  ai  noftri  tem- 
pi, e conferveralTi  eternamente preflb quei  popoli.  Il  paefe  di 
Michuacan,  eh’ è dei  più  pregevoli  del  nuovo  Mondo,  fu 
aggregato  alla  corona  di  Spagna  per  la  libera  e fpontanea 
ce/Tione  dei  fuo  legittimo  Sovrano  , fenza  che  agli  Spa- 
gnuoli  coftaffe  ne  anche  una  goccia  di  fangue,  benché  fia  da 
credere  che  il  timore  ingeritogli  dalla  frefea  rovina  dell’Im- 
perio MelTicano  fpingeffe  quel  Monarca  a cotal  celTione.  W 
I Mazahui  furono  tempo  fa  parte  della  Nazione  Otomi- 
ta;  poiché  i linguaggi  di  tutte  e due  le  Nazioni  altro  non  tlatzin- 
fono,  che  diverfi  dialetti  d’ una  OelTa  lingua;  ma  quella 
verfita  fra  Nazioni  tanto  gelofe  di  confervare  incorrotto  il  zioni. 

- loro 


(t)  Il  Cav.  Boturini  dice,  che  troVandofi  i Mefficani  a/Tediati  dagliSpa- 
gnuoli , mandarono  un’ ambafeiata  al  Re  di  Michuacan,  per  procacciarfi 
l’alleanza  di  lui.*  che  quefti  radunò  cento  mila  Tarafchi , e altrettanti  Teo- 
cicimechi  nella  Provincia  ài  Jtvalos , ma  impaurito  da  certa  vilìon  e,  che  eb- 
be una  fua  forella  già  morta,  ed  alla  vita  ritornata,  licenziò  1’. efercito, 
ed  abbandonò  l’ imprefa  di  foccorfere , ficcome  voleva,  i Mefficani.  Ma 
tutto  quello  racconto  è un  teffiuto  di  favole,  i.  Niun  autore  di  quel  fe- 
cola fa  menzione,  per  quel  che  fappiamo,  di  tal  fucceflb.  i.  Dov’  erano 
quei  cento  mila  Teocicimechi , che  cosi  preflo  fi  radunarono  ? Perchè 
radunò  l’efercito  nella  Provincia  più  difeofta  da  Meffico?  chi  ha  veduto 
mai,  che  il  Re  di  Francia  mandi  le  fue  truppe  a radunarli  in  fiandra, 
per  andar  a foceorrere  (jualche  Città  di  Spagna  ? La  rifurrezione  di  quella 
Principefià  è una  favola  compofta  fui  memorabile  avvenimento  della  fo- 
reiU  di  Mou^umai  di  cui  alttoye  padecemo. 
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'loro  idioma,  è un  argomento  chiaro  della  troppa  antichità  della 

LiB.IL  lor  feparazione*  I principali  luoghi  da  loro  abitati  erano  Cul- 
le montagne  occidentali  della  Valle  MelTicana,  e compone- 
vano la  Provincia  di  Mazahuacan  , appartenente  alla  Corona 
di  Tacuba .. 

I Matlatzinchi  formarono  uno  ftato  confiderabile  nella 
fertile  Valle  di  Toluca,  e q^uantunque  grande  foffe  antica- 
mente la  riputazione  della  loro  bravura,  furono  ciò  non 
oftante  fottomeffì  dal  Re  Axajacatl  alla  Corona  di  MelTico  , 
come  altrove  diremo.. 

I Miztechi,  ed  i Zapotechi  popolarono  i valli  paefi  del 
loro  nome  a Scirocco  di  Tezcuco.  1 molti  flati,  nei  quali 
divifi  erano  quelli  due  paefi  ,.  fletterò  gran  tempo  fotto  pa- 
recchi Signori  o Regoli  delle  medefime  Nazioni,,  finché  fu- 
rono dai  Melficani  conquillatì . Erano-  pur  quelle  Nazioni 
civili,  ed  indullriofer  aveano  le  loro  leggi  , efercitavano  le 
ard  dei  Melficani,  ed  adoperavano  lo  flelfo  metodo  nel  com- 
putare il  tempo,  e le  medefime  pitture  per  perpetuare  la 
memoria  degli  avvenimenti,  nelle  quali  rapprefentavano  la 
creazione  del  Mondo,  il  Diluvio  Univerfale,  e la  confufio- 
ne  delle  lingue,  benché  tutto  con  parecchie  favole  frammi- 
fchiato,.  (t;)  Dopo  la  conquilla  i Miztechi,  ed  i Zapotechi 
fono  flati  dei  più  ìndullriofi  popoli  della  Nuova  Spagna  • 
Mentre  durò^  il  commercio  delia  feta,  eglino  furono  i nutri- 
tori dei  bachi,  ed  alle  loro  fatiche  fi  debbo  tutta  la  Cocci- 
niglia ^ che  da  molti  anni  in  qu'a  fi  è portata  dal  Melfico  in 
Europa .. 

I Chiapanelì  fono  flati,  fé  dar  vogliamo  fede  alle  loro 
tradizioni,  i primi  popolatori  del  nuovo  Mondo..  Dicevano, 
che  Votati  nipote  di  quel  rifpettabile  vecchio,  che  fabbricò 
la  barca  grande  per  falvar  fe,  e la  fua  famiglia  dal  diluvio; 
ed  uno  di  quelli , che  intraprefero  la  fabbrica  delf  alto  edili- 
zio , che  fi  fece  per  falire  fui  Cielo , andò  per  efpreflb  co- 
mando 


(v)  Vedafi  falla  mitologia  dei  Miztechi  l’Opera  di  Fra  Gregorio  G a r- 
zia  Domenicano,  intitolata,  Origine  degl'  Indiani  nel  libro  y.  cap. 
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inondo  del  Signore  a popolar  quella  terra.  Dicevano  ancora, 
che  i primi  popolatori  erano  venuti  dalla  parte  di  Tramon-  Lib.  11. 
tana,  e che  allorché  arrivarono  a Soconufco,  fi  fepararono , 
andando  gli  uni  ad  abitare  il  paefe  di  Nicaragua, e gli  altri 
j-imanendo  in  quello  di  Chiapan.  Q_uefta  Nazione,  per  quel 
che  dicono  gli  Storici,  non  era  da  Re  governata, ma  da  due 
capi  militari  eletti  dai  Sacerdoti . Cosi  fi  mantennero , finat- 
tantoché  dagli  ultimi  Re  Meflìcani  furono  a quella  Corona 
fottopofti.  Facevano  lo  ftelTo  ufo  delle  pitture,  che  i MelTi- 
canì,  ed  aveano  lo  Reflb  modo  di  computar  il  tempo;  ma 
erano  affatto  diverfe  le  figure,  con  cui  rapprefentavano  gli 
anni , i mefi , ed  i giorni . 

Per  quello  che  riguarda  ai  Cohuixchi,  ai  Cuitlatechi , 
ai  Jopì , ai  Mazatechi , ai  Popolochi , ai  Chinanlechi  , ed  ai 
Totonachi , nulla  lappiamo  della  loro  origine , nè  del  tempo, 
in  cui  arrivarono  ad  Anahuac.  Dei  loro  coftumi  particolari 
qualche  cofa  diremo , qualora  fervir  polfa  alla  Storia  dei 
Melficanì. 

Ma  fra  tutte  le  Nazioni,  che  popolarono  il  paefe  d’ A-  §.  ij. 
nahuac  , le  più  rinomate,  e quelle  che  più  figura  fanno 
la  Storia  del  Melfico,  fono  quelle  , che  volgarmente  chia- 
mate  furono  Nahuatlachì  dato  principalmente  quello  no* 
me  , la  cui  etimologia  abbiamo  efpofto  fui  principio  di  que- 
lla Storia,  a quelle  fette  Nazioni,  o per  dir  meglio , a quel- 
le fette  tribù  d’ana  medefima  Nazione,  che  arrivarono'  a 
quel  paefe  dopo  i Cicimechi, , e popolarono  le  ifolette,  le 
rive,  e le  vicinanze  dei  laghi  Mefficani.  Quelle  tribù  furo- 
no quelle  dei  Sochimilchi,  dei  Chalchefi,  dei  Tepanechi  , 
dei  Colhui,  dei  Tlahuichi,  dei  Tlafcallefi  , e dei  Meflìcani. 
L’origine  dì  tutte  quelle  tribù  fu  la  Provincia  d’  Aztlan  , 
onde  ufcirono  ì Meflìcani,  o pure  un’altra  ad  efla  contigua, 
e dalla  medefima  Nazione  popolata  . Tutti  gli  Storici  le 
rapprefentano  come  originarie  d’ un  medefimo  paefe:  tutte 
parlavano  la  medefima  lingua.  I dlverfi  nomi,  con  cui  fono 
conofciute,  prefi  furono  dai  luoghi  che  fondarono  , ovvero  da 
quelli,  in  cui  fi  flabilirono . 


I So- 


■-  I Sochimilchi  prefero  il  nome  dalla  grafi  Clttk  di  Xo- 
LiB.II.  chmìlcoy  che  fondarono  falla  fponda  meridionale  del  Iago 
d’acqua  dolce,  o fia  di  Chalco . I Chalchelì  dalla  Cittk  di 
Chalco,  falla  fponda  orientale  dello  ftelTo  lago,  i Colhui  da 
Colhuacan , i Melficani  da  MelTico , i Tlafcallefi  da  Tlafcal- 
la  , ed  i Tlahuichi  dalla  terra,  dove  fi  ftabilirono  , la  quale 
per  elfer  abbondante  di  Cinabrefe,fa  appellata  . («) 

I Tepanechi  avranno  forfè  avuto  il  nome  da  qualche  luogo 
chiamato  Tepan  (x)  dove  faranno  flati  prima  di  fondare  la 
celebre  lor  Cittk  d’ Azcapozalco  . 

E’  fuor  di  dubbio, che  quefle  tribù  non  arrivarono  tut- 
te infieme  in  quel  paefe,  ma  in  diverfi  tempi,  e coll’ ordine 
da  noi  accennato;  ma  v’è  una  gran  varietà  d’  opinioni  tra 
gli  Storici  fui  tempo  precifo,  in  cui  capitarono  in  Anahuac. 
Noi  fiam  perfuali  per  le  ragioni  efpofle  nelle  noftre  dilferta- 
zioni  , che  le  prime  fei  tribù  arrivarono  condotte  da  que' 
fei  Signori,  che  comparvero  in  Anahuac  immediatamente 
dopo  i Cicimechi , e che  non  vi  fu  un  cos\  grande  interval- 
lo di  tempo,  quanto  crede  il  P.  Acofla,  fra  il  loro  arrivo 
e quello  dei  MelTicani . 

I Colhui , confufi  per  Io  più  dagli  Storici  Spagnuoli  co- 
gli Acolhui  per  l’ affinità  dei  nomi , fondarono  la  piccola 
Monarchia  di  Colhuacan,  la  quale  s’aggregò  poi  alla  Coro- 
na di  Meffico  pel  maritaggio  d’  una  PrincipefTa  erede  di  quel- 
lo flato  con  un  Re  Mefficano . 

I Tepanechi  ebbero  parimente  i loro  Regoli , fra  i qua- 
li fu  il  primo  il  Principe  Acolhuatzin , dopo  efferfi  ammo- 
gliato colla  figlia  di  Xolotl . I fuoi  difcendenti  ufurparono  , 
come  diremo,  il  regno  d’ Acolhuacan  , e dominarono  tutta 

quel- 


(u)  Tlahuitl  è il  nome  Mefficano  del  Cinabrefe , e Tlahuica» , vuol  dire , 
Luo^o , o paefe  di  Cinabrefe.  Gli  Autori  T appellano  comunemente  Tlal^ 
hpiichi,  e dicono  aver  prefo  quel  nome  da  un  luogo  di  quel  paefe  chiama- 
to Tlalhuic\  ma  oltrecchè  non  fappiamo  , che  vi  fia  mai  flato  un  tal  luo- 
go, il  nome  pare  poco  conforme  alla  Grammatica  Mefficana . 

(x)  Parecchi  Autori  li  chiamano  Tecpanechi . L’uno,  e 1’  altro  è nome 
mefficano;  Tecpanecatl  vale  Abitante  di  Palazzo,  Tepanecatl , Abitante  di  luo- 
go pietrofo.  Altri  danno  a quello  nome  un’ altra  etimologìa  alTai  violenta. 
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quella  tèrfa,  finché  Tarmi  dei  Mefficanì  alleate  con  quelle 
dell’erede  legìttimo  d’ Acolhuacan  rovinarono  infieme  col  Lib.II. 
Tiranno  la  Monarchia  Tepaneca. 

I Tlafcallefi  da  Torquemadà,  e da  altri  Autori  chia- 
mati Teoctcìmechi confiderati  come  una  tribù  della  Nazio- 
ne  Gicimeca , (/)  fi  ftabilirono  fui  priocipio  in  Poìauhtlan 
luogo  fiiuato  nella  riva  Orientale  del  lago  di  Tezcuco  tra 
quella  Corte,  ed  il  Villaggio  di  Ghimalhuacan . Quivi  videro 
qualche  tempo  in  grande  miferia , foftentandofi  folranto  della 
cacciagione  per  mancanza  di  terreno  lavorativo;  ma  elfen- 
doli  moltiplicati , e volendo  ampliare  i termini  del  loro  ter- 
ritorio; fi  tirarono  addoffo  lo  fdegno  delle  circonvicine  Na- 
Storia  del  MeJJico  T om»  1,  V zioni . 


(y)  Torqaeinada  non  folo  dice  che  i Tlfafcallefl  erano Teocicimechi  ; ma 
eziandìo  afferma  nel  lib.  3,  cap.  io,  che  quelli  Teocicimecbi  erano  Otomiti. 
Se  i Tlafcallefi  erano  Otomiti,  perchè  non  parlavano  la  lingua  otomita? 
E fe  mai  la  parlarono,  perchè  la  lafciarano  per  la  mefficana  ? Dove  s’  è 
jnai  veduta  una  Nazione  libera  abbandonar  il  fuo  nativo  linguaggio  per  adot- 
tare quello  de’fuoi  nemici?  Non  è meno  incredibile  , che  i Cicimechi  folTe- 
10  Otomiti,  lìccome  quivi  fuppone  il  fuddetto  Autore,  benché  nel  lib.  i. 
cap.  I J . affermi  1’  oppollo  . Chi  coftrinfe  i Cicimechi  a lafciar  il  loro 
primitivo  linguaggio  ? Colui  foltanto  , a cui  non  fia  noto  il  carattere 
di  quelle  Nazioni  , nè  fappia  quanto  collanti  fieno  nel  ritenere  la  lo- 
ro lingua  nazionale  , farà  capace  di  perfuaderfi  , che  i Cicimechi  per 
la  comunicazione,  e l’alleanza  cogli  Acolhui  lafciaffero  fotomito  pelmef- 
ficano.  Se  i veri  Otomiti  non  hanno  alterato  in  tanti  fecoli  il  loro  idioma, 
nè  fotto  la  dominazione  dei  Mefficani,  nè  fottó  quella  degli  Spagnuoli, 
come  può  crederli,  che  i Cicimechi  mutaffero  affatto  la  loro  lingua,  offen- 
do padroni  di  quel  paefe,  ed  occupando  mai  Tempre  il  trono  d’ Acolhuacan 
da  Xolotl  fondatore  di  quel  regno  fino  alla  conquifta  degli  Spagnuoli.  Io 
però  non  dubito,  che  la  lingua  propria  dei  Cicimechi  antichi  foffe  la  me- 
defima  degli  Acolhui,  e Nahuatlaehi,  cioè  la.  melficana . Lo  fteffb  mi  pa- 
re dei  Toltechi , checche  dicano  altri  Autori,  nè  poffo  il  centrar  io  perfuader- 
tni  dopo  il  più  diligente  fiudio  deila  Storia.  Sappiamo  pure,  che  i nomi 
dei  luoghi,  donde  ufeirono  i Toltechi,  ed  i Cicimechi,  e di  quei  che  fon- 
darono in  Anahuac,  delle  perfone  dell’ una  e dell’  altra  Nazione  , e degli 
anni,  di  cui  fi  fervivano,  erano  Mefficani.  Sappiamo  che  i Toltechi  ed  i 
Cicimechi,  i Cicimechi  egli  Acolhui  infin  dal  principio  infieme  comunicaro- 
no, e s’  intefero  reciprocamente  fenza  interprete.il  trovarli  la  lingua  meffica- 
na diffufa  infino  a Nicaragua,  non  può  ad  altro  aferiverfi  , fe  non  alla 
difperfione  dei  Toltechi,  che  la  parlavano;  poiché  non  fi  fa,  che  i Na- 
huatlachi  s’  innoltraffero  di  là  da  Chiapan.  Finalmente  non  troviamo  nè 
anche  un  argomento  da  confermare  1’  oppofto  fentimento,  benché  comune 
appo  i no  litri  Storici. 
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zloni . I Sochimllchi , i CoIhuI  , i Tepanechì , e verifimil- 
mente  anche  i Chalchefi,  i quali  effendo  con  loro  confinan- 
ti, erano  altres'i  i più  danneggiati,  fi  confederarono,  ed  ar- 
marono un  confiderabil  efercito  per  ifcacciar  dalla  Valle  Mef- 
ficana  dei  popolatori  tanto  perniciofi.  I Tlafcallefi , cui  te- 
neva Tempre  in  veglia  la  cofcienza  delle  loro  ufurpazioni , 
vennero  ben  ordinati  ad  incontrargli.  La  battaglia  fu  delle 
più  fanguinofe  e memorabili,  che  fi  leggono  nella  Storia  Mef- 
ficana.  I Tlafcallefi,  benché  inferiori  in  numero,  fecero  tan- 
ta ftrage  dei  loro  nemici , che  lafciarono  il  campo  pieno  di 
cadaveri,  e tinta  di  fangue  una  parte  del  lago,  nella  cui 
riva  fi  combattè . Contuttoché  tanto  gloriofi  ufciffero  da  que- 
fta  battaglia,  pure  determinarono  abbandonar  quel  fito,  ben 
perfuafi , che  mentre  quivi  folfero,  farebbono  ognora  dai  vi- 
cini travagliatile  perciò  dopo  aver  riconofciuto  tutto  il  pae- 
fe  per  mezzo  de’  loro  efploratori , e non  aver  trovato  luogo,  * 
dove  fiabilirfi  tutti  infieme  , s accordarono  di  fepararfi , an- 
dando una  parte  di  loro  verfo  Mezzogiorno,  e l’altra  verfo 
Tramontana.  Quelli,  dopo  un  piccolo  viaggio,  fi  ftabilirono 
col  permeflb  del  Re  Cicimeca  in  Tollantzinco  ,ed  inQuauh- 
chinanco.  Gli  altri  camminando  attorno  del  gran  vulcano 
Popocatepec  per  Tetella,  e Tochimilco,  fondarono  nelle  vi- 
cinanze d’ Atrifco  la  Città  di  Q^uauhquechollan  , e palfando 
alcuni  avanti  fondarono  Amaliuhcan  ^ ed  altri  villaggi,  e co- 
si fi  ftefero  infino  al  Pojauhtecatl  ^ o fia  monte  d’  Orizaba, 
a cui  verifimilmente  diedero  un  tal  nome  in  memoria  del 
luogo  della  valle  melficana,  che  lafciato  aveano . 

Ma  la  maggiore , c più  riguardevole  parte  della  tribù 
s’ indrizzò  per  Cholula  alla  falda  del  gran  monte  Matlalcueje, 
onde  fcacciò  gli  Olmechi,  ed  i Xicallanchi  antichi  abitatori 
di  quel  paefe,  e diede  la  morte  al  loro  Re  ColopechtU 
fi  ftabilirono  fotto  un  Capo  chiamato  Colbuàcateuctli , prò  - 
curando  fortificarli,  per  poter  vieppiù  refiftere  ai  vicini  po- 
poli, fe  mai  voleffero  attaccargli.  In  fatti  non  iftette  guari  , 
che  gli  Huexozinchi,  ed  altri  popoli  confapevoli  della  bra- 
vura, e delle  forze  dei  nuovi  vicini,  temendo  che  nell’  av- 
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venire  lor  follerò  pregiudiziali,  levarono  un  groffo  efercito 
per  ifcacciargli  affatro  da  tutto  il  paefe . Il  colpo  fu  cosi 
violento , che  i Tlafcallefi  furono  coftretti  ad  abbandonare 
il  luogo , e ritirarli  in  fulla  cima  di  quella  gran  montagna . 
Trovandofi  quivi  nella  maggior  cofternazione , implorarono 
per  loro  ambafciatori  la  protezione  del  Re  Gicimeca  , ed  ot- 
tennero da  lui  un  grolfo  corpo  di  truppe.  Gli  Huexozinchi, 
non  avendo  forze  baftevoli  a contraltare  colf  efercito  reale, 
chiamarono  in  ajuto  i Tepanechi,  credendo  che  non  folTero 
per  rifiutare  si  bella  occafione  di  vendicarfi;  ma  quelli  ri- 
cordandoli del  tragico  avvenimento  di  Pojauhtlan , benché 
mandarono  delle  truppe,  quelle  pure  ebbero  f ordine  di  non 
far  male  ai  Tlafcallefi , e gli  Ifelfi  Tlafcallelì  furono  da  loro 
avvifati,  acciocché  non  gli  ftimalfero  nemici , e folfero  licuri 
che  quella  gente  mandavalì  foltanto  per  ingannare  gli  Hue- 
xozinchi, e per  non  turbar  T armonia,  che  v’era  fra  loro  ed 
ì Tepanechi.  Col  foccorfo  dei  Tezcucani , e colla  perfida  infin- 
gardaggine dei  Tepanechi  furono  fconfitti  gli  Huexozinchi , 
e coftretti  a ritornare  con  ignominia  al  loro  flato.  I'  Tla- 
fcallefi da  si  grave  pericolo  liberati,  e fatta  la  pace  coi  vi- 
cini , fe  ne  ritornarono  al  primo  loro  llabilimento  per  con- 
tinuare la  già  cominciata  popolazione. 

Quella  fu  l’origine  della  famofa  Città,  e Repubblica 
di  Tlafcalla,  eterno  rivale  dei  MelTicani,  e cagione  della 
loro  rovina.  vSul  principio  ubbidivano  tutti  ad  un  capo  ; ma 
elfeDdofi  poi  confiderabilmente  aumentata  la  loro  popolazio- 
ne, rellò  la  Città  divifa  in  quattro  quartieri  appellati 
ticpac  ^ Ocofelolco  j , e Ti^iatlan,  Ogni  quartie- 

re era  fotto  il  fuo  Signore,  a cui  erano  altresì  fottopolli 
tutti  i luoghi  da  tal  quartiere  dipendenti  : ficchè  tutto  lo 
flato  componevalì  di  quattro  piccole  Monarchie  ; ma  quelli 
quattro  Signori  infieme  con  altri  Nobili  di  primo  rango 
formavano  una  fpezie  d’  ariflocrazìa  rapporto  al  comun  dello 
flato.  Q^uella  Dieta  o Senato  era  l’arbitro  della  guerra,  e 
della  pace;  a lui  toccava  il  prefcrivere  il  numero  di  truppe, 
che  fi  dovevano  armare,  ed  il  Generale, che  doveva  coman- 

V 2 darle. 


Nello  ftato  quantunque  riftretto,  v’ erano  molte  Cit- 
Lib.  Il.i'a  e groffi  villaggj,nei  quali  nel  1520.  fi  numerarono  più  di 
cencinquanta  mila  cafe,  e più  di  cinquecento  mila  abitan- 
ti . Il  diftretto  della  Repubblica  era  dalla  parte  di  Ponente 
fortificata  con  foffi,  e trincierò , e dalia  parte  di  Levante  coti 
^ una  ^muraglia,  di  fei  miglia;  dalla  parte  di  Mezzogiorno  era 
naturalmente  difefo  col  Matlalcueje  , e da  Tramontana  con 
altre  montagne. 

I Tlafcallefi  erano  guerrieri,  coraggiofi,  ed  affai  gelofl 
del  loro  onore,  e della  loro  liberta,  Confervarono  gran  tem- 
po io  fplendore  della  loro  Repubblica,  malgrado  i contraili  , 
che  ebbero  a foffrire  da’ loro  nemici,  finattantochè  per  efferfi 
confederati  cogli  Spagnuoli  contro  i Meflìcani  loro  antichi  ri- 
vali, involti  recarono  nella  comun  rovina.  Erano  Idolatri, 
e tanto  ruperftiziofi  e crudeli  nel  loro  culto,  quanto  i Meffi- 
cani.  Il  loro  Nume  favorito  era  Camamle^  quello  fleffo , eh* 
era  dai  MefTicani  riverito  fotte  il  nome  di  lluitT.ilopochtli , 
Le  loro  arti  erano  quelle  fteffe  delle  altre  vicine  Nazioni . Il 
loro  commercio  era  principalmente  in  frumentone , ed  in  coc- 
ciniglia. Per  l’abbondanza  di  frumentone  fu  dato  alla  capi- 
tale il  nome  di  Tlaxcallan,  cioè  luogo  di  pane.  La  loro 
cocciniglia  era  fopra  ogni  altra  pregiata,  e dopo  la  conquifla 
recava  ogni  anno  alla  capitale  una  entrata  di  dugento  mila 
feudi;  ma  abbandonarono  del  tutto  quello  commercio  per  le 
cagioni  altrove  accennate . 

§.  17.  Gli  Aztechi,  o Mefficani,  che  furono  gli  ultimi  po- 
dTi'Mef^  paefe  d’  Anahuac  , e fono  il  foggetto  princi- 

ficani  al  P^ls  della  noflra  Storia,  viffero  fin’  all’  anno  il 60.  in  cirr 
paefe  d’  ca  dell’  era  volgare  in  A%dan  ^ paefe  fituato  a Tramontana 
Ananu-  Californico,  per  quel  che  appare,  attefo  la  firada, 

che  fecero  nel  loro  pellegrinaggio,  ed  i rifeontri avutine  poi 
dagli  Spagnuoli  nei  viaggj  da  loro  fatti  verfo  quei  paefi . (z) 

La 


(z)  Nelle  noflre  dilfertazioni  parliamo  di  quelli  viaggi  fatti  dal  Nuovo 
Mellìco  Verfo  Maellro.  Betancurt  ne  fa  menzione  nella  Part.  i.  Tratt.  i. 
cap.  IO.  del  fuo  Teatro  Meccano.  Quello  Autore  fa  Aztlan  lontana  ^700. 

mi- 
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la  cagione  d’abbandonare  la  loro  patria  farà  fiata  quella  me- 
defima , che  ebbero  1’  altre  Nazioni.  Ma  qualunque  foffe, 
non  fata  affatto  inutile  1’  efporre  al  libero  giudizio  dei  Leg- 
gitori ciò,  che  gli  fleffi  Storici  MefTicani  raccontano  della  ori- 
gine di  tal  rifoluzione . 

V’  era,  dicono,  fra  gli  Aztechi  un  perfonaggio  di  gran- 
de autorità  appellato  Hu/tzhon , ai  cui  parere  tutti  in  gran 
maniera  deferivano.  Quelli  s era  impegnato,  non  fo  perche 
motivo,  nel  perfuadere  ai  fuoi  Nazionali  la  mutazione  di 
paefe , e mentre  tal  penfiero  rivolgeva , fent'i  a cafo  cantare 
fu  rami  d’  un  albero  un  uccellino , la  cui  voce  imitava  la 
parola  Mefficana  ’Tthut^  che  vuol  dire,  Andiamo.  Parvegli 
quella  una  bella  occafìone  per  ottenere  quel  ebe  voleva  da’ 
fuoi  nazionali.  Chiamando  dunque  un’  altra  perfona  riguar- 
devole, appellata  Tecpahzin  ^ìa.  conduflè  a quell’albero,  do- 
rve  cantar  foleva  1’  uccelletto , e le  diffe  cosi  : „ Non  vi  ac- 
„ corgete,  amico  Tecpaltzin  di  ciò,  che  quello  uccellino  ci 
„ Ila  dicendo?  Quel  Tthuiy  Tthui  ^ che  ognora  ci  replica, 
„ che  vuol  dire , fe  non  che  è d’  uopo  lafciar  quello  paefe  , 
„ e trovarne  un  altro?  Quello  lenza  dubbio  è un  avvifo  di 
„ qualche  occulto  nume,  che  bada  al  nollro  bene.  Ubbidia- 
„ mo  dunque  alla  fua  voce,  e non  vogliamo  addoflarci  il 
„ fuo  fdegno  col  nollro  rifiuto.  „ Alfenti  pienamente  Tec- 
paltzin alla  interpretazione  di  Huitziton.,  o pel  concetto  che 
aveva  della  faviezza  di  lui,  o perchè  era  anche  egli  preve- 
nuto dallo  llelTo  penfiero.  ElTendo  ormai  d’  accordo  quelli 
due  perfonaggj  tanto  autorevoli , non  illettero  guari  a tirar 
il  corpo  della  Nazione  al  loro  partito . 

Avvegnaché  io  non  mi  fidi  di  tal  narrazione,  non  mi  pa- 
re peraltro  affatto  inverifimile  ; poiché  non  è malagevole  per 

una 


miglia  da  Meflìco.  Botarini  dice,  eflTer  Aztlan  Provincia  dell’  Afia  ; ma 
non  fo , che  ragioni  abbia  avute  per  una  opinione  sì  Angolare.  In  parec- 
chie carte  geografiche  pubblicate  nel  fecolo  XVI.  fi  vede  quefta  Provincia, 
fitaata  a Tromontana  del  feno  Californico,  ed  io  non  dubito  , che  fi  tro- 
vi verfo  quella  parte,  ma  difeofto  affai  da  quel  feno:  ficchè  mi  pare  ve- 
rifimile  la  dlfianza  accennata  da  Betancurt. 
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-una  psrfona  ftìmata  favia  il  perfuadere  per  motivo  dì  reli- 
gione , qualunque  cofa  più  voglia  ad  un  popolo  ignoran  te  e 
fuperftiziofo.  Affai  più  difficile  farebbe  il  perfuadermì  quel 
che  dicono  comunemente  gli  Autori  Spagnuoli,  cioè  aver 
intraprefo  quel  viaggio  i Mefficani  per  efpreffo  comando  del 
Demonio,  f buoni  Storici  del  fecole  XVI.,  e quelli, che  gli 
hanno  copiati,  fuppongono  come  affatto  indubitabile  il  com- 
mercio continuo  e famigliare  del  Demonio  con  tutte  le  Na- 
zioni idolatre  del  nuovo  Mondo,  ed  appena  raccontano  qual- 
che avvenimento  della  Storia,  del  quale  non  lo  facciano  autore. 
Ma  quantunque  certo  fia  , che  la  malignita  di  quegli  Spiri- 
ti fi  sforza  per  far  agli  uomini  tutto  il  male  che  può  , e 
tal  volta  ad  effi  in  forma  vifibile  fi  fono  moftrati  per  fedur- 
gli , maffimamente  a quelli,  che  non  fono  entrati  per  la  ri- 
generazione  nel  grembo  della  Ghiefa;  tuttavia  nè  può  cre- 
derli, che  tali  apparizioni foffero  sì  frequenti , nè  il  loro  com- 
mercio colle  fuddette  Nazioni  sì  franco , come  il  credono 
quelli  Storici;  perchè  Iddio,  che  veglia  con  amorofa  previ- 
denza fopra  le  fue  creature , non  accorda  a sì  fatti  ne- 
mici del  genere  umano  tanta  libertk  per  nuocere.  Non 
debbono  però  maravigliarfi  i Leggitori , che  parccchj  avveni- 
menti di  quella  Storia  abbiano  ietto  in  altri  Autori,  fe  mi 
trovino  in  quello  poco  conforme  colla  loro  credulità  .*  Io  in 
vero  non  fon  difpolto  ad  aferivere  verun  effetto  al  Demonio 
per  la  fola  tellimonianza  di  alcuni  Storici  mefficani , mentre 
potevano  facilmente  cader  in  errore  o per  le  idee  fuperfli- 
ziofe , da  cui  n’  erano  offufeati  i loro  fpiriti , o per  la  truf- 
ferìa dei  Sacerdoti  troppo  comune  nelle  Nazioni  idolatre. 

Finalmente  il  viaggio  degli  Aztechi , che  è certo  , qualun- 
que folfe  il  motivo  d’ intraprenderlo , fu  da  loro  intraprefo 
verfo  r anno  lido  dell’  Era  volgare,  per  quanto  congettu- 
rare poffiamo  . Torquemada  dice,  aver  egli  olfervato  in  tutte 
le  pitture  antiche  di  quello  viaggio  rapprefentato  un  braccio 
di  mare  , (A)  o fiume  groffo  . Se  mai  foffe  rapprefentato 

qual- 

(A)  Io  credo,  che  quello  pretefo  braccio  di  mare  non  è altro,  che  l’ immagine 

del 
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qualche  fiume  In  tali  pitture*,  quello  farebbe  flato  il  Co/or^^o , 
fià  fiume  roffo,che  fi  fcarica  nel  feno  Galifornico  a 32!-  dì  la- l-is. 
tìtudine,  mentre  quello  è il  più  confiderabile  di  quanti  fi  trova- 
no fulla  ftrada,  che  eglino  fecero  . Valicato  dunque  il  fiume 
roflp  di  la  dal  grado  35.,  camminarono  verfo  Scirocco  fino  al 
fiutùeGila,  deve  fi  fermarono  per  qualche  tempo:  poiché 
finora  Ti  vedono  degli  avanzi  di  grandi  edifizj  da  loro  fatti  Tul- 
le rive  di  tal  fiume  . Indi  riprefa  la  ftrada  verfo  Oftro-Scirocco 
fi  fermarono  alia  latitudine  di  2p.  gr.  in  circa  in  un  luogo, 
eh’  è difeofto  più  di  250.  miglia  dalla  Citta  di  Chihua- 
hua a Maeftro-Tramontana.  Quello  luogo  è conofeiuto  col 
nome  di  Cafe  granài^  a cagione  d’  un  vaftiffimo  edilizio  fino- 
ra fulTiftente , che  per  quel  che  porta  1’  univerfal  tradizione 
di  quei  popoli , fu  dai  Melficani  nel  loro  pellegrinaggio  fab- 
bricato. Quello  edilizio  è fatto  fulfidea  di  quelli  del  Nuo^ 
vo  Melfico,  cioè  comporto  di  tre  piani,  e fopra  elfi  terrazzo  , e 
fenza  porta  nel  piano  inferiore.  La  porta  da  entrare  nell’ edili- 
zio è nel  fecondo,  piano  : ficchè  vi  bifogna  una  fcala . Cosi 
fanno  gli  abitanti  del  Nuovo  Melfico,  per  eflere  meno  efpo- 
fti  agli  affarti  di  loro  nemici , mettendo  foltanto  la  fcala  per 
quelli , a cui  permettono  l’ ingreffo  in  cafa  loro  . Lo  fteffo 
motivo,  ebbero  fenz’  altro  gli  Aztechi  per  far  1’  edilizio 
in  quella  forma  : poiché  in  erto  s’  offervano  i contraffe- 
gni  d’  una  fortezza,  difefa  da  un  fianco  da  un  arto  mon- 
te , e nel  refto  circonvallata  di  muraglia  groffa  fette  pie- 
di incirca,  le  cui  fondamenta  finora  fuffiftono . Vedonfi  in 
quella  fortezza  delle  pietre  tanto  groffe  come  quelle  dei  mu- 
lini: le  travi  dei  tetti  fon  di  pino,  e ben  lavorate.  Nel 

cen- 


del  diluvio  univerfale,  rapprefentato  nelle  pitture  mefficane  avanti  il  comin- 
ciamento  del  loro  viaggio,  ficcome  vedefi  nella  copia  pubblicata  dal  Gemelli 
d’  una  pittura  moftratagli  dal  celebre  Dott.  Siguenza.  II  Cav.  Boturini  pre- 
tende, che  quello  braccio  di  mare  Ila  il  feno  Califurnio,  mentre  fi  perfua- 
fe,  effer  paffati  i Mefficani  da  Aztlan  alla  California,  ed  indi  valicando 
quel  feno  elTèrfi  portati  a Culiacan;  ma  effendofi  trovati  degli  avanzi  de- 
gli edifizj  fabbricati  nel  loro  viaggio  dai  Mefficani  fui  fiume  Gila , e nel- 
la Pimeria,  non  già  nella  California,  non  v’  è ragione  per  credere  che 
paffarono  per  mare  , bensì  per  terra  a Culiacan. 
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‘1  ..J-'i'-y,  centro  di  si  vafta  fabbrica  v’è  un  montìcello  fatto  a bella 
Li£.  II.  porta,  per  quanto  appare,  per  fare  in  erto  la  guardia,  ed 
ofservare  i nemici . Si  fon  fatte  in  querto  luogo  alcuni  fca- 
vamenti  , e fi  fon  trovati  parecchi  ftoviglj  , ficcome  pi- 
gnate  , piatti,  e coppi  , cd  alcuni  fpecchietti  di  pietra 
Jpzfli,  (B) 

Da  querto  luogo  traverfando  le  montagne  fcofcefe  del- 
la Tarahumara , e indirizzandoli  verfo  Mezzogiorno,  arriva- 
rono ad  Huekolhuacan  y oggidì  appellato  Cultacan  ^ luogo  fi- 
tuato  fui  feno  della  California  a gradi  24.^ , dove  rtettero 
tre  anni.  (* *)  E’  da  crederli,  che  fabbricaflero  delle  cafe  , e 
delle  capanne  per  loro  alloggiamento,  e feminalfero  per  lo- 
ro fortentamento  quelle  Temenze , che  feco  portavano , come 
il  fecero  in  tutti  quei  luoghi,  dove  per  qualche  confiderà- 
bil  tempo  fi  fermarono . Quivi  formarono  di  legno  una  fta- 
tua  rapprefentante  liuitzHopocbtli ^ Nume  protettore  della 
Nazione,  acciocché  gli  accompagnalTe  nel  loro  viaggio,  e 
fecero  una  feggia  di  canne  e giunchi  per  trafportar- 
lo  , la  quale  appellarono  Teokpalli  ( feggia  di  Dio  ) ed 
elelfero  i Sacerdoti , che  dovevano  portarlo  fulle  loro  fpalle, 
eh’ erano  quattro  per  volta,  ai  quali  irapofero  il  nome  di 
Teotlamacazque  ( Servi  di  Dio  ) e lo  rteflb  atto  di  portarla 
chiamarono  Teomama  cioè  portare  addolTo  Dio. 

Da  Hueicolhuacan  camminando  molti  giorni  verfo  Le- 
vante andarono  a Chtcomoztoc ^ dove  fi  fermarono.  Fin  quà 
avéano  pellegrinato  infieme  tutte  e fette  le  tribù  di  Nahua* 
tlachi  ; ma  qui  fi  divifero,  e palfando  avanti  i Xochimilchi, 

i Te- 


(B)  Queftì  fono  i rifeontrì,  che  ho  avuti  da  due  perfone,  che  hanno  ve- 
duto le  Cafe  grandi . Si  vorrebbe  un  dettaglio  della  loro  forma  e mifure; 
ma  oggidì  è afsai  malagevole  1’ ofservazione,  eflendofi  fpopolato  tuttoquel 
paefe  a cagione  delle  furiofe  feorrerie  degli  Apacci  , ed  altre  Nazioni 
Barbare . 

(*)  La  dimora  degli  Aztechi  in  Hueicolhuacan  confta  per  la  teftimonian- 
za  di  tutti  i loro  Storici,  come  pure  la  loro  feparazione  in  Chicomoztoc. 
Del  loro  paflaggio  per  la  Tarahumara  v’è  tradizione  fra  quei  popoli 
tentrionali.  PrefTo  al  Naiarit  fi  trovarono  delle  trinciere  fatte  dai  Cori  per 
difenderli  dai  Meflìcani  nel  viaggio,  che  quelli  fecero  da  Hueicolhuacan  a 
Chicomoztoc. 
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Tepan  echi,  i Coihui,  i Chalcheifì,!  Tlahuichl,  ed  i Tla-  S5S5 
fcallefi,  reftarono  quivi  i Meflìcani col  loro  idolo,  Gofloro  di- H. 
cono,  che  la  divifione  lì  fece  per  efpreflb  comandamento  del 
loro  Dio  ; ma  noi  ci  perfuadiamo , che  qualche  difcordia  li 
feparaffe . Non  li  fa  la  lìtuazione  di  Chicomoztoc  , dove  no- 
ve anni  fi  trattennero  i Meflìcani  ; ma  mi  pare  efler  quel 
luogo  venti  miglia  dalla  Citta  di  Zacatecas  verfo  mezzogior- 
no , dove  finora  fi  vedono  gli  avanzi  d’  un  edifizio  affai  va- 
llo , eh’  è opera  indubitabilmente  degli  Aztechi  nel  loro  viag- 
gio; perciocché  oltre  alla  tradizione  dei  Zacatechi,  antichi 
abitatori  di  quel  paefe  , quelli  eflendo  affatto  barbari,  nè 
avevano  cafe,  nè  fapevano  farle,  nè  ad  altri  può  aferiverfi 
quella  fabbrica  dagli  Spagnuoli  ivi  trovata,  fe  non  agli  Az- 
techi. L’eflère  quindi  flati  a minor  numero  ridotti  per  lo 
fmembramento  delle  altre  tribù,  fara  fiata  probabilmente  la 
cagione  di  non  aver  intraprefi  i Meflìcani  nel  reflo  della  lor 
pellegrinazione  si  fatti  edifizj. 

Dal  paefe  dei  Zacatechi  camminando  verfo  Mezzogior- 
no per  Ameca,  Cocula,  e Zayula  fcefero  alla  provincia  ma- 
rittima di  Golima, indi  in  quella  di  Zacatula:  onde  rivolgendo- 
fi  verfo  Levante  montarono  a Malinalco,  luogo  fituato  nel- 
le montagne^  che  circondano  la  valle  di  Toluca,  (C)  e poi 
prendendo  la  flrada  verfo. Tramontana , capitarono  "nel  11^6^ 
nella  celebre  citta  di  Tuia.  (D) 

Nel  viaggio  da  Chicomoztoc  a Tuia  fi  fermarono  un 
pezzo  in  CQatlicamac ^ dove  fi  divife  la  tribù  in  due  fazio- 
ni, che  nell’avvenire  furono  eternamente  rivali,  e fi  cagio- 
narono a vicenda  graviflimi  difagi . La  cagione  di  tal  difeor- 
Stoi'ìa  del  MeJJìco  Tom»  I»  X dia 


(G)  Confta  dai  manuferitti  del  P.  Giovanni  Tobar  Gefuita  verfatiffimo 
nelle  antichità  di  quelle  Nazioni , che  i Meilicani  paffarono  pel  Michua- 
can,  e non  potè  effere  per  altra  parte, che  per  quella  di  Colima  e di  Za- 
catula, c'ha  allora  verifimilmente  appartenevano  al  regno,  fìccome  oggidì 
alla  diocefi  Ecclefiaftica  di  Michuacan  ; poiché  fe  per  altra  ftrada  avelle- 
rò fatto  il  viaggio  a Tuia,  non  Io  avrebbono  fatto  per  Malinalco. 

(D)  L’  epoca  dell’  arrivo  dei  Meflìcani  a Tuia  nel  1195.  viene  confer- 
mata da  una  Storia  manuferitta  in  lingua  Meflìcana  allegata  dal  Cav. 
Boturini,  ed  in  quello  punto  di  Cronologia  fono  d’  accordo  altri  Autori. 
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Mìa  furono,  al  dir  loro,  due  involti,  che  maraviglìofamente 
Lib.  Il  apparvero  in  mezzo  al  loro  campo.  Accoftandofi  alcuni  di 
loro  al  primo  involto  per  riconofcerlo , vi  trovarono  una  pie- 
tra preziofa,  falla  quale  vi  fu  una  gran  contefa,  pretenden- 
do  ognuno  ottenerla,  come  un  dono  del  loro  Dio.  Palfan- 
do  poi  a fvolgere  l’altro  involto,  non  altro  trovarono,  che 
due  legni.  A prima  villa  gli  fprezzarono,  come  una  cofa 
vile,  ma  avvertiti  dal  favio  Huitziton  della  utilità,  che  ne 
potevano  tirare  per  cavar  fuoco,  gli  pregiarono  affai  piùi 
della  gemma.  Quelli,  che  li  appropiarono  la  gemma  coloro 
furono,  che  dopo  la  fondazione  di  MelTico  appellaronfi  T/<z- 
telolchi  dal  luogo,  che  fondarono  vicino  a quella  Città;  gli 
altri  poi,  che  tolfero  i legni,  furono  quelli  , che  ebbero 
nell’ avvenire  i nomi  di  MeJJìcani-yO  di  ’Tenochcbì,  Ma  que- 
llo ragguaglio  non  è una  vera  lloria  , ma  folranto  un  apo- 
logo trovato  per  infegnare,  che  nelle  cofe  pregiar  più  fi  deb- 
bo l’utile,  che  il  bello.  Malgrado  quella  difcordia  tutti  e 
due  i partiti  viaggiarono  tuttora  infieme  per  lo  immaginario 
interefie  della  protezione  del  loro  Dio.  (£) 

Non  dee  recar  maraviglia  , che  gli  Aztechi  facelfero 
tanti  giri , e camminalfero  fopra  mille  miglia  di  più  di  quel- 
lo, che  abbifognava  per  arrivar  ad  Anahuac;  mentre  non 
s’  erano  prefilfo  niun  termine,  cercando  quà  e là  un  paefe  , 
dove  poter  godere  con  vantaggio  tutte  le  comodità  della 
vita.  Nè  meno  è da  maravigliarli,  che  in  alcuni  luoghi  fa- 
celfero  delle  fabbriche  grandi , (limando , come  è da  crederli, 
ogni  luogo  dove  fi  fermavano  il  termine  della  loro  pellegri- 
nazione . Parecchj  fui  lor  parvero  da  principio  opportuni  per 
loro  llabilimento,  che  pofcia  abbandonarono  per  la  fperienza 
degli  incomodi  non  preveduti.  Dovunque  fi  fermavano  erge- 
vano un  altare  al  loro  Dio,  e nel  partirli  lafciavano  gli  in- 
validi; e verifimilmente  alcuni  altri,  che  ad  elfi  badalfero, 

e for- 


(E)  E’  fuor  di  dubbio,  che  il  ragguaglio  degl’  involti  fu  un  mero  apolo- 
go; poiché  gli  Aztechi  fapevano  molti  fecoli  avanti  cavare  il  fuoco  colla 
confricazione  di  due  legni. 


e forfè  anche  taluno,  che  ftanco  di  si  lungo  pellegrinaggio! 
non  volefle  efporh  a nuove  fatiche  . ^ 

In  Tuia  fletterò  nove  anni,  e poi  undici  in  altri  luo- 
ghi poco  lontani,  finché  nel  arrivarono  a Zunipanco, 

Cittk  confiderabile  della  Valle  Mefllcana  . T oc hpanecatl 
di  quella  Citta , gli  accolfe  con  (ingoiare  umanità,  e non  con- 
tento di  accordar  ad  eflì  un  comodo  alloggiamento,  e di  re- 
galargli abbondantemente,  affezionato  a loro  colla  lunga  e 
famigliare  pratica , domandò  ai  Capì  della  Nazione  qualche 
donzella  nobile  per  moglie  del  fuo  figliuolo  Ilhuicatl . I Meffi- 
cani  obbligati  da  cosi  grande  benevolenza,  gli  diedero  Tla- 
capantzin , la  quale  sposò  toflo  quel  giovane  illuftre , e da 
loro  difcefero,  come  vedremo’,  i Re  Mefficani . 

Poi  che  s’ebbero  trattenuti  fette  anni  in  Zumpanco  , 
fe  ne  andarono  infieme  col  giovane  Ilhuicatl  a Tizajocan  , 
Città  Doco  difcofla  da  quella,  dove  Tlacapantzin  partorì  un 
figliuolo,  che  ebbe  nome  e nello  fteffo  tempo 

diedero  un’  altra  donzella  a ILochìatztn^  Signor  di  ^auh^ 
tttlan.  Da  Tizajocan  paffarono  a Tolpetlac,  e Tepejacac  , 
dove  prefentemente  v’è  il  borgo, ed  il  rinomatiffimo  Santua- 
rio della  Madonna  di  Guadalupe,  luoghi  tutti  falle  rive  del 
lago  Tezcucano,  ed  affai  vicini  al  fito  di  Meffico,  nei  qua- 
li fi  trattennero  ventidue  anni. 

Dacché  comparvero  in  quel  paefe  i Mefficani,  furono 
rìconofcìuti  per  ordine  di  Xolotl  allora  regnante,  il  quale 
non  avendo  che  temer  da  elfi,  permife  loro  di  ftabilirfi  do- 
ve poteffero;  ma  trovandoli  coloro  in  Tepejacac  affai  trava- 
gliati da  Tenancacaltzin ^ Signor  Gicimeca, furono  coftretti  a 
ricoverarfi  in  Chapoltepec,  monte  fituato  fulla  riva  occiden- 
tale del  lago,  appena  due  miglia  difcofto  dal  fito  di  Meffi- 
co,  nel  1245,  regnando  Nopaltzìn,  non  Quinatzin , come 
dicono  Torquemada  e Boturini.  (F) 

X 2 Le 


(F)  Se  fi  credeflTe  regnante  allora  Quinatzin,  bifognerebbe,  che  il  regno 
di  lui,  e quello  del  fuo  fucccflbre  comprendeffero  uno  fpazio  di  an- 
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■ Le  perfecuzionì,  che  in  quefto  luogo  fofFerirono  da  al- 

curii  Signori , e particolarmente  da  quello  di  Xaltocan , li 
fece  dopo  dicialfette  anni  abbandonarlo  per  trovarli  un  alilo 
più  ficuro  in  Acocolco^  luogo  di  parecchie  ifolette  nella  elire* 
milk  meridionale  del  lago.  Quivi  menarono  per  lo  fpazìo 
di  cinquanta  due  anni  la  vita  più  miferabile  del  mondo.  So» 
ftentavanfi  di  pefce,  e d’  ogni  forta  d’  infetti  , e di  radici 
paluftri,  e coprivanfi  colle  foglie  della  pianta  amoxtHy  che 
nafce  abbondantemente  in  quel  lago,  per  eflerlì  affatto  con- 
funte  le  loro  vedi,  e non  trovar  ivi  maniera  di  procacciar- 
fene  delle  nuove.  Le  loro  abitazioni  erano  poverilTime  ca- 
panne, fatte  delle  canne,  e dei  giunchi,  che  produce  il  la- 
go. Sarebbe  affatto  incredibile,,  che  per  tanti  anni  aveffero’ 
potuto  campare  in  un  luogo  incomodo,  ed  in  una  vita 
si  ftentata,  fe  avverato  non  foffe  e per  la  teftimonianza  de’ 
loro  Storici,  e per  gli  avvenimenti  pofteriori- 
§.  18.  Ma  quivi  almeno  in  mezzo  alla  miferia  erano  liberi' ^ 
® libertà  raddolciva  alquanto  i loro  difagj  ; ma  nel  1314 
Meffica- fopravenne  alle  altre  loro  difgrazie  quella  della  fchìavitù  . V’ è 
niinCoi-jì^lla  varietà  negli  Storici  intorno  a quefto-  avvenimento  .Air 
hiiacan.  dicono  , che  il  Regolo  di  Golhuacan,.  Cittk  poco  diico» 
fta  da  quel  fito,  non  potendo  fofferire,  che  i Mefficani  (i 
manteneffero  nel  fuo  diftretto  fenza  pagargli  ttibuto  ,.  lor  fe- 
ce apertamente  la  guerra,  ed  avendogli  vinti, gli  fece  fchia- 
vi . Altri  affermano , che  quel  Regolo  mandò  ad  effi  uff  am- 
bafeiata  dicendo,  che  compaffionando  la  vita  miferabile , che 
menavano  in  quelle  ifolette , accordava  loro  un  luogo  mi- 
gliore, dove  più  agiatamente  viveffero  : che  i Mefficani  , ì 
quali  nulla  più  bramavano,  accettarono  fubiro  la  grascia,  ed 
ufeirono  volentieri  da  quel  Irto  ; ma  appena  ufeìtine  furono 
affaliti  dai  Golhui , e fatti  prigioni . O foffe  dell’  una o dell’ 
altra  maniera’^  egli  è certo , che  i Mefficani  furono  menati 
fchiavi  a Tizapao , luogo  appartenente  allo  flato  di  Golhua- 
can . Do- 


ni , ed'  affai  più , fc  s’  adotafle  la  cronolt^ìa  di  Torquemadà , il  quale  fup- 
pone  regnante  Quinatzin  infin  dal  tempo,  in  cui  entrarono  i Mefficani 
nella  Valle  ^ Meffko.  Vedanfi  le  noffre  differtazioai . 
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Dopo  alcuni  anni  della  loro  fchiavltù  & accefe  la  guer-SSSS 
ra  fra  i Colhui,ed  i Xochimilchi  loro  vicini  con  tanto  fvan-LiB.  II. 
raggio  dei  primi , che  in  tutte  le  pugne  ebbero  Tempre  la 
peggio . Afflitti  i Golhui  per  tante  perdite , fi.  videro  coftret- 
ti  a fervirfi  di  loro  prigionieri,  ai  quali  ordinarono  di  pre- 
pararli per  la  guerra;,  ma  non  gli  fornirono  delle  armi  ne» 
celfarie,  o perchè  s’  erano  confunte  nelle  battaglie  anteriori 
quelle,  che  aveano,  o perchè  li  iafcìarono  in  liberti  di  far- 
fele , come  voleflero . I Mefllcani  perfuadendofi , che  quella 
era  una  bella  occafione  di  procacciarli  la  grazia  del  loro  Si» 
gnore,  fi  determinarono  di  adoperar  T ultimo  sforzo  del  lo- 
ro coraggio.  Armaronfi  tutti  di  baftoni  lunghi  e forti  , la 
cui  punta  indurarono  al  fuoco  non  men  per  fervirfene  con- 
tra  i loro  nemici,  che  per  ajutarfi  nei  falti  da  farli  da  un 
Gefpuglio  ad  un’  altro,  fe  mai  abbifognalTe  , come  in  fatti 
abbifogn5,  di  combattere  nell’ acqua.  Si  fecero  dei  coltelli 
d’  itztii,  e delle  targhe  o feudi  di  canna  peftata.  S’  accor- 
darono di  non  trattenerli,  come  folevano,  nel  far  dei  pri- 
gioni, ma  di  contentarli  foltantodi  tagliar  loro  un  orecchio  ^ 
lafciandogli  andare  fenz’  altro  male.  Con  quelle  difpofizio- 
ni  ufeirono  in  campo,  e mentre  i Golhui,  ed  i Xochimit- 
chi  combattevano,  or  per  terra  nelle  rive  del  lago,  or  per 
acqua  (opra  barche , fi  lanciarono  impetuofamente  fopra  i ne- 
mici , fervendoli  nell’  acqua  dei  balloni  : a quanti  a incon- 
travano tagliavano  1’  orecchio,  e lo  mettevano  nelle  panie- 
re, che  per  quello  fine  portavano  ; ma  qualora  non  pote- 
vano ciò  fare  per  la  refillenza  del  nemico,  1’  uccidevano» 
Ottennero  i Golhui  coll’  aiuto  dei  Melficani  una  vittoria  si 
compita  , che  i Xochimilchi  non  folamente  abbandonarono  il 
campo;  ma  altresì  non  ballando  loro  l’animo  per  rellare 
nella  loro  Gittà,  rifuggirono  alle  montagne. 

Finita  quella  azione  con  tanta  gloria,  fi  prefentarono 
fecondo  1’  ufo  di  quelle  Nazioni,  i Soldati  Golhui  coi  lora 
prigionieri  al  Generale*,  perciocché  non  fillimava  fra  loro  la 
bravura  dei  foldati  dal  numero  di  nemici , che  lafciavano  mor-^ 
ti  Q^l  campo  y ma  bensì  da  quello  dei  prigioni , che  prefexi- 

uvat 
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tavano  vivi  al  Generale.  Non  può  dubitarli,  effer  ciò  fta- 
• to  un  fentimento  ragionevole , ed  una  pratica  affai  confor- 
me alla  umanità . Se  il  Principe  può  vendicare  i fuoi  dirit*» 
ti;  e rifpingere  la  forza  lenza  uccidere  i fuoi  nemici,  Y u. 
manita  richiede,  che  fia  confervata  ad  effi  la  vita. Se  confi- 
derar  vogliamo  Y utiliza , un  nemico  morto  non  può  nuoce- 
re , ma  nè  men  può  fervire  , e da  un  prigioniere  fi  può  tirar 
molto  vantaggio  fenza  ricevere  alcun  danno.  Se  guardiamo 
la  gloria,  maggiore  sforzo  richiedefi  per  privar  un  nemico 
foltanto  della  fua  liberta , che  per  torgli  la  vita  nel  calor 
della  zuffa.  Furono  eziandìo  chiamati  i Mefficani  per  far  la 
moftra  dei  loro  prigioni;  ma  non  prefentando veruno , (poi- 
ché quattro,  che  foli  aveano  prefi,  li  tenevano  nafcofti  pel 
fine  che  diremo,  ) furono  come  uomini  codardi  dal  Gene- 
rale, e dai  Soldati  Colhui  vilipefi.  Allora  i Melficani  met- 
tendo fuori  le  paniere  piene  d’  orecchie.  „ Eccovi  , differo 
„ dal  numero  dell’  orecchie,  che  vi  prefentiamo,  cavar  po- 
;,  trete  quello  dei  prigionieri , che  potevamo  apportarvi , fa 
„ aveffimo  voluto;  ma  non  volemmo  perder  tempo  nel  le- 
„ garli  per  anticiparvi  la  vittoria.  „ Reftarono  i Colhui  ad 
una  tal  rifpofia  alquanto  impauriti  non  meno  dell’  aftuzia, 
che  del  coraggio  de’  loro  fchiavi. 

I Mefficani  ritornati  al  luogo  della  loro  refidenza  (che 
per  quello,  che  appare,  era  allora  Huitzilopochco  ) ereffero 
un  altare  al  loro  Dio  protettore;  ma  volendo  nella  dedicazio- 
ne offerirgli  qualche  cofa  prezìofa,  la  domandarono  al  loro 
Signore . Quefti  lor  mandò  per  difpregio  dentro  uno  ftraccio 
fporco  di  tela  groffa  un  vile  uccello  morto  con  certe  immon  - 
dizie  , il  quale  portarono  i Sacerdoti  Colhui,  e meffolo  full* 
altare  fenza  far  motto  fi  ritirarono . Quantunque  grande  fof- 
fe  Io  fdegno  dei  Mefficani  per  una  burla  cotanto  indegna  , n- 
fervando  pure  ad  un  altro  tempo  la  vendetta , pofero  full’ 
altare,  in  luogo  di  quelle  immondizie,  un  coltello  d’  Itztli  ed 
un’ erba  odorofa  . Arrivato  poi  il  giorno  della  dedicazione,  volle 
intervenirvi  il  Regolo  Colhua  colla  Nobiltà,  non  ^gik  per  onorar 
la  feda , ma  per  burlarli  de’  fuoi  fchiavi  . Cominciarono  i 

Meffi- 


lóy 

MeflQcanì  quefìa  funzione  con  un  folenne  ballo,  nel  quale  com- 
parvero colle  migliori  vefti,  che  avevano,  e quando  più  at- 
tenti ftavano  i circoftanti,  tirarono  fuori  i quattro  prigio- 
nieri Xochimilchi,  che  infino  a quel  tempo  gli  aveano  tenuti 
nafcofti , e dopo  averli  fatti  ballare  un  poco , li  facrificarono 
fopra  una  pietra , rompendo  loro  il  petto  col  coltello  d’  Itztli , 
e ftrappando  loro  il  cuore  , che  ancor  caldo  e palpitante 
offerirono  al  loro  Dio. 

Quefto  inumano  fagrifizio  , il  primo  di  quella  fpezie, 
che  Tappiamo  efferfi  fatto  in  quel  paefe  , fece  tanto  orrore 
ai  Còlhui , che  incontanente  tornati  a Golhuacan  , determi- 
narono di  mandar  via  quegli  fchiavi  si  crudeli,  che  nell’av- 
venire effer  potrebbono affai  perniciofì  allo  flato:  onde  Coxcok 
( quello  era  il  nome  del  Regolo  ) ad  effi  mandò  1’  ordine 
d'  ufcir  fubito  da  quel  diflretto,  e andarfene,  dove  più  lor 
piaceffe.  Ufcirono  volentieri  i Mefficani  dalla  loro  fchiavi- 
tù,  e incamminandofi  verfo  Tramontana,  andarono  ad  Aca- 
t%hx.inthn  ^ luogo  fituato  fra  amendue  i laghi,  chiamato  poi 
da  loro  Mexìcalt%tnco  ^ il  cui  nome  ‘ è quali  lo  fteffo  di 
quello  di  Mexico^  e fu  ìmpoflo  fenz’  altro  per  lo  fleffo  mo- 
tivo, per  cui  lo  impofero,  ficcome  fra  poco  vedremo  , alla 
loro  capitale  ; ma  non  trovando  in  quel  (ito  la  comodità , 
che  cercavano,  o volendo  allontanarfi  più  dai  Colhui , paf- 
farono  a l%tacalco , avvicinandofi  Tempre  più  al  fito  di  Mef- 
fico.  In  Iztacalco  fecero  un  monticello  di  carta,  nel  quale 
verifimilmente  rapprefentarono  Golhuacan  , (*)  e paffarono  una 
notte  intera  ballandogli  attorno,  cantando  la  loro  vittoria  fo- 
pra i Xochimilchi  , e ringraziando  il  loro  Dio  d’  avergli 
liberati  dalla  dominazione  dei  Colhui 

Dopo  efferfi  fermati  due  anni  in  Iztacalco  , paffarono 
finalmente  a quel  fito  del  lago,  dove  erano  per  fondare  la 
loro  Gittà.  Trovarono  ivi  un  nopal,  o Ha  opunzia  nata  in 
una  pietra,  e fovra  tal  pianta  un  aquila.  Per  ciò  diedero  a 

quel 


O I Mefficani  rapprefentavano  Golhuacan  nelle  loro  pitture  colla  figura 
d’  un  monte  gobbo , e quefto  appunto  fignifica  quel  nome . 


quel  luogo,  e pofcia  alla  loro  Citt'a,  Il  tiomt  iìTenochhh»: 
Li*.  II.  (G)  Dicono  tutti,  o quafi  tutti  gli  Storici  del  Meflìco,  que- 
llo appunto  effere  dato  il  contra&gno  dato  loro  dall’  oraco- 
lo per  la  fondazione  della  Citta,  fui  quale  raccontano  pa- 
recchi avvenimenti  fuor  del  corfo  della  Natura,  che  noi  tra- 
lafciamo , perchè  fono  favolofi , o almeno  incerti , 

Fonda  Tofto  che  1 Mefficani  prefero  il  pofTeffo  di  quel  luo- 
zione  di  go  i edificarono  una  capanna  al  loro  Dio  Huitzilopochtli  * 
MefTico.  La  dedicazione  di  quel  Santuario,  quantunque  miferabile , non 
fi  fece  fenza  fpargimento  di  fangue  umano;  imperciocché  of- 
fendo ufcito  un  ardito  Medicano  a cercar  qualche  animale  da 
facrificare,  s’  imbattè  in  un  Colhua  appellato  Xomìmttl  , e 
venendo  dopo  poche  parole  alle  mani  a cagione  della  loro 
nimifta,  il  vinìe  il  Medicano,  e legatolo  il  portò  ai  fuoì  Na- 
zionali, i quali  lo  facrificarono  incontanente,  e con  gran 
giubilo  prefentarono  full’  altare  il  cuore  ftrappatogli  dal  pet- 
to, fervendo  tal  crudeltà  non  meno  allo  sfogo  del  loro  (de- 
gno contro  i Colhui,  che  al  culto  fangulnario  di  quella  fal- 
la diviniti.  Attorno  al  fantuario  andarono  fabbricando  le 
loro  poverifTime  capanne  di  canne  e giunchi,  per  non  aver 
allora  altri  materiali . Quefto  fu  il  principio  della  gran  Cit- 
tk  di  Tenochtitlan , che  nel  tempo  avvenire  doveva  edere 
la  Corte  d’  un  grande  Imperio,  e la  più  grande  e più  bella 
Citta  del  nuovo  mondo.  Appellodl  anche  Mexico  ( eh’  è il 
nome,  che  poi  prevalfe  ) la  cui  denominazione  prefa  dal 
nome  del  fuo  Dio  titolare , vale,  Luogo  di  Mexttli , o fia 
Hmt%ilopochtli  : poiché  aveva  tutti  e due  i nomi.  (H) 

La 


(G)  Parecchi  Antori  cosi  Spagnuoli , come  d’  altre  Nazioni  hanno  alte- 
rato per  r ignoranza  del  Meflìcano  tal  nome  : ficchè  nei  loro  libri  fi  legge 
Tenoxtitlan,  temìftiian , Temihtìtlan  <^c. 

(H)  V’  è una  gran  varietà  di  fentimenti  negli  Autori  falla  etimologìa 
nel  nome  Mexico.  Alcuni  vogliono,  che  fìa  àzMetztlìj  Luna;  perciocché 
videro  la  Luna  rapprefentata  in  quel  Iago,  ficcome  avea  predetto  1’  Ora- 
colo. Altri  dicono,  chorMsxìco  vuol  dire.  Nella  fontana  o forgiva  , per  a- 
verne  trovata  una  di  buona  acqua  in  quel  fico.  Ma  quelle  due  etimologìe 
fono  troppo  violente,  e la  prima  oltre  che  violenta  , è anche  ridicola . Io  cre- 
deva un  tempo,  che  il  nome  fofie  Mexicco  vuol  dire  , N el centro  dei 
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La  fondazione  di  Mefllco  accad'de  nell’  anno  II.  Calli 
corrifpondente  ai  1325.  dell’  era  volgare,  regnando  in  quel  L'b. 
paefe  il  Cicimeca  Quinatzin  ; ma  non  per  aver  mutato  fito  i 
Meflìcani  migliorarono  fubito  la  lor  fortuna:  poiché  ifolati 
in  mezzo  al  lago , fenza  terre  dove  feminare , nè  vefti  da 
coprirli,  ed  in  perpetua  diffidenza  di  tutti  i lor  vicini , mena- 
vano quivi  una  vita  tanto  mifera , quanto  negli  altri  luoghi  , 
dov’  erano  ftati,  foftentandolì  foltanto  degli  animali  , e de’ 
vegetabili  aquatici . Ma  di  che  non  è capace  T induflria  uma- 
na fpinta  dalla  neceffita  ? La  più  grande,  che  ivi  fentivano 
i Mefficani,  era  quella  della  mancanza  di  fuolo  per  le  loro 
abitazioni,  mentre  la  ifoletta  diTenochtitlan  non  era  bafte- 
vole  a tutti  gli  abitatori.  Rimediaronvi  facendo  degli  {lec- 
cati in  quelle  partì,  dov’ era  più  bafla  l’acqua,  i quali  ter- 
l'apienarono  con  pietra  e cefpugli  , unendo  alla  ifoletta  prin- 
4:ipale  parecchie  altre  più  picciole,e  poco  difcofle.  Per  prov- 
vederli poi  di  pietra,  di  legni,  di  pane,  e di  tutto  il  bifo- 
gnavole  alla  loro  abitazione,  ed  al  lor  veftire  e mangiare, 
s’applicarono  con  fomma  diligenza  alla  pefca  non  folo  def 
pefcc  bianco,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato,  ma  eziandìo 
d’  altri  pefcettì,  e di  parecchj  infetti  paluftri,  che  fecero 
commeflibili,  ed  alia  caccia  delle  ìnnumerabili  fpezie  d’  uc- 
celli, che  cercando  il  loro  cibo  nelle  acque,  vi  concorreva- 
no. Pel  commercio  di  quella  cacciagione  coi  luoghi  fìtuati 
fuUe  rive  del  lago,  acquiiìavano  tutto  quello,  che  lor  man- 
cava. 

Ma  dove  fece  l’ultimo  sforzo  la  loro  indullrìa  fu  nel 
fare  dei  cefpugli , e del  fango  medelìmo  del  lago  degli  orti 
Storia  del  MeJJico  Tom*  7.  Y galleg- 


Maguei , 0 piante  d’  aloè  Mefficano  ; ma  collo  ftudio  della  Storia  mi  di- 
fingannai , e adeflTo  fono  ormai  ficuro , che  Mexico  fignifica  il  Luogo  di 
■Mexitli  o Huitzilopochtli  , cioè  il  Marte  dei  Mefficani , a cagione  del  fan- 
tuario  ivi  fabbricatogli:  onde  vale  appo  i Mefficani  lo  fteffo,  che 

a ppo  i Romani , 1 Mefficani  tolgono  nella  compofizione  ai  nomi  dì 
quella  fpezie  la  fillaba  finale  ili.  Il  co  aggiuntoli  è la  nofira  prepofizione 
in.  Il  nome  Mexicaltzinco , vale  il  luogo  della  Cafa  o fia  tempio  del  Dio 
•Mexitli i ficcchè  fignificano  in  foftanzalo  fteffio  . Mexicaltzinco., 

e Mexico  , nomi  dei  tre  luoghi,  che  fucceffivamente  abitarono  i Mefficani. 
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galleggianti  full’  acqua  ( la  cui  ftnittura  e forma  al  fué 
Lib.  li.  luogo  efporremo , ) dove  femìnavano  del  Maìz , o frumen- 
tone, del  peverone , della  Ghia,  dei  fagiuoli,e  delle  zucche. 

Cosi  palTarono  i MelTicani  i tredici  primi  anni,  ordi- 
nando nel  modo  pofTibile  la  loro  Cittk  , e rimediando  alla 
loro  miferia  colla  induhria,e  colla  fatica.  Sin’ a quedo  tem- 
do  s’era  confervata  fempre  unita  tutta  la  tribù,  malgrado 
la  difcordia  delle  due  fazioni,  che  fì  erano  formate  nel  tem- 
po del  loro  pellegrinaggio.  Quella  difcordia-,  eh’  era  Hata 
dai  padri  ai  figliuoli  trafmefla  , venne  finalmente  a feoppia- 
re  nel  1338.  Una  delle  fazioni  non  potendo  più  fopportac 
r altra  , prefe  la  rìfoluzione  di  fepararfi  ; ma  • non  potendo 
allontanarli  tanto,  quanto  le  fuggeriva  la  fua  rabbia,  fe  ns 
andò  verfo  Tramontana  a ftare  in  un’  altra  ifoletta  poco  di- 
nante, la  quale,  per  aver  ivi  trovato  un  gran  mucchio  d’a- 
rena, appellarono  yiahilolco , e poi  pel  terrapieno , che.  vi  fe  - 
cero,  chiamarono  Tlatelolco\  nome  che  finora  ha  conferva- 
to.  (/)  Quelli , che  fi  ftabìlirono  in  quella  ifoletta , “la  quale  po- 
feia  fu  unita  a quella  di  Tenochtitlan , ebbero  allora  il  no- 
me di  TlatelolchiyQ  quei  che  rellarono  nel  primo  fito,  s’ ap- 
pellarono Tenochcht\  ma  noi  gli  chiameremo  MelTicani,  fic- 
come  gli  chiamano  tutti  gli  Storici . . ^ 

Poco  innanzi  o poco  dopo  quello  avvenimento  dìvifero 
i Meflìcani  la  loro  miferabile  Citt'a  in  quattro  quartieri  , 
alTegnando  a ciafeheduno  il  fuo  Dio  protettore  oltre  di  quel- 
lo di  tutta  la  Nazione . Quella  divifione  fuflìlle  prefentemen- 
te  fotto  i nomi  di  S.  Paolo,  S.  Seballiano,  S.  Giovanni,  e 
S.  Maria.  (K)  Nel  centro  di  quelli  quartieri  v’era  il  San- 
tuario 


(I)  Gli  Antichi  rapprefentavano  Tlatelolco  nelle  loro  pitture  colla  figu- 
ra d’  un  mucchio  di  rena.  Se  aveflTero  ciò  faputo  quelli,  che  .intraprefero 
r interpretazione  delle  pitture  Mefficane,  che  infieme  colle  lettere  del  Con- 
quiftatore  Cortès,  furono  pubblicate  in  Meffico  nel  1770.  , non  arrebbono 
appellato  quello  luogo.  Tlatilolco,  il  qual  nome  interpretano,  Forno. 

(K)  Il  quartiere  di  S.  Paolo  fu  appellato  dai  Mefficanì  Teopa»  e Xocht- 
tnilca,  quello  di  S.  Seballiano  ^tzacualco , quello  dì  S.  Giovanni  Moyotla, 
e quello  di  S.  Maria  Cuepopan,  e JlA(jpueckwhca,n  > 
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mrio  di  Hultzilopochtli,  a cui  ognigiorno’  rendevano 

gìor  culto . LiB.ll. 

In  oflequio  di  que^a  rea  divinità  fecero  perqueftotena- 
po  un  orrendo  facrifizio,  che  non  fi  può  fentire  lenza  ìnor-s3^(;j.rfizÌQ 
l'idirfi . Mandarono  al  Regolo  di  Golhuacan  un’  ambafciata  , inumaa» 
pregandolo  di  dar  loro  qualcuna  delle  fue  figlie  per  con- 
fecrarla  Madre  del  loro  Dio  protettore , fignificandogli  effer 
quello  un  ordine  efpreflb  del  loro  Dio  per  efaltarla  a s'i  gran- 
de onore.  Il  Regolo  invaghito  della  gloria,  che  ne  fperava 
nell’avere  una  figlia  deificata,  o pure  impaurito  dalle  difgra- 
zìe,  che  ne  prevedeva,  fe  mai  rifiutaffe  la  domanda  d’  un 
Dio,  concedette  tofto  quanto  gli  domandavano , maffimamente 
non  potendo  fofpettare  quello , che  era  per  accadere . I Mef- 
ficani  conduflero  con  gran  giubilo  quella  nobile  Donzella 
alla  loro  Citta;  ma  appena  arrivata,  comandò  il  Demonio, 
per  qu^l  che  dicono  gli  Storici , che  gli  folle  facrificata , e 
dopo  morta  fcorticata  , e della  pelle  di  lei  fi  veftilTe  qualcu- 
no dei  giovani  più  prodi  della  Nazione.  O ciò  foffe  un  or- 
dine del  Demonio,  o quel  eh’ è più  verifimile , una  crudele 
invenzione  dei  barbari  Sacerdoti,  tutto  fu  puntualmente  efe- 
guito . Il  Regolo  invitato  dai  Melficani  a trovarli  alla  apo- 
teofi  della  fua  figlia  , andò  ad  effer  uno  degli  fpettatori  di  quella 
gran  funzione,  ed^uno  degl’ adoratori  di  quella  nuova  Dei- 
tà. Fu  introdotto  nel  Santuario,  dove  a lato  dell’idolo  fla- 
va ritto  in  piedi  il  giovane  veflito  della  infanguinata  pelle 
della  vittima;  ma  la  ofeurita  del  luogo  non  gli  lafciò  vede- 
re quel  che  v’era.  Gli  diedero  in  mano  un’ incenfiere,  ed 
un  poco  di  copal,  acciocché  cominciaffe  il  fuo  culto;  ma 
avendo  veduto  colla  luce  della  fiamma,  ehe  fece  il  copal, 
quell’  orribile  fpettacolo,  che  aveva  innanzi,  gli  fi  commoffero 
dal  dolore  le  vìfeere-,  e rapito  da  violenti  affetti,  ufci  gri- 
dando come  un  pazzo,  ed  ordinando  alla  fua  gente  la  ven- 
detta di  SI  barbaro  attentato;  ma  non  ebbero  ardire  d’ in- 
traprenderla , mentre  farebbono  flati  infallibilmente  oppreffi 
dalla  moltitudine  : onde  fe  ne  tornò  a cafa  fua  lo  fconfolato 
Padre  a piangere  la  fua  difgrazia  il  reflo  della  fua  vita.  La 

Y a fua 


fventurata  figlia  fu  creata  Dea;  e Madre  onoraria  non 
Lib.  li.  foio  di  Huitzilopochtli,  ma  di  tutti  i loro  Dei,  e quello 
appunto  fìgnifica  il  nome  Teteoinatty  col  quale  da  allora  in* 
nanzi  fu  conofcìuta,  e riverita.  Tali  furono  in  quella  nuo* 
va  Cittk  i faggi  del  barbaro  fìfiema  di  religione,  che  altro- 
ve efporremo . 


1 
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3LSBRO  SII- 

Fondazione  della  Monarchia  MeJJtcana  : awentmemi  dei  Mef- 
Jlcani  fatto  i quattro  primi  lor  Re  Jìno  alla  disfatta  dei 
Tepanechi^  ed  alla  conquijìad'  Azcapozalco  ^Prodezze 
ed  azioni  illuftri  di  Motezurna  Ùhuicamina  . Go- 
verno  e morte  di  Techotlalla  ^ quinto  Re 
Cicimeca,  Rivoluzioni  del  regno  d'  A~ 
colhuacan.  Morte  del  Re  Ixtlil- 
xochitl  ^ e dei  Tiranni  Te- 
zozomoc  e Maxtlato^ . 

Nfino  al  1352  era  flato  arii^ocratico  il  gover- 
no dei  Mefiicani , ubbidendt/  tutta  la  Nazione 
ad  un  corpo  comporto  delle  perfone  più  ri- 
guardevoli  per  la  loro  nobiltk , e faviezza . 
Quelli  , che  la  reggevano  quando  fi  fondò 
Meflìco , erano  venti,  (*) fra  i quali  il  più  auto- 
revole era  Tenocb  , ficcome  appare  dalle  loro 
pitture.  La  forama  umiliazione,  in  cui  trovavanfi,  gli  inco- 
modi, che  fofferivano  da  loro  vicini,  e 1’  efempio  dei  Cici- 
mechi , dei  Tepanechi,e  dei  Colhui  gli  fpinfero  ad  ergere  il 
loro  piccolo  flato  in  Monarchia,  non  dubitando  , che  f auto- 
rità regia  darebbe  qualche  fplendore  a tutto  il  corpo  della 
Nazione,  e Infingandofi  che  nel  nuovo  Capo  aver  dovrebbe- 
ro un  Padre,  che  vegliaffe  furto  Stato , ed  un  buon  Genera- 
le, che  gli  difendeffe  dagfinfulti  de’  lor  nemici.  Fu  di  co- 
mun  confenfo  eletto  Acamapitzin  o per  acclamazione  del  Po- 
polo, o per  fuffragj  d’ alcuni  Elettori,  nel  cui  giudizio  tutti 
fi  comprornettefferojfìccome  poi  fi  fece. 

Er’  Acamapitzin  uno  dei  più  chiari  e dei  più  pru- 
denti 


("“J  I venti  Signori  che  allora  reggevano  (a  Nazione  fi  chiamavano  Te- 
noch  f Atzin^  Acadtliy  AhuexoU,  o Ahuehily  Ocehpan , Xomimitly  Xiuhcae 


§.  r. 

Acama- 
pichtzin 
Re  pri- 
mo di 
Mellicp. 
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■■jenti  perfonaggj,  che  allora  avevano . Era  figliuolo  d’  Opoch’^ 
Lib.  hi.  tli  nobiliffioio  Azteca,  {a)  e d'  Atoxoxtli  Principeffa  della 
cafa  Reale  di  Coihuacan  . (Jj)  Per  la  parte  del  Padre  pren- 
deva la  Tua  origine  da  Tochpanecatl , quel  Signore  di  Zum- 
panco,  che  si  benignamente  accolfe  i Melficani,  quando  ar- 
rivarono a quella  Città.  Non  erafi  ancor  ammogliato:  onde 
torto  deliberarono  cercargli  una  giovane  delle  prime  cafe  d’  A- 
nahuac,  e però  mandarono  fuCccrtlva mente  delle  ambafciate 
al  Signor  di  Tacuba,  ed  al  Re  d’  Azcapozalco  ; ma  da  tutti 
c due  fu  la  loro  pretenfione  con  difpregio  rigettata  . Indi 
fenza  perder  la  fperanza  per  si  ignominiofo  rifiuto  , fecero 
la  medefima  dimanda  ad  Acolmtzplì , Signor  di  Coatlichan  , 
e difcendente  da  uno  dei  tre  Principi  Acolhui , pregandolo 
di  dar  loro  per  Regina  qualcuna  delle  fue  figlie  . Piegoflì 
Acolmiztli  alle  loro  preghiere,  e lor  diede  llammttl  fua  fi- 
glia , la  quale  conduffero  in  trionfo  i Melficani  , e con  fom- 
ràa  allegrezza  celebrarono  le  nozze . 
s.  a.  I Tlatelolchi,  i quali,  perchè  erano  vicini  e rivali,  fta- 
Cluaqua-  vano  fempre  oflervando  ciò  che  fi  faceva  in  Tenochtitlan , 
buacìJe  per  emular  la  gloria  dei  Melficani , e per  non  elfere  in  qual- 
primo  dì  chc  tempo  dal  loro  potere  opprelfi  , crearono  aneli’  elfi  il 
Tiateloi- (limando  vantaggiofo  , che  deffo  folTe 
della  loro  nazione  , ma  bensì  di  quella  dei  Tepanechi 
(*  al  cui  Signore  non  meno  il  fito  di  Tlatelolco , che 
quello  di  Melfico  foggiaceva  ) domandarono  al  Re  d’  Azea- 

pozal- 


^xolohua , Nanacatzìn  , Quentzìn,  Tlalala,  Tzontliyayauh , Cozcatl , Tezeatl 
Tochpan,  Mimich  ,Teupan  , Tezacatl,  Jlcohuatl , ed  Jlchìtomecatl . 

(a)  Alcuni  Storici  dicono,  che  Acamapitzin , il  quale  fuppongono  nato 
nella  fchiavitù  di  Coihuacan,  fu  figliuolo  di  Huitzilihuitl  il  vecchio;  ma 
non  è verifimile;  mentre  Huitzilihuitl  nato  nel  tempo,  in  cui  i Mefficani 
furono  in  Tizaiuca,  non  ^aveva  meno  di  90.  anni,  quando  i Medica  ni  fu- 
rono condotti  fchiavi:  onde  Huitzilihuitl  non  fu  Padre  , ma  bensì  avo  d’ 
Acamapitzin.  Torquemada  fa  quefto  Re  figliuolo  di  Cohuatzontli;  ma  noi 
aderiamo  al  fentimento  delDott.  Siguenza , che  con  maggior  critica , e di- 
ligenza di  quella  del  Torquemada  indagò  la  genealogìa  dei  Re  Meflìcani. 

(bj  E’  da  maravigliarli,  che  Opochtli  fpofalTe  una  dama  sì  illuftre  nel 
tempo,  in  cui  la  fua  nazione  era  tanto  avvilita  colla  fchiavitù;  ma  pure 
un  tal  maritaggio  è accertato  per  le  pitture  dei  Melficani  e dei  Colhui 
vedute  dal  dottilfimo  Siguenza  . 
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‘^ozalco  qualcuno  de’  fuoi  figliuoli , acciocché  come  Monarca  li 
oreggelfe,  ed  a luì  ferviffero  come  Vaflalli.  Il  Re  lor  diede  i-ts.  HI, 
tfuo  figliuolo  ^uaquaubpitzahttac  f il  quale  fu  incontanente  co- 
lonato primo  Re  di  Tlateloico  nel  1353. 

E’  da  fofpettarfi,  che  i Tiatelolchi  nel  far  tal  dimanda 
a quel  Re , cosi  per  adularlo  , come  per  irritarlo  contro  i 
Mefficani  lor  rivali,  gli  efageraffero  T infolenza  di  coloro  nel 
crear  un  Re  fenza  il  fuo  permeffo:  poiché  pochi  giorni  dopo 
convocò  lo  fteffo  Re  d’ Azcapozalco  i fuoi  Gonfiglieri  , e lo- 
ro parlò  cosi.-  „ Che  vi  pare,  nobili  Tepanechi,  dell’at- 
tentato dei  Mefficani?  Eglino  fi  fo/i  introdotti,  nei  noftri 
dominj,  e vanno  aumentando  confiderabilmente  la  loro 
cittk,  ed  il  loro  commercio,  e quel  che  è peggio  , hanno 
avuto  1’  ardire  di  crear  Re  un  dei  loro  nazionali  fenza 
„ afpettare  il  noftro  permeflb.  Ora  fé  ciò  fanno  nei  prin- 
5,  cipj  del  loro  ftabili mento  , che  può  credérfi  , che  fa- 
„ ranno  poi,  dove  fienfi  moltiplicati,  e fienfi  accrefeiute  le 
loro  forze?  Non  è da  temerli,  che  nell’  avvenire  in  ve- 
ce di  pagarci  il  tributo , che  loro  abbiamo  importo  , pre- 
tendano , che  noi  il  paghiamo  a loro , e che  il  Regolo 
dei  Mefficani  voglia  eflere  ancora  Monarca  dei  Tepane- 
chi? Io  però  rtimo  necefsario  di  accrefeere  in  tal  manie- 
ra le  gravezze  loro , che  affaticandoli  per  pagarle , li  con- 
fumino , o pure  non  pagandole , fieno  da  noi  con  altri  ma- 
,,  li  travagliati , e finalmente  cortretti  ad  ufeir  dal  nortro 
,,  fiato.  „ Applaudirono  tutti  cotal  rifoluzione  , nè  altro  do-  . 

vea  fperarfi  ; mentre  il  Principe , che  palefe  fa  nel  confulta*  impoftV 
jre  la  fua  inclinazione , più  .cerca  dei  panegirirti , che  fecondi-  ai  Mefli- 
no  le  fue  voglie,  che  dei  conliglieri,  che  illuminino  la  fua 
mente.  Mandò  dunque  il  Re  adire  ai  Melficani , eh’ eflendo 
fiato  tanto  piccolo  il  tributo,  che  inlino  a quel  tempo  gli 
aveano  pagato,  voleva  che  d’  allora  innanzi  il  raddoppiafse- 
ro  : che  oltre  a ciò  dovevano  portargli  non  fo  quante  mìglia- 
ja  di  marze  di  falci  e d’  abeti  da  piantarfi  nelle  firade, e nei 
giardini  d’  Azcapozalco,  ed  infieme  condurre  infino  a quella 
Corte  un  grand’orto,  dove  fofsero  feminate,  e già  nate  tutte 
le  femenze  ufuali  in  Anahuac . 1 
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I Mefilcani , che  Infitto  a quel  tempo  non  altro  tributò 
. III.  avevano  pagato , che  una  certa  quantità  di  pefce , ed  un  cer- 
to numero  d’  uccelli  aquatici , s’  afflifsero  troppo  per  quelli 
nuovi  aggravj , temendo  che  ognora  s’ andaflferoaccrefcendo;  ma 
pur  fecero  tutto  quanto  lor  fu  prefcritto,  portando  al  tempo 
prefiflbinfieme  colla  folitapefcagione, e cacciagione,  le  marze  e 
l’ orto  galleggiante  . Chi  non  abbia  veduto  i belliflìmi  giardini, 
che  infino  ai  noftri  di  fi  coltivano  in  mezzo  all’  acqua,  e la 
facilita,  concai  trafportanfi , dovunque  fi  vuole,  non  potrà 
fenza  difficoltà  perfuaderfi,  efser  vero  cotal  avvenimento  j ma 
chiunque  gli  abbia  veduti,  ficcom’  io  e tutti  quelli,  che  han- 
no navigato  quel  lago , dove  trovano  i fenfi  la  più  dolce  ri- 
creazione del  Mondo,  non  avrà  ragione  di  dubitare  della 
verità  di  quella  Storia.  Avutone  il  fuddetto  tributo  lor  or- 
dinò lo  fteffb  Re  di  portargli  V anno  profTimo  un  altro  orto, 
ed  in  eflb  un’  anitra  , ed  una  garza  covando  tutte  e due  le 
loro  uova;  ma  in  tal  maniera,  che  nell’  arrivare  a Azcapo- 
zalco  cominciaffero  a nafcere  i pulcini.  Ubbidirono  i Mefil- 
cani , e prefero  sì  bene  le  loro  mifure,  che  ebbe  lo  fcìocco 
Principe  il  piacere  di  veder  fortire  i pulcini  dall’  uova.  Or- 
dinò poi  per  r altro  anno  di  portarli  oitr’  all’  Orto  un  Cer- 
vo vivo.  Quefio  nuovo  ordine  era  in  vero  piu  malagevole 
ad  efeguirfi , mentre  per  cacciar  il  Cervo  era  d’  uopo  andar  alle 
montagne  del  continente  con  evidente  pericolo  d’  imbatterfi. 
nei  loro  nemici;  nondimeno  l’  efeguirono  per  ifchivar  dei 
torti  più  gravi.  Quefla  dura  oppreffione  dei  Meflicani  non 
durò  meno  di  cinquant’  anni.  Gli  Storici  del  Meflìco  affer- 
mano, che  i Meflicani  in  tutte  le  loro  afflizioni  implorava- 
no la  protezione  del  loro  Dio,  e quelli  ad  efli  agevolava  la 
efecuzione  degli  ordini;  ma  noi  fiamo  d’ un  altro  fentimento. 

II  povero  Re  Acamapitzin  ebbe  oltre  a quefli  difgufti 
quello  della  flerilità  della  Regina  Ilancueitl:  e però  fposò 
Tezcatlamiahuatl  , figlia  del  Signor  di  Tetepanco  , dalla 
quale  ebbe  parecchj  figliuoli,  e fra  gli  altri  Huitzilihuitl,  e 
Chimalpopoca , fucceflbri  di  lui  nella  Corona.  Tolfe  la  fe- 
conda moglie  fenza  lafciar  la  prima  : anzi  vivevano  tutte  e 
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due  in  tal  concordia , che  Ilancueìtl  s’  incaricò  dell’  educa- 
zione  di  Huitzilihuitl.  Ebbe  ancora,  benché  non  decorate  S-ib.  IH. 
colla  qualità  di  Regine , altre  mogli , e fra  effe  una  fchiava, 
della  quale  gli  nacque  It%coatl  ^wuo  dei  migliori,  e de’ più  ri- 
nomati Re , che  furono  in  Anahuac . Governò  Acamapitzin 
pacificamente  la  fua  Città,' la  quale  ef  allora  tutto  il  fuo  re- 
gno, per  lo  fpazio  di  trentafette  anni.  Nel  fuo  tempo  s’ac- 
crebbe la  popolazione,  fi  fabbricarono  alcuni  edifizj  di  pie- 
tra, e fi  cominciarono  i canali,  che  non  meno  fervirono  all’ 
abbellimento  delia  Città,  che  alla  utilità  dei  Cittadini.  L’In- 
terprete della  raccolta  di  Mendoza  afcrive  a quello  Re  la 
conquida  di  Mìzquic,  di  Cuitlahuac,  di  Quauhnahuac,  e 
di  Xochìmìlco . Ma  chi  potrà  perfuaderfi,  che  i Meffìcanì 
foflero  per  intraprendere  la  conquifta  di  quattro  Città  tanto 
grandi,  mentre  appena  potevano  foftenerfi  nel  loro  proprio 
ftabilimento?  Ónde  la  pittura  di  quella  raccolta  rapprefen- 
tante  quelle  quattro  Città  vinte  dai  Meflìcani,  debbe  inten- 
derfi  di  loro,  in  quanto  furono  truppe  aufiliarie  d’  altri  da- 
ti , ficcome  poco  dopo  fervirono  al  Re  di  Tezcuco  contra  i 
Xaltocanefi . 

Poco  prima  di  morire  convocò  Acamapitzin  i Magnati 
della  Città,  e lor  fece  un  breve  difcorfo,  ad  elfi  raccoman- 
dando le  fue  mogli,  ed  i figliuoli, e il  zelo  del  ben  pubbli- 
co. Difie,  che  avendo  dalle  loro  mani  ricevuto  la  Corona, 
la  redituiva  a loro,  acciocché  la  deffero  a chi  dimalfero  do- 
ver eflere  più  utile  allo  dato,  e protedò  il  cordoglio  che 
fentiva  nel  morire,  lafciando  la  fua  Nazione  tributaria  dei 
Tepanechì.  La  fua  morte  accaduta  nel  138^.  fu  affai  fenfi- 
bile  ai  Melficani , e le  fue  efequie  fi  celebrarono  con  quan- 
ta folennità  comportava  la  miferia  della  Nazione. 

Dalla  morte  d’ Acamapitzin  infino  alla  elezione  del  nuo- 
vo Re  vi  fu , per  quel  che  dice  il  Dottor  Siguenza , un  in- 
terregno di  quattro  mefi  : il  che  non  accadde  più  per  l’av- 
venire; mentre  d’ allora  innanzi  appena  pochi  giorni  paffati 
dopo  la  morte  d’  un  Re  , s’eleggeva  un  altro.  Queda  volta 
potè  ritardarli  l’elezione,  per  edere  la  Nobiltà  occupata  nel 
Storia  del  Mejftco  Tom,  L ' Z rego- 
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S*^™^regolare  il  numero  degli  Elettori , é ftabilire  il  ceremonlale 
Lie. HI.  della  incoronazione,  che  allora  cominciò  ad  oflervarfi. 

Radunatili  dunque  gli  Elettori  fcelti  dalla  Nobiltà , il 
più  vecchio  di  loro  parlò  in  quella  maniera  : „ La  mia  età 
5,  mi  da  animo  per  parlar  il  primo.  E’  pur  grande,  o No- 
5,  bili  MelTicani,  la  difgrazia,  che  abbiamo  avuta  nella  mor- 
„ te  del  noftro  Re:  nè  v’ è alcuno,  che  debba  piangerla  più 
„ di  noi , eh’  eravamo  le  penne  delle  fue  ali , e le  palpebre 
5,  dei  Tuoi  occhj . Una  tal  difgrazia  diviene  più  grande  per 
„ lo  flato  calamitofo , in  cui  ci  troviamo  fotto  la  dominazio- 
„ ne  dei  Tepanechi  con  obbrobrio  del  nome  Mefllcano.  Voi 
„ dunque,  a cui  tanto  preme  il  rimedio  delle  prefenti  cala- 
„ mita,  penfate  ad  eleggere  un  Re,  che  zeli  per  l’onore  del 
„ noflro  polTente  Dio  Huitzilopochtli,  che  vendichi  col  fuo 
3,  braccio  gli  affronti  fatti  alla  noflra  Nazione , e che  prenda 
„ fotto  r ombra  della  fua  clemenza  gli  orfanelli , le  vedove  , 
Hukztii  ” ® anziani . „ Finita  quefta  breve  aringa  diedero  li  loro 
huitlReVoii,  e venne  eletto  Huitzilihuitl  figliuolo  del  defunto  Re 
fecondo  Acamapìtzin . Indi  ufeirono  ordinati , e portatifi  alla  cafa 
d^Meffi-  jjgipgiejto,  il  prefero  in  mezzo,  il  conduflero  al  Tlatocaìc- 
palli ^ cioè  alla  feggia  reale,  ovvero  trono,  e fattolo  federe 
i’  unfero  nella  forma  che  altrove  efporremo;  gli  mifero  in 
tefla  la  Copilli  y o fia  corona,  e ad  uno  ad  uno  gli  predaro- 
no ubbidienza.  Allora  uno  dei  più  riguardevoli  perfonaggj 
alzò  fra  tutti  la  voce,  e parlò  cosi  al  Re:  „ Non  vi  feo- 
„ raggite  o generofo  giovane,  pel  nuovo  carico, che  vi  han- 
3.  no  addoflato,  d’effer  capo  d’  una  Nazione  rinchìufa  fra  i 
„ canneti,  e le  giuncaje  di  quello  lago.  E’  in  vero  fventu- 
„ ra  l’aver  un  sì  piccolo  regno  flabilito  nel  diflretto  altrui, 
,,  e reggere  una  Nazione , che  elfendo  da  principio  libera , 
3,  divenne  tributaria  dei  Tepanechi . Ma  confoiatevi , poiché 
„ fiamo  fotto  la  protezione  del  noftro  gran  Dio  Huirzilopoch- 
3,  tli,  la  cui  immagine  fiete , ed  il  cui  luogo  tenete.  La 
3,  dignifa,  alla  quale  fiete  flato  innalzato  da  lui,  non  dee 
„ fervirvi  di  pretefto  per  l’ozio,  e la  mollezza,  ma  piutto- 
„ torto  di  ftimolo  per  la  fatica.  Abbiate  fempre  mai  innan- 
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j,  zi  agli  occhi  i chiarì  efempj  del  voftro  gran  Padre,  il 
„ quale  non  rifparmìò  fatica  veruna  pel  bene  del  fuo  popo- 
5,  lo.  Vorremmo  , o Signore  , farvi  dei  prefenti  degni  della 
5,  voftra  perfona;  ma  poiché  non  cel  permette  la  fortuna, 
„ in  cui  ci  troviamo,  degnatevi  ricevere  i noftri  deriderj,e 
„ la  fedeltà  collante,  che  vi  promettiamo  . „ 

Non  s’era  ancor  ammogliato  Huitzilihuitl , allorché  mon- 
tò fui  trono:  onde  li  pensò  tofto  a dargli  moglie,  e vollero 
i Nobili,  che  defla  foffe  qualche  figlia  dello  ftelTo  Re  d’Az- 
capozalco;  ma  per  non  erporfi  ad  un  rifiuto  si  ignominiofo, 
come  quello  ch’ebbero  a fofferire  in  tempo  d’ Acamapitzin, 
s’accordarono  di  far  quella  volta  la  dimanda  colle  maggiori 
dimollrazioni  di  fommelTione  e di  rìfpetto.  Andarono  dunque 
alcuni  Nobili  ad  Azcapozalco,  e prefentatifi  al  Re,  e melTi- 
fi  inginocchione , efpofero  cosi  la  loro  pretenfione  : „ Ecco, 
„ gran  Signore,  ai  voliti  piedi  i poveri  Melficani,  afpettan- 
„ do  dalla  voflra  benignità  una  grazia  molto  fuperiore  al 
,,  loro  merito;  ma  a chi  dovremo  ricorrere,  fé  non  a voi, 
„ che  fiete  e noftro  Padre,  e nollro  Signore?  Eccoci  pen- 
,,  denti  dalla  vollra  bocca, e pronti  a tutti  i vollri  cenni . Vi 
„ preghiamo  col  più  profondo  rifpetto  di  compatire  il  nollro 
„ Padrone,  e fervo  vollro  Huitzilihuitl , rinchiufo  tra  i folti 
„ canneti  del  lago.  Egli  è fenza  moglie,  e noi  fenza  Regì- 
„ na.  Degnatevi,  Signore,  di  lafciar  fcappare  dalle  vollre 
„ mani  qualcuna  delle  vollre  gemme,  o delle  voltre  preziofe 
,,  piume . Dateci  una  delle  vollre  figliuole  , acciocché  venga 
„ a regnare  nella  vollra  terra.  „ 

Quelle  efprelTioni , che  fono  fingolarmente  eleganti  nel- 
la lingua  MelTicana , piegarono  in  tal  maniera  l’animo  di 
Tezozom^c  ^ ( quello  era  il  nome  del  Re,)  che  fubito  con- 
cedette la  Tua  figlia  Ajauhcihuatl  ^ con  indicibile  piacere  dei 
Melficani,  i quali  la  condulfero  in  pompa  a Melfico,  e ce- 
lebrolfi  il  bramato  maritaggio  colla  folita  cerimonia  d’anno- 
dare la  eilremità  della  velie  della  fpola  con  quella  dello  fpo- 
fo . Ebbe  da  collei  il  Re  nel  primo  anno  un  figliuolo,  a 
cui  impofero  il  nome  d’ Acolnahuacatl  ; ma  bramofo  di  nobi- 
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" - • litar  la  fua  Nazione  con  nuove  alleanze,  dimandò  ed  otten- 

Lib.  III.  ne  dal  Signor  di  Quauhnahuac  una  delle  fue  figlie  appellata 
Mìabuaxocbtply  dalla  quale  ebbe  Motezuma  llbukamina  il 
più  famofo  Re,  che  ebbero  i Mèflìcanì . ’ 

§.  5.  Regnava  allora  in  Acolhuacan  Tecbotlala^  figliuolo  del 
Re  Quinatzin.  I trenta  primi  anni  del  fuo  regno  furono 
d’  Acol-  affai  pacifici;  ma  poi  fi  ribellò  contro  la  corona  Tx,ompan  , 
huacan.  Signor  di  Xaltocan , il  quale  vedendo  non  effer  baftevoli  le 
fue  forze  per  opporfi  al  fuo  Sovrano,  chiamò  in  fuo  ajuto 
gli  fiati  d’  Otompan,  Meztitlan,  Quahuacan  . Tecomic,Qua- 
uhtitlan  , e Tepozotlan  . Il  Re  Techotlala  gli  promife  il 
perdono,  purché  lafciaffe  Tarmi,  e fi  fottometteffe.  E’  da 
crederli,  che  adoperaffe  cotal  clemenza  per  riguardo  al  no- 
biliffimo  fangue  del  reo;  mentre  era  l’ultimo  difcendente  da 
Chiconquauhtli,  uno  dei  tre  Principi  Acoihui . Ma  quelli 
orgogliofo  col  numero  di  truppe,  che  aveva,  rigettò  con 
difpregio  la  grazia.  Il  Re  fdegnato  mandò  contro  i ribelli 
un  efercito,  al  quale  s’aggiunfero  i Mefficani,ed  i.  Tepane- 
chi  da  lui  chiamati.  La  guerra  fu  ofiinata  , nè  potè  in  me- 
no di  due  meli  terminarfi;  ma  dichiaratali  finalmente  pel 
Re  la  vittoria,  Tzompan  , e tutti  i capi  delle  cittk  ribelli 
furono  coll’  efiremo  fupplizio  gafiigati,  finendo  nello  fieffo 
Tzompan  la  chiariffima  fchiatta  di  Chiconquauhtli.  Quella 
guerra  fatta  dai  Mefficani , come  aufiliarj  del  Re  d’  Acol- 
huacan centra  Xaltocan , e gli  altri  fiati  confederati , vede- 
fi  rapprefentata  nella  terza  pittura  della  raccolta  di  Mendo- 
za;  ma  l’interprete  di  quelle  pitture  s’ingannò,  credendo 
quelle  citik  conquifiate  per  la  Corona  di  Meflico. 

Finita  la  guerra  i Mefiicani  ritornarono  gloriofi  alla  lo- 
ro Citta  , ed  il, Re  Techotlala  per  ifchivar  nell’  avvenire  nuo- 
ve ribellioni,  divife  il  fuo  regno  in  feffanta  cinque  fiati, 
dando  a ciafeuno  un  Signore , che  il  reggeffe  con  fubordina- 
zione  alla  corona . Da  ogni  fiato  cavò  qualche  gente  per 
ifiabilirla  in  un  altro,  refiando  bensì  fottomeffa  al  Signore 
dello  fiato,  dal  quale  ne  ufeiva,  volendo  cosi  tener  in  freno 
ì popoli  mercè  la  gente  firaniera,  e da  altri  dipendente,  che 
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in  ognuno  metteva  . Politica  da  vero  utile  per  impedirSSSS? 
la  ribellione;  ma  ingiuriofa  ai  fudditi  innocenti,  e malagevo-  Lib.  UL 
le  per  i Signori,  che  li  governavano.  Olir’  a ciò  onorò 
parecchj  Nobili  con  cariche  riguardevolì*  Fece  Tetlapo  Ge- 
nerale dell’  armi,  r olqui  Alloggiatore  ed  Introduttore  degli 
Ambafciatori . Tlamì  Maggiordomo  del  reai  palagio  , Ame- 
cbicbi  Sopraftante  alla  pulitezza  delle  cafe  reali  , e Cobuatl 
Direttore  degli  Orefici  d’  Ocolco.  Niuno  lavorava  dell’oro, 
e dell’  argento  pel  fervizio  del  Re,  fe  non  gli  ftefli  figliuoli 
del  Direttore,  che  però  aveano  imparata  T arte.  L’  Allog- 
giatore degli  Ambafciatori  aveva  fiotto  di  fie  parecchj  altri 
uffiziali  Colhui , il  Maggiordomo  aveva  certo  numero  di  Ci- 
cimechi,  e il  fiopraftante  alla  pulitezza  un  fimi l numero  di 
Tepanechi.  Con.  tali  provvedimenti  aum'entò  lo  fplendore 
della  corte,  e raflbdò  il  trono  d’ Acolhuacan , benché  non  po- 
teffe  impedir  le  rivoluzioni,  che  fra  poco  efiporremo.  Que- 
lli , ed  altri  fimili  tratti  di  politica  , che  nel  corfo  di  quefta 
Storia  s andranno  ficoprendo,  faranno  conoficere  il  torto,  che 
fecero  agli  Americani  quelli  Europei , che  gli  (limarono  ani- 
mali d’  un’  altra  fipezie,  e quelli  ancora, che  gli  credono  in- 
capaci di  miglioramento.  / 

La  nuova  alleanza  contratta  dal  Re  di'Méffico  con.quel- 
lo  d’  Azcapozalco,  e la  gloria  acquiilata  dai  MelTicani  nella 
guerra  di  Xaltocan  contribuirono  affai  non  meno  al  vigore 
del  loro  pìccolo  (lato,  che  al  miglior  trattamento  delle  lo- 
ro perfone;  imperciocché  avendo  gik  maggior  libertà  ed 
cdenfione  nel  loro  commercio,  cominciarono  jn  quello  tem» 
po  a vehirfi  di  cotone,  del  quale  erano  innanzi  affatto  pri- 
vi per  la  loro  mifieria,  né  d’altro  veftivanfi,  fe  non  delle 
tele  groffe  di  filo  di  maguei,  o di  palma  fialvatica.  Ma  ap- 
pena cominciavano  a refipirare,  che  dalla  (lelfa  famiglia  rea- 
le d’  Azcapozalco  ufici  contra  loro  un  nuovo  nemico,  ed  un 
fanguinolento  perfecutore . 

Maxtlaton  Signor  di  Coyoacan  , e figlio  del  Re  d’  Az- 
capozalco , uomo  ambiziofo , indomito , e crudele  , e però 
temuto  anche  dallo  (leffo  fiuo  Padre , avea  avuto  a male  il 
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maritaggio  della  fu  a forella  Ayauhcihuatl  col  Re  di  Mefll- 
Lib.  II.  co.  Diffimulò  qualche  tempo  il  fuo  difpiacere  pel  rifpetto  a 
fuo  Padre;  ma  nel  decimo  anno  del  regno  di  Huitzilihuitl 
N’mifìà  fe  ne  andò  ad  Azcapozalco , e convocò  la  Nobiltà  per  efporle 
liamncoi  querele  contro  i Melficani  ,ed  il  loro  Re.  Rapprefen- 

Meflica-  lolle  f accrefcimento  della  popolazione  di  Melfico  , efagerò 
r orgoglio,  e l’arroganza  di  quella  Nazione,  ed  i fatali  ef- 
fetti, che  dovevanfì  temere  dalle  difpolìzìoni  prefenti  , e fopra- 
tuito  lagnolfi  del  gravilfimd  torto  fattogli  dal  Re  Medicano 
nell’  avergli  tolto,  la fua  moglie. E d’  uopo  fapere  , che  Maxtla- 
lon , e Ayauchcìhuatl , benché  figliuoli  dì  Tezozomoc  , erar 
no  nari  da  diverfe  madri  , e forfè  allora  erano  si  fatti  ma^ 
ritaggj  permelfi  fra  4 Tepanechi.  O dunque  davvero  volelfe 
Maxilaton  fpofar  fua  forella^  o foffe  ciò,  come  è più  veri- 
fitnile,  un  mero»  pretefto  per  efeguire'  i fuoi  crudeli  difegnij 
prefe  in  quella  radunanza-  la-  rifoluzione  di  chiamar  Huitzili- 
huitl per  rinfacciargli  la,  fua  pretefa  temerità  . Andò  infatti 
il  Re  MelTican©  ad  Azcapozalco;  nè  ciò  dee  recar  maraviglia*, 
mentre  non  era  cofa  infolita  in  quel  tempo  il  vifitarfi  re- 
ciprocamente i Signori  ; oltreché  in  Huitzilihuitl  v’  era  la 
ragione  particolare  di  Feudatario  di  quella  corona  ; perciocché 
quantunque'infin  dalla  nafcita  d'  Acolnahuacatl  aveffe  ottenu- 
to la  JR-egina  di  MeflTico  da  fuo  Padre  Tezozomoc  di  rilevare  i 
MelTiCatii  dagli  aggravi^  ai  quali  erano  fiati  per  tanti  anni 
fottopbfti , reftò  pure  Mefilco  nella  condizione  di  Feudo  d* 
Azcapozalco  ,ed  i Meflìcanì  doveano  ogni  anno  al  Re  Tepa- 
neca  prefentare  due  anitre  per  riconofcimento  del  fuo  alto 
dominio. 

^ Maxtlaton  ricevè  Huitzilihuitl  in  una  fala  del  fuo  pa- 
làgio, e ‘dopo  aver  pranzato  con  eflb  lui  in  prefenza  dei 
cortigiani,  che  1’  adulavano  dei  fuoi  proggetti,  gli  fece  una 
feverifiìma  riprenfione  fulla  ingiuria,  che  pretendeva  elferglifi 
fatta  nel  matrimonio  con  Ayauhcihuatl.  Il  ReMefiicano  gli 
proteftò  la  fua  innocenza  colla  più  grande  utniltù  dicendo  , che 
nè  egli  avrebbe  mai  addiraandata  la  Principefia  , nè  il  Re 
padre  d’ efla  l’avrebbe  accordata  a fe , fe  foffe  ad  un  altro 
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impegnata.  Ma  a dlfpetto  della  lìncerìtk  delle  fue  fcufe  ,e 
della  efficacia  delle  fue  ragioni , Maxtlaton  gli  replicò  fde-  L 
gnato  ; „ lo  potrei  bene , fenz’  afcoltarvi  più , darvi  qui  in- 
„ contanente  la  morte  : così  refterebbe  punita  la  voftra  te- 
„ meriti,  e vendicato  il  mio  onore;  ma  non  voglio,  che 
„ fi  dica,  che  un  Principe Tepaneca  uccife  a tradimento  ilfuo 
5,  nemico . Andate  adeffo  in  pace  : che  il  tempo  mi  far^  ca  - 
„ pitar  qualche  occafione  di  prendere  una  vendetta  più  de- 
„ corofa , „ 

Andofiène  il  Mefficano  pieno  di  cordoglio  , e di  rab- 
bia, e non  andò  guari,  che  fentì  gli  effetti  della  nimiftadel 
fuo  crudel  cognato.  La  vera  cagione  di  cotal  nimifta  fu  il 
timore,  che  concepì  Maxtlaton  , che  doveffe  forfè  in  qualche 
tempo  ricadere  la  Signorìa  dei  Tepanechi  nel  fuo  nipote  A- 
colnahuacatl,  effendo  egli  nato  da  una  figlia  del  Re  Tezo- 
zomoc:  onde  fottopofta  foffe  la  fua  Nazione  alla  Mefficana. 
Per  liberarli  dunque  da  un  tal  timore  prefe  la  barbara  rifo- 
luzione  di  far  morire  il  nipote,  ficcome  in  fatti  avvenne, 
per  le  mani  di  certi  uomini , che  vollero  con  sì  fatta  cru- 
deltà conciliarfi  la  grazia  del  loro  padrone;  poiché  non  man- 
cano mai  ai  potentati  degli  uomini  venali , che  fieno  rnini- 
ftri  delle  loro  palfioni..  (*)  Tezozomoc  non  acconfentì  a que- 
llo misfatto;  ma  nè  pur  dìmoftrò,  per  quel  che  fappiamo  , 
alcun  difpiacere . Nel  decorfo  di  quella  Storia  fi  vedrk  , che 
r orgoglio,  r ambizione  , e la  crudeltà  di  Maxtlaton  tol- 
lerate , anzi  favorite  dal  fuo  indulgente  Padre , furono  la 
cagione  della  fua  rovina  , e del  conqualfo  della  fua  Na- 
zione . Huitzilihuitl  fofferì  affai  mal  volentieri  un  colpo 
sì  doioroio;  ma  non  trovavafi  con  forze  ballevoli  per  ven- 
dicarfi . 


Nel- 


('*')  Non  v’è  Autore  j che  efponga  le  circoflanze  della  tragica  morte  del 
Principino  Acolnahuacatl,  tré  fi  può  capire,  come  potefiero  i Tepanechi' 
efeguire  in  Meffico  cotal  attentato  ; ma  non  però  poffiamo  dubitare  del 
fatto , mentre  ci  viene  teftificato  dagli  Storici  Nazionali  , benché  fra  gli 
Spagnuoli  vi  fia  qualcuno,  come  il  P.  Acofta , che  prenda  sbaglio,  con- 
fondendo quella  morte  con  quella  di  Chimalpopoca  Re  terzo  di  Meffico, 
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■ ~ Nello  fteflb  anno  ( i^pp  ) in  cui  avvenne  in  Mefllcé 

Ljb.III.  quella  tragedia,  morì  in  Tlatelolcoil  primo  Re  Quaquauh- 
^ j pitzahuac  j lafciando  quella  C^itta  confiderabilmente  accrefeiu" 
TÌacà- con  buoni  edifizj,  belli  giardini,  e maggior  civiltà.  Iti 
teoti  Re  luogo  di  lui  fu  eletto  Tlacateotl^  della  cui  origine  parlano 
dlxiate-  variamente  gli  Storici , mentre  alcuni  il  credono  Tepaneca , 
lolco.  ficcome  r anteceffore  di  lui,  ed  altri  Acolhua , ottenuto  dal 
Re  d’ Acolhuacan . La  rivalità,  che  v’ era  fra  i Mefficani 
ed  i Tlatelolchi,  contribuì  affaiflìmo  all’ ingrandimento  d’a- 
mendue  le  Citta , cercando  gli  uni  fuperare  in  tutto  gli  altri . 
I Meflicani  dalla  loro  parte  s’  erano  imparentati  colle  vici- 
ne Nazioni,  aveano  aumentato  la  loro  agricoltura,  moltipli- 
cando gli  orti  galleggianti  nel  lago,  ed  aveano  altresì  un  più 
grande  numero  di  barche,  colle  quali  ^ era  accrefeiuta  la 
loro  pefea , ed  il  loro  commercio:  ficchè  poterono  celebrare 
il  loro  anno  fecolare  I Tochtlì^  rlfpondente  al  1402.  dell’ 
era  volgare;  con  maggior  apparato  di  tutti  gli  altri  quattro 
fcorfi  dopo  la  lor  ufeita  dal  paefe  d’  Aztlan. 

Regnava  ancora  in  quello  tempo  in  Acolhuacan  Te- 
chotlala  , già  decrepito  : onde  antivedendo  la  vicinanza 
della  morte,  chiamò  il  fuo  figliuolo  e fucelfore  Ixtlilxochitl , 
e fra  1’  altre  inllruzioni , che  gli  diede,  gli  configliò  di  gua- 
dagnarli gli  animi  dei  Signori  fuoi  Feudatarj;  perciocché  po- 
trebbe avvenire,  che  Tezozomoc,  vecchio  alluto  ed  ambi- 
ziofo,  che  fin’  a quel  tempo  s’  era  trattenuto  pel  timore, 
volelTe  congiurare  centra  1’  imperio . Non  erano  vani  i timori 
di  Techotlala,  come  fra  poco  vedremo  . Morì  finalmente 
quello  Re  nel  1405.  dopo  un  lungo  regno, benché  non  tan- 
to, quanto  dilfero  alcuni  Autori,  (c) 

§•  8.  Dopo  celebrate  le  regie  efequie  colle  folite  ceremonie  , 
Jhhl^Re  ® ’l’  afiifienza  dei  Regoli  e Signori  feudatarj  di  quella 
d’  Acci-  Corona  , fi  celebrò  la  efaltazione  d’  Ixtlilxochitl . Fra  i Re- 

huacan. 


(c)  Torquemada  , e Betancurt  danno  104,  anni  di  regno  a Techotlala  ; 
ma  benché  impoffibile  non  (ìa  il  regnare  tanti  anni , è affatto  inverifimi- 
le,  nè  ciò  creder  poflìamo  fenza  gravi  documenti,  maffimamenre  efTendo 
la  loro  Cronologìa  da  per  tutto  fpropofitata.  Vedanfi  le  noftre  di/Ter fazioni. 
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^oli  V*  era  quello  d’  Azcapozalco,  il  quale  torto  fece  palefe^ 
quanto  folfe  rtato  ben  conofciuto  dal  defunto  Re  Techotla-  Lib. III. 
la;  poiché  fenza  preftare  ubbidienza  al  nuovo  Re,  fe  ne 
andò  al  fuo  flato  per  follecitare  gli  animi  d’  altri  Feudatarj 
alla  ribellione.  Convocò  i Re  di  Meflìco  , e di  Tlatelolco, 
e lor  difie,  che  elfendo  morto  Techotlala,  che  tanti  anni 
avea  tiranneggiato  quel  paefe,  egli  voleva  mettere  in  liber- 
ta tutti  i Signori  particolari  in  tal  maniera,  che  ognuno 
reggelfe  il  fuo  flato  con  aflbluta  indipendenza  dal  Re  d’Acol- 
huacan  : che  ad  ottenere  un  fine  si  gloriofo  avea  bilogno 
del  loro  ajuto.  e confidava  nel  loro  coraggio,  già  noto  a 
tutte  le  Nazioni , che  farebbero  partecipi  della  gloria , a cui 
afpirava  : ed  affinchè  il  colpo  foflè  più  ficuro  , egli  farebbe 
entrar  nella  confederazione  altri  Signori , che  fapeva  effere 
animati  dagli  fleffi  pnfieri  . Tutti  e due  i Re  o per  paura 
della  prepotenza  di  Tezozomoc , o per  accrefcer  la  gloria 
delle  lor  armi,  s’efibirono  a fervirlo  colle  loro  truppe  , e lo 
flelfo  rifpofero  altri  Signori  da  lui  follecitati. 

Frattanto  procurava  Ixtlixochitl  di  ordinare  gli  affari 
della  fua  Corte,  e conciliarfi  gli  animi  dei  fuoi  fudditi;ma 
riconobbe  non  fenza  grave  cordoglio , che  molti  s’erano  già  fottrat- 
ti dalla  fua  ubbidienza , per  fottometterfi  al  perfido  Tezozomoc  : 
onde  per  impedire  i progreffi  dei  fuoi  nemici , ordinò  ai  Si- 
gnori di  Coatlichan , di  Huexotla,  e d’altri  flati  vicini  alla 
Corte,  d’armare  fenza  indugio  quante  truppe  poteffero  . Lo 
fleffo  Re  voleva  comandare  in  perfona  l’efercito;  ma  fu  dif- 
fuafo  dai  fuoi  Cortigiani, i quali  ftimavano  più  neceffaria  la 
fua  prefenza  nella  Corte;  poiché  in  quella . turbolenza  pp- 
trebbono  alcuni  nemici  nafcofli , o d’ una  fedeltà  equivoca 
prevalerli  dell’  affenza  di  lui  per  impadronirli  della  capitale, 
e precipitarlo  dal  trono.  Fu  dunque  deflinato  Generale  del- 
lo efercito  T ochtnteuctli  ^ figliuolo  del  Signor  di  Coatlichan, 
e fuftituito  a lui  in  cafo  di  morte,  o di  qualche  altro  acci- 
dente, ^auhxilotl^  Signor  d’ Iztapallocan  . Scelfero  per  tea- 
tro della  guerra  la  pianura  di  Quaohtitlan  quindici  miglia 
a Tramontana  d’ Azcapozalco . Le  truppe  ribelli  erano  più 
Storia  del  Mejjtco  Tom,  I,  • A a.  nu- 


“SSSnumerofe,  ma  quelle  dell’ efercito  reale  più  ben  dlfclplinate; 

Lib.  III.Quefto  efercito , prima  d’andare  a Quauhtitlan  , defolò  fei 
Stati  di  Signori  ribelli,  così  per  indebolire  i nemici,  come 
per  non  lafciar  addietro  chi  lor  potelTe  pregiudicare . La  guerra 
fu  delle  piùoftinate,  equilibrandofi  ladifciplina  dei  Tezcocani 
col  numero  dei  Tepanechi , i quali  farebbono  flati  in  breve 
tempo  affatto  vinti,  fé  non  fi.foffero  ognora  reclutati  coti 
nuove  truppe . I confederati  dei  ribelli  diflaccavano  frequen- 
temente dei  groffi  corpi,  e gli  mandavano  a fare  fcorrerìe 
negli  flati  fedeli,  ficuri  di  trovar  in  effi  poca  refiflenza , per- 
chè raccolte  erano  in  Q_uauhtitlan  quafi  tutte  le  forze  dei  Tezco- 
cani. Tra  molti  mali,  che  cagionarono,  uccìfero  Quauhxi- 
lotl.  Signor  d’ Iztapallocan  , il  quale  tornato  dal  campo  di 
Quauhtitlan  mori  con  gloria  , difendendo  coraggiofamente  la 
fua  Città.  Videfi  per  ciò  coflretto  il  Re  d’ Acolhuacan  a di- 
videre le  fue  forze,  deflinando  per  prefidio  delle  città  una 
buona  parte  della  gente,  che  da  parecchj  luoghi  lontani  gli 
veniva  in  foccorfo.  Tezozomoc  vedendo,  che  in  vece  dei 
vantaggj  , che  afpettava  , ogni  giorno  s’  andavano  dimi- 
nuendo le  fue  forze,  e che  la  fua  Gente  era  impaziente  del- 
le fatiche,  e dei  pericoli  della  guerra  dopo  tre  anni  di  con- 
tinue pugne,  addimandò  la  pace  coll’intenzione  di  finir  per 
occulto  tradimento  quello,  che  avea  cominciato  con  aperta 
forza.  Il  Re  d’ Acolhuacan , avvegnaché  fidarfi  non  poteffe 
della  fede  del  Tepaneca , acconfentì  nondimeno  fenza  richie- 
dergli alcuna  condizione,  che  il  rendeffe  ficuro  per  l’avveni- 
re; perchè  le  fue  truppe  erano  tanto  flanche^  quanto  quelle 
del  fuo  nemico . 

§ 5 Appena  finita  quella  guerra, o poco  prima  di  terminar- 

Chimal- fi  mori  nel  140P.  Huitzilihuitl  dopo  venti  anni  di  regno, 
ReliTdi  pubblicate  alcune  leggi  utili  allo  flato , e lafciando 

Meffico.  la  Nobiltà  in  pofTeffo  della  libertà,  che  aveva,  d’eleggere  il 
fucceffore . Fu  dunque  eletto  il  fratello  di  lui  Chimalpopoca , 
e d’ allora  innanzi  reftò,  per  quel  che  pare,  flabilita  la  leg- 
ge di  far  r elezione  di  qualcuno  dei  fratelli  del  Re  defunto, 
e mancandovi  i fratelli,  di  qualcuno  dei  nipoti.  Q.uefla  leg- 
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ge  fa  codatitemente  oifervata,  come  faremo  vedere,  finoalla^^^^ 
rovina  dell’ Imperio  Meflicano^  Lib.  III. 

Mentre  Ghimalpopoca  procurava  d’  alfodarfi  nel  trono 
di  Meflico  , Ixtlixochitl  vacillava  in  quello  d’  Acolhuacan  . 

La  pace,  che  Tezozomoc  gii  avea  dimandato,  era  un  mero 
pretefto  per  lafciarlo  addormentare,  e frattanto  promuovere 
più-  efficacemente  le  fue  negoziazioni.  Ogni  giorno  vedeva 
ingroflarfi  più  il  fuo  partito,  mentre  fi  fniinuiva  quello  del 
Tezcocanor  Trovoffì  quello  fventurato  Re  a tal  eftremo  ri- 
dotto, che  non  iftimandoft  più  ficuro  nella  fua  Corte,  an- 
dava errante  per  le  vicine  montagne,  fcortato  da  un  piccola 
efercito , ed  accompagnato  dai  Signori  di  Huexotia  e di 
Coàtlichan , che  gli  furono  collantemente  fedeli . I Tepane- 
ehi  a fine  di  llringerlo  piùr,  forprendevano  i viveri , che  al 
campo  di  lui  fi  portavano:  onde  a tal  bifogno  venne,  che 
coll  retto  fu  a dimandar  i viveri  ai  fuoi  proprj  nemici . Tan- 
to facile  è precipitare  dalla  cima  della  nmana  felicita  nell’ 


abiflb  delia  miferia  1 

Mandò  dunque  un  fuo  nipote  appellato  Cthuacuecuenotzìn  ^ 
ad  Otompan  , una  delle  Città  ribellate,  acciocché  pregaflè  fatto 
quei  Cittadini  di  foccorrere  il  loro  Re  coi  viveri,  de’ quali  memo- 
abbifognava , e gli  amraoniffe  di  lafciar  il  partito  dei  ribelli  cihua-* 
ricordandoli  della  fedeltà  da  loro  giuratagli . Ben  conobbe  cuecue- 
Cihuacuecuenotzìn  il  pericolo  della  imprela;  ‘ma  prevalendo  notzin. 
al  fuo  timore  la  nobiltà  dei  fuoi  fentimenti,  la  fortezza  del 
fuo  animo,  e la  fedeltà  al  fuo  Sovrano,  fu  pronto  ad  ub- 
bidire : „ Vado , Signore , gli  difle  , ad  efeguir  i vollri  coman- 
„ di , ed  a facrificar  la  mia  vita  alla  ubbidienza , che  vi 
„ debbo.  Non  ignorate,  quanto  fienfi  da  voi  alienati  gli 
„ Otompanéfi  per  aderire  al  vollro  nemico.  Tutta  la  terra 
„ è occupata  dai  Tepanechi,  e piena  di  pericoli  : il' mio  ri- 
, , torno  è troppo  incerto.  Ma  s’io  perifco  pel  fervizio  vollro 
„ e fe  il  facnfizio,  che  vi  fo  della  mia  vita,  è degno  di 
„ quilche  ricompenfa,  vi  prego  di  proteggere  i due  teneri 
uolì , che  lafcio.  „ Quelle  parole  dalle  lagrime  accom- 
pagnale intenerirono  il. cuor  del  Re,  il  quale  nel  congedarlo 
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^^gli  diflfe:  ,,  Il  noftro  Dio  vi  accompagni,  e vi  riconduca 
HI.  falvo.  Ah!  forfè  nel  voftro  ritorno  troverete  fatto  di  me 
„ ciò  , che  di  voi  temete  ; mentre  fon  tanti  i nemici , 
„ che  cercano  la  mia  morte.  „ PortofTì  Cihuacuecuenotzin 
fenza  indugio  ad  Otompan  , e prima  d’ entrarvi  feppe  , che 
V erano  allora  in  quella  citta  dei  Tepanechi  mandati  daTe- 
zozomoc  a pubblicar  un  bando;  non  però  fi  fcoraggiò,  anzi 
con  animo  intrepido  fe  ne  andò  infìno  alla  piazza,  dove  i 
Tepanechi  aveano  radunato  il  popolo  per  pubblicare  il  ban- 
do, e dopo  avergli  cortefemente  falutati  tutti,  efpofe  libe- 
ramente la  fua  ambafciata . 

Gli  Otòmpanefi  fi  burlarono  di  lui,  e fchernìrono  la 
fua  dimanda;  ma  niuno  di  loro  ardì  paffar  avanti , finché  un 
vii  uomo  gli  tirò  una  faffata,  eccitando  gli  altri  a dargli  la 
morte.  I Tepanechi,  eh’ erano  fiati  cheti  ed  ammutoliti  per 
offervar  ciò,  che  farebbero  gli  Otòmpanefi,  ora  vedendoli 
apertamente  dichiarati  contro  il  Re  d’  Acolhuacan , e contro 
il  fuo  Ambafeiatore , gridarono  dicendo , muoja  muoja  il  trn* 
ditore  ^ accompagnando  i gridi  con  (affate.  Cihuacuecuenotzin 
affrontò  da  principio  i fuoi  nemici,  ma  vedendofi  fopraffatto 
dalla  folla,  e tentando  falvar  la  vita  colla  fuga;  fu  uccifo 
con  una  tempeftà  di  faffi.  Uomo  veramente  degno  di  mi- 
glior fortuna  ! Efempio  memorabile  di  fedelt'a , che  farebbe 
dagli  Storici  e dai  Poeti  celebrato,  fe  l’eroe  in  vece  d'  ef- 
fere  Americano,  foffe  fiato  Greco;  o Romano. 

I Tepanechi  divennero  vanagloriofi  per  un  fatto  sì  inu- 
mano, e contrario  al  diritto  delle  Genti,  e protefiarono  alla 
moltitudine  il  gran  piacere,  che  aveano  , di  poter  informare 
il  loro  padrone,  come  tefiimonj  oculati,  della  inviolabile  fe- 
deltà degli  Otòmpanefi.  Bifferò  ancora  effer  eglino  mandati 
appunto  per  intimare  ad  effi  1’  ordine  di  non  dar  ajuto  al 
Re  di  Tezcuco  fotto  pena  di  proferizione , e per  efortarli  a 
prender  1’  armi  centra  quel  Re , ed  in  difefa  della  propria  lo- 
ro libert'a . Il  Signor  d’  Otompan , ed  i primi  uomini  della 
Nobiltà  rìrpofero  , che  ubbidivano  volentieri  all’  ordine  del 
Re  d’  Azcapozalco,  e s’  efibirono  a far  quanto  poteffero  per 
{econdare  le  fue  inteAzioni,  Die- 
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Diedero  prontamente  avvifo  dì  quefto  avvenimento  al  225“ 
Signor  d’  Acolman,  e quelli,  eh’ era  figliuolo  di  Tezozomoc,  Lib.  Ili, 
il  fece  fapere  a fuo  Padre.*  il  quale  credendo  elfer  ormai 
tempo  di  metter  in  efecuzione  il  fuo  penderò,  chiamò  i Si- 
gnori d’  Ocorapan  e di  Chalco,  della  cui  fedeltà,  confidava  5- 
piu,  e gli  Stati  dei  quali]  erano  in  una  fituazione.  aflai  con-  tr^°ca 
facevole  al  fuo  intento,  e gl’  incaricò  di  leyareoicolla  -fegre-?  del  Re 
tezza  maggiore,  che  fi  potefie,  un  buon  efercito , e d’ im- 
bofcarlo  in  un  monte  vicino  al  campo  del  Re  di  Tezcuco:  tiranne- 
che  indi  mandaflero  al  campo  Reale  due  Capitani  dei  piùac- 
corti,  e dei  più  bravi,, i quali  col  pretefto  di  comunicare  al 
Re  qualche  rilevantiflìmo  fegreto  , cercalfero  d’  allontanarlo 
quanto  lor  foffe  poflìbile , dalla  fua  gente , ed  allora  fenza 
indugio  r uccidetìero  . Tutto  avvenne  come  il  maligno 
Principe  1’  avea  penfato.  Trovavafi  allora  il  Re  nelle  vici- 
nanze di  Tlafcalla , non  ebbe  fofpetto  alcuno  dei  due  Capi- 
tani, che  vennero  a lui , e cadde  incautamente  nel  laccio* 

V attentato^  fi  efe^ui  a vifta  dell’  efercito  Reale,  benché  ia 
qualche  piccola  lontananza.  Accorfero  incontanente  a gafti- 
gar  la  temerità  di  quei  due  fcellerati  capitani  ; ma  foprav- 
venendo  1’ efercito  dei  congiurati,  che  era  più  numerofo, 
furono  torto  disfatti . Appena  fi  potè  fai  vare  il  reai  cada  vero 
per  fargli  V elfequie , ed  il  Principe  erede  , che  fu  tertimo- 
nio  del  tragico  fine  di  fuo  Padre,  ebbe  d’  uopo  di  nafeon- 
derfi  tra  certe  macchie,  per  fottrarfi  al  furore  dei  nemici. 

Cosi  fini  il  difgraziato  Re  Ixdixochitl  dopo  fette  anni  di 
regno  nel  1410. 

Lafeiò  parecchj  figliuoli,  e tra  erti  Nezabuàltofotl ^ ere^ 
de  della  Corona , avuto  da  Matlcilcthuat%m , figlia  d’  Aca- 
mapitzin  Re  di  Mertico.  (flf)  Era  quefto  Principe  dotato  d’  un 
. gran- 

(d)  Torquemada  fa  Matlalcihuatzin  figlia  di  HuitzilihuitI  ; ma  come  ? 

Egli  dice,  che  quefto  Re  quando  fall  fui  trono,  non  aveva  più  di  1 7. an- 
ni, nè  s’  era  ancor  ammogliato,  e che  regnò  aa. , o al  più  a^.  armi . Da 
un  altro  canto  rapprefenta  Nezahualcoiotl  nella  motte  del  fuo  pretefo 
avo  in  età  da  poter  andar  alla  guerra,  e da  far  delle  negoziazioni  per  af- 
ficurarfi  la  corona:  onde  dovrà  dirfi , che  HuitzilihuitI  prima  di  numerar 
>6.  anni  di  matrimonio,  area  già  dei  nipoti  almeno  di  zo.  anni. 
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= grande  jingegno,  e d’  una  ìmp^aregglabtle  magnani mli'a  , e 
degno  più  di  qualunque  altro  d’occupar  il  trono d’  Acolhuacan;  ma 
non  potè  per  la  prepotenza  di  Tezozoraoc  metterli  in  pof- 
felTo  del  trono  per  tanti  titoli  dovutogli,  fe  non  dopo  alcu- 
ni anni,  ed  infiniti  pericoli,  e contraili. 

Il  perfido  Tezozomoc  avea  preparato  dei  grolTi  corpi  di 
truppe , acciocché  dove  folle  dagli  Otompanelì,  e dai  Chal- 
chefi  efeguito  il  colpo  premeditato  fulla  perfona  del  Re,  eflì 
piombalfero  fulle  Cittk  di  Tezcuco,  di  Huexotla  , di  Coatl- 
ichan  , di  Coatepec,  e d’ Iztapallocan , che  erano  fiate  le  più 
fedeli  al  loro  Signore,  e le  raettelTero  a fuoco  e fiamma* 
Gli  abitanti  di  quelle  Città,  che  poterono  falvarfi  colla  fu- 
ga, andarono  di  là  dai  monti  a ricoverarfi  fra  gli  Huexotzin- 
chi,  ed  i Tiafcalieli  : tutti  gli  altri  morirono,  difendendola 
loro  patria;  ma  vendettero  troppo  care  le  loro  vite,  rtientre 
infinito  fu  il  fangue  e dall’  una  e dall’altra  parte  fparfo.  Se 
ricercar  fi  vuole  la  cagione  di  tanti  mali,  non  altra  trove- 
rà fli , che  r ambizione  d’un  Principe  . Iddio  volefiè  , che 
foflero  e più  rare  nel  Mondo  , e men  violente  le  firagi  delle 
palfioni.  La  paffione  mal  domata  d’  un  Principe  , o d’  un 
Minìfiro  bafia  per  inondar  di  fangue  umano  i campi  , per 
rovinar  delle  Città,  per  roverfciar  dei  regni,  e per  metter 
fottofopra  tutta  la  terra. 

Appagata  finalmente  la  crudeltà  del  Tiranno  colla  op- 
preflìone  dei  fuoi  nemici,  fi  fece  giurar  Re  d’  Acolhuacan 
nella  Città  di  Tezcuco,  concedendo  a tutti  quelli,  che  avea - 
no  prefo  1’  armi  contro  lui,  indulto  generale,  e libertà  per 
ritornare  alle  loro  cafe . Diede  in  feudo  la  Città  di  Tezcu- 
co a Chimalpopoca  Re  di  Mefllco  , e quella  di  Huexotla  a 
Tlacateotl  Re  di  Tlatelolco  per  premio  dei  grandi  fervizj , 
che  gli  aveano  prefiati  nella  guerra.  Mife  dei  Governatori 
a lui  fedeli  in  altri  luoghi,  e dichiarò  Azcapozalco  Corte  e 
Capitale  di  tutto  il  regno  d’  Acolhuacan . 

Trovaronfi  prefenti  a quella  funzione,  benché  travefii- 
ti , parecchi  perfonaggj  dei  contrarj  al  Tiranno,  e tra  loro 
il  Principe  Nezahualcojotl . Il  dolore,  e la  rabbia,  cheque- 
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fti  ne  fent'i , in  lui  eccitarono  1’  ardor  giovanile , e furono  per  pre- 
cipitarlo  in  un’ azion  temeraria  centra  i fuoi  nemici,  fe  un 
fuo  confidente,  che  lo  accompagnava,  non  Io  avefife  diftor- 
nato , rapprefentandogli  le  fatali  confeguenze  della  fua  teme- 
rità, e facendogli  vedere,  quanto  farebbe  meglio  l’ afpettare 
dal  tempo  qualche  più  opportuna  occafione  di  ricuperar  la 
corona , e di  vendicarfi  dei  fuoi  nemici  : che  il  Tiranno  era 
già  decrepito  , e che  la  morte  di  lui,  che  non  poteva 
tardar  molto  a venire,  muterebbe  affatto  lo  flato  delle  co- 
fe  : che  gli  fleffi  popoli  verrebbero  a fottometterfi  al  loro 
legittimo  Signore,  coftretti  dalla  ingiuflizia,  e dalla  crudeltà 
dell’  ufurpatore . In  quella  medefima  occafione  un  Uffiziale 
Mefficano  affai  riguardevole  ( verifimilmente  tt%coatl  ^ fratel- 
lo del  Re,  e Generale  dell’ armi  Mefficane  ) o di  propria 
autorità,  o per  ordine  del  Re  Chimalpopoca , fai]  fui  tem- 
pio, che  in  quella  corte  aveva  la  Nazione  Tolteca,  e par- 
lò cosi  air  immenfo  popolo,  che  v’era:  „ Sentite,  Cicime- 
j,  chi , fentite  , Acolhuì , e tutti  quanti  qui  vi  trovate  : 

„ Niuno  ardifea  far  verun  male  al  noflro  figliuolo  Nezahual- 
„ cojotl,  nè  permetta  farglifi  da  un  altro,  fe  non  vuol 
„ fottoporfi  ad  un  rìgorofo  gafligo.  „ Quello  bando  fervi, 
molto  alla  ficurià  del  Principe  erede , niuno  volendo  addof- 
farfi  lo  fdegno  d’  una  Nazione , che  cominciava  a farli  rif- 
pettare . 

Poco  tempo  dopo  molti  Nobili  di  quelli , che  per  fottrarfl 
dal  furore  delle  truppe  Tepaneche  erano  rifuggiti  in  Hue- 
xotzinco,  ed  in  Tlafcalla,  fi  radunarono  in  Papalotla  ^ luo- 
go vicino  a Tezcuco,  per  deliberar  fui  partito,  che  doveva- 
no prendere  nelle  prefenti  circoflanze,  e tutti  s’  accordarono 
di  fottometterfi  ai  nuovi  Signori  coflituiti  dall’  Ufurpatore 
nelle  loro  Città,  cos\  per  liberarfi  da  tante  oflilità  , come 
per  poter  badar  tranquillamente  alle  loro  cafe  e famiglie  . 

Il  Tiranno  dopo  aver  contentato  l’ambizione  fua  colla  §•  ^2. 
ufurpazione  del  regno  d’  Acolhuacan  , e la  fua  crudeltà  col* 
le  flragi  fattevi,  volle  ancor  compiacere  la  fua  ingordigia  dal  Ti- 
cogli  aggravj  dei  fuoi  fudditi.  Preferiffe  loro  , che  oltre  al 
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=2buto,  il  quale  innanzi  pagavano  al  loro  Re  di  viveri  e 
Lib.  nidi  roba,  da  vefìirfi,  a lui  ne  pagaffero  un  altro  d’  oro  e di 
pietre  preziofe,  fenza  avvederfi , quanto  farebbe  per  inafprire 
con  tali  aggravj  gli  animi  dei  Tuoi  fudditi  ,i  quali  avrebbe  do- 
vuto piuttofto  conciliarfi  colia  moderazione  e colla  dolcez- 
za, per  render  più  ficura  la  poffeflìone  d’  un  trono  ftabilito 
fulla  ingiudizia,  e la  crudeltà.  I Nobili  Toltechi  e Cici- 
mechi  rifpofero  ai  banditori , eh’  eglino  volevano  prefentarfi 
in  perfona  al  Re  per  parlargli  fu  quefto  affare.  Parve  a loro  ec- 
ceffiva  l’alterigia  del  Tiranno,  e la  fua condotta  troppo  dif- 
ferente dalla  moderazione  degli  antichi  Re,  da  cui  difeen- 
deva . Onde  s accordarono  di  mandargli  due  oratori  i più 
bravi,  che  vi  , fodero,  unTolteca,  ed  un  Gicimeca,  (*)  affin- 
chè ciafeun  di  loro  a nome  delia  fua  Nazione  gli  faceffe  del- 
le rimoftranze  forti  ed  efficaci.  Andarono  tutti  e due  ad  Az- 
capozalco,  e introdotti  all’  udienza  del  Tiranno,  dopo  fatto 
un  profondiffimo  inchino,  parlò  prima  il  Tolteca  per  riguar- 
do alla  maggior  antichità  della  fua  Nazione  in  quel  paefe, 
e rapprefentogli  gli  umili  principi  dei  Toltechi,  e le  neceffi- 
là,  che  tollerarono  prima  d’  arrivare  allo  fplendore,  ed  alla 
gloria , di  cui  per  qualche  tempo  godettero , e la  mìferia  , 
a cui  furono  dopo  il  loro  conquaffo  ridotti:  deferiffe  la  la- 
grimevole  difperfione  , in  cui  furono  trovati  da  Xolotl , quan- 
do a quella  terra  capitò,  e percorrendo  i due  fecoli  pofterio- 
ri , fece  una  patetica  enumerazione  dei  difag)  da  loro  fofferti 
per  muovere  a compaffione  il  Tiranno,  e fottrarre  la  fua 
Nazione  dal  nuovo  aggravio  . 

Appena  ebbe  terminata  la  fua  aringa  il  Tolteca  , che 
cominciò  la  fua  il  Gicimeca.  „ Io  , Signore,  diffe  , poffo  parlar 
„ con  maggior  confidenza  e libertà;  poiché  fon  Gicimeca , e 
„ parlo  ad  un  Principe  della  fteffa  mia  Nazione  come  quegli 
„ che  e da  quei'^gran  Re  Xolotl , Nopaltzin  , e Tlotzin  di- 
„ feendente.  Non  ignorate,  o gran  Signore,  che  quei  divini 


(*)  Il  nome' deir  Oratore  Tolteca  era  ^uatlihmc,  e quello  del  CicimC' 
ca  Tequiquizìiahnacatl . 
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w Cicimechì  voftri  Avi  non  faceano  conto  deli’  oro,  e delle 
5,  gemme.  Non  altra  corona  fi  mettevano  in  capo,  che  una 
„ ghirlanda  d’  erbere  di  fiori  campeftri,  nè  fi  adornavano  con 
„ altri  bracciali , che  coll’  orrido  cuojo  , nel  qual  batteva  ;la  cor- 
5,  da  deir  arco  nel  faettare.  I loro  cibi  fui  principio  riducevanfi 
„ alla  carne  cruda  , ed  alle  erbe  infipide , e le  loro  vefti  alle 
„ pelli  dei  Cervi,  e delle  fiere,  eh’  eglino  fteffi  cacciavano. 
„ Dove  dai  Toliechi  impararono  l’  agricoltura  , gli  ftefli  Re 
5,  lavoravano  la  terra  per  incoraggir  coll’  efempio  i loro  fud- 
5,  diti  alla  fatica.  L’  opulenza  e la  gloria,  a cui  furono  poi 
„ dalla  fortuna  inalzati,  non  gli  fecero  più  orgogliofi.  Ser- 
),  vivanfi  bensì , come  Re,  dei  loro  fudditi  ; ma  come  Pa- 
dri,  gli  amavano,  e contentavanfi  di  elTer  da  loro  rico- 
nofeiuti  cogli  umili  doni  della  terra.  Io,  Signore  , non 
per  altro  vi  prefento  quelli  chiari  efempj  dei  voftri  ante- 
nati , fe  non  per  pregarvi  uraililTimamente  di  non  voler 
,,  efigere  più  dai  noi,  di  quello  che  efigevano  coloro  dai  no- 
„ ftri  maggiori.  „ Afcoltò  il  Tiranno  e 1’  una  , e 1’  altra 
.aringa  , e quantunque  gli  rincrefeeffe  il  paragone  fattogli  co- 
gli antichi  Re,  dilTimulò  però  il  fuo  difgufto,  e contentoffi, 
licenziando  gli  Oratori,  di  confermar  l’ordine  pubblicato  fui 
nuovo  aggravio. 

Frattanto  Nezahualcojotl  girava  ognora  follecito  per  pa- 
recchie Città , procurando  conciliarli  gli  animi  per  rimetterli 
fui  trono.  Ma  quantunque  lo  amalTero  i fuoi  fudditi,  evo- 
lelTero  vederlo  in  polfelfo  del  regno , non  ardivano  favorire 
apertamente  il  fuo  partito  per  paura  del  Tiranno  . Tra  i 
fudditi  più  congiunti,  che  l’abbandonarono,  furono  il  Signor 
di  Chimalpan  fuo  Zio,  e T ecpanecatl ^ fratello  della  fua  fe- 
conda moglie  ÌSle^abualxochitl  ^ della  ftirpe  reale  di  Melfico . 
Perfeverando  in  tali  negoziazioni,  capitò  una  fera  in  una 
villa  della  provincia  di  Chalco,  appartenente  ad  una  Signo- 
ra Vedova,  appellata  T^Uromìaub , Olfervò  che  v’  era  una 
piantata  di  maguei , onde  cavava  la  vedova  del  vino  non 
folamente  per  ufo  della  fua  famiglia,  ma  ancor  da  vendere, 
il  eh’ era  feveramente  vietato  per  le  leggi  Cicimeche . Infiam- 
Storia  del  MeJJico  Tom,  I,  B b mofii 
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i^SmofiTi  in  tal  maniera  di  zelo  perle  leggi  dei  fuoi  Padri,  che 
3.  Ill.fenza  che  ad  arrefla'rlo  valeflfe  nè  1’  avverfah  della  fua  fortu- 
na, nè  altro  qualunque  rifpetto , ivi  incontanente  uccife  di 
fua  propria  mano  la  donna  delinquente , Azione  affatto  in- 
confiderata  e riprendevole , nella  quale  ebbe  più  parte  l’ar- 
dor  deir  etù,  che  la  prudenza/  Fece  un  gran  rumore  que- 
llo fatto  in  quella  provincia,  ed  il  Signor  di  Chalco,  eh- 
era  fuo  nemico,  ed  era  flato  complice  nella  morte  di  Tuo 
Padre,  procurò  diligentemente  d’ averlo  nelle  mani;  ma  il 
Principe  antivedendo  le  confeguenze  del  fuo  attentato,  s'era 
già  melTo  in  ficurtù, 

Morfódel  erano  gi^,  che  Tezozomoc  polfedeva  tran- 

Tiranno  quillamente  il  regno  d’  Acolhuacan,  indarno  preiefo  da  Ne- 
Tezozo-  zahualcojotl , quando  funefli  fogni  io  mifero  in  una  grande 
collernazione . Sognò,  che  Nezahualcojotl  trasformato  in  a- 
quila  gli  apriva  il  petto,  e gli  mangiava  il  cuore,  ed  un’al- 
tra volta,  che  deffo  trasformato  in  lione  gli  leccava  il  cor- 
po, e gli  fucciava  il  fangue  . S’ impauri  in  tal  guifa  con  si 
fatte  tragiche  immaginazioni,  formategli  dalla  IIcITa  cofeien- 
za  della  fua  ingiuflizia  e tirannia,  che  chiamando!  tre  fuoi 
figliuoli  Taj(it7.in^  Teuctzìntliyt  , dopo  aver  loro 

efpolli  i fogni  , gli  incaricò  di  dar  quanto  prima  la  morte 
a Nezahualcojotl,  purché  il  faceffero  si  fegretamente  , che 
niuno  fofpettar  poteffe  dell’  autore  dì  tal  morte.  Appena 
foppravvifl'e  un  anno  a quelli  fogni.  Era  già  tanto  vecchio, 
che  non  potendo  rifcaldarli , nè  reggerfi  più  in  una  feggia, 
era  d’  uopo  tenerlo  tutto  coperto  di  cotone  dentro  una  gran 
paniera  di  vinchi,  fatta  a foggia  di  culla;  ma  da  quella 
culla,  o piuttoflo  fepoltura  tiranneggiava  il  regno  d’  Acol- 
huacan , e rendeva  oracoli  d’  ingiullizia.  Poco  prima  di  mo- 
rire dichiarò  fuo  fuccelfore  nel  regno  il  fuo  figliuolo  Taja- 
tzin,o  tornò  a comandare  la  morte  di  Nezahualcojotl,  con- 
fervando  infino  all’  ultimo  fefpiro  i fuoiperverfi  difegni . Cos\ 
finii  la  fua  lunga  vita  quello  moflro  d’  ambizione,  di  perfi- 
dia, e d’  ingiullizia  nel  1422.,  dopo  aver  tiranneggiato  nove 

anni 
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anni  il , regno  d’  Aeolhuacan , e poffeduto  moltiffimi  lo  flato 
d’  AzcapozaUo , (f) 

Avvegnaché  a Tajatzin^  come  a fucceflbre  della  corona, 
apparteneffe  il  dar  gli  ordini  opportuni,  pel  funerale  di  fuo  Pa- 
dre, nondimeno  il  fratello  di  lui  Maxtlaton  , ficcome  piti 
ardito  e più  attivo,  le  ne  arrogò  il  diritto,  e cominciò  allo- 
ra a comandar  con  tanta  autorità  , come  fe  fofse  già  in 
polT-flo  del  regno,  a che  afpirava,  flimando  affai  facile  T op- 
primere il  fratello,  eh’  era  uomo  dappoco,  e niente  pratico 
del  governo.  Fece  Maxtlaton  avvilare  il  Re  dì  Meffico,  e 
di  Tlatelolco,  e gli  altri  Signori,  accioccché  onòrafsero  colla 
loro  prefenza,  e le  loro  lagrime  T efequie  del  lor  comuh  Si- 
gnore, Nezahualcojotl,  benché  non  chiamato, volle  pure  tro- 
varli prefente , per  olservare,  come  fi  può'  credere  , co’  fuoi 
occh;  la  difpofizione  delia  corte.  Andò  accompagnafo  da  un 
fuo  intimo  confidente,  e da  qualche  gente  di  ìeguito  , ed 
entrato  nella  fiala  del  reai  palagio  , dov’  era  efipofto  il  cada- 
vero  , vi  trovò  i Re  di  Meffico  e di  Tlatelolco,  i tre  Pren- 
cip!  figliuoli  del  Tiranno,  ed  altri  {ignori.  Salutò  tutti  ad 
uno  ad  uno  fiecondo  1’  ordine,  con  cui  flavanó  a federe  co- 
minciando dal  Re  di  Meffico , e prefientò  loro  dei  mazzetti 
di  fiori  fiecondo  1’  ufianza  di  quel  paefie  . Terminati  i com- 
plimenti s’  affidette  allato  del  Re  Chimalpopoca  fiuo cognato 
per  accompagnarlo  nel  duolo,  Teuctzintli,  uno  dei  figliuoli 
di  Tezozomoc,  ed  erede  della  fiua  crudeltà,  flimando  quefla 
una  buona  occafione  per  efeguìre  1’  iniqua  commiffione  di 
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(e)  Torqaemada  fa  Tezozomoc  figliuolo  ^immediato  del  primo  Principe 
Ac'jihui:  onde  il  fa  regnare  i6o.  ^ o i8o,  anni;  ma  dalla  ftelTa  aringa  fat- 
ta dall’  Oratore  Cicimeca  ci  cónfta,.  ebe  Tezozomoc  era  difeendente  da 
Xolotl,  da  Nopaltzin,  e da  Tlotzin . Or  la'forella  di  Nopaltzin  fposò  il 
Principe  Acolhuatzin,  onde  i loro  _ figliuoli  erano  cugini  di  Tlotzin,  figli- 
uolo di  Nopalczin.  In  tutto  ciò  conviene  Torqaemada  con  noi.  Chi  dun- 
que fu  mai  detto  difeéndente  dal  fuo  cugino?  Chiii'nqùe  voglia  legger  la 
genealogia  dei  Re  CiGimechì  nell’  opera  di  Torquemada,  s’  accorgerà  fu'- 
bico  dogi  abbagli  prefi  da  quello  Autore.  Può  efifere,  che  vi  fieno  ftatì 
du  e o :ra  Signori  d’  Azcapozalco  nominati  Tezozomoc  ina  quel  che  tiran- 
neggiò Aculbuacan,  fu  al  più  pronipote  del  Principe  Acolhuatzin. 


Ipó 

■fuo  Padre  contra  NezahualcojotI , la  propofe  al  Tuo  fratello 
Lib.  111.  Maxtlaton . Ma  quelli , ancorché  avefse  un  cuore  non.  me- 
no inumano,  aveva  pure  un  miglior  cervello.  „ Scacciate 
„ gli  rifpofe  Maxtlaton,  fcacciate  dalla  mente  si  fatto  peni 
„ fiero.  Ghe  direbbono  gli  uomini  di  noi,  vedendoci  mac- 
„ chinar  la  morte  altrui , allorché  dobbiamo  piangere  quella 
„ di  noftro  Padre  ? Direbbono , che  non  é grave  il  dolore , 
„ che  lafcia  luogo  all’  ambizione,  ed  alla  vendetta.  Il  tem- 
„ po  ci  fark  capitar  qualche  occafione  più  opportuna  per  com- 
„ piere  la  determinazione  di  noftro  Padre  fenza  incorrere 
5,  r odio  dei  noftri  fudditi.  NezahualcojotI  non  è invifibile, 
„ S’  egli  non  fi  nafconde  nel  fuoco , nell’  acqua  , o nelle  vi- 
„ fcere  della  terra , infallibilmente  verrà  nelle  noftremani.  „ 
Quello  accadde  nel  quarto  giorno  dopo  la  morte  del  Tiran- 
no, nel  quale  fu  bruciato  il  cadavere,  e feppellite  furono  con 
iftraordinaria  pompa  e folennita  le  fue  ceneri  . 

Il  giorno  feguente  ritornarono  alle  loro  Citt'a  i Re  di 
Mefilco,  e di  Tlatelolco,  e Maxtlaton  cominciò  tofto  con 
minor  diftìmulazione  a feoprire  il  fuo  ambiziofo  difegno  d’ 
impadronirli  del  regno , moftrando  colla  fua  arroganza,  ed 
arditezza,  che  dove  non  baftalTero  le  fue  arti,  adopererebbe 
la  forza.  Non  ebbe  coraggio  Tajatzin  per  opporfene  cono- 
feendo  l’indole  ardita  e violenta  dei  fuo  fratello, ed  il  van- 
taggio d’ elfo  lui  d’aver  dei  fudditi,  avvezzi  ad  ubbidirlo, 
Prefe  dunque  il  partito  di  portarfi  a Meftìco  per  conferire 
col  Re  Chimalpopoca  , a cui  era  flato  principalmente  racco- 
mandato da  fuo  Padre,  fopra  si  arduo  affare.  Fu  dal  Re  ac- 
colto con  fingolari  dimoftrazioni  di  ftima,  e dopo  i foliti 
complimenti  gli  diffe  Chimalpopoca:  Che  fate ^ o Prìncipe  ? 
Non  é vojìro  il  regnai  Non  vel  taf  ciò  il  vofiro  Padrei  Per- 
chè dunque  vedendovi  ingiujiamente  f pagliato^  non  vi  sfor- 
iate di  ricuperarlo  i Perchè  poco  importano , rifpofe  Tajatzin, 
i miei  diritti  ^ fe  non  mi  aiutano  i miei  fudditi.  Il  mio  fra- 
tello s è venduto  padrone  del  regno  , e non  v è chi  gli  con- 
traddica. Sarebbe  temerità  l' oppor glifi  fema  altra  poffama^nè 
altre  fone  che  i miei  deftderj  y e la  giu/iiiia  della  mia  caufa. 
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’^uel  che  non  Jl  pub  colla  forza y replicò  Chimalpopoca , 

Jupplifce  colla  indujìria,  lo  vi  fuggerirb  un  mezzo  per  W* 

rarvi  dal  vojìro  fratello  y e mettervi  fenza  perìcolo  in  pojfejfo 
del  trono,  Scufatevi  d' abitar  nel  palagio  del  vojìro  defunto  Pa~ 
dre  col  pretejìo , che  vi  ft  ravviva  il  dolore  alla  rimembranza 
delle  fue  azioni  y e dell'  amore  che  vi  portava  y e che  pero  vo- 
lete fabbricarvi  un  altro  palagio  per  la  vojìra  reftdenza , Quan- 
do farà  finito  , fate  un  lauto  pranzoy  ed  invitate  vojìro  fratel- 
lo y ed  ivi  in  mezzo  alla  allegrezza  vi  farà  facile  con  gente 
fegretamente  preparata  il  liberare  il  vojìro  regtio  da  un  Tiran- 
no y e voi  Jìejfo  da  un  rivale  sì  pernictofo  y e sì  ingiufìo  : ed 
acciocché  meglio  riufcir  pojjiate  y io  faro  in  vojìro  ajuto  colla 
mia  perfonay  e con  tutte  le  forze  della  mia  JNazione . Ad  ud 
tal  configlio  non  rifpofe  Tajatzin , fe  non  colla  malinco- 
nia del  fuo  fguardo  5 cagionata  dall’ amore  del  fangaejO dal- 
la viltà  dell’azione  propoftagli . 

Di  tutto  quello  difcorfo  fu  teftimonio  un  famigliare  di 
Tajatzin,  il  quale  era  reftato  in  luogo,  donde  potè  a fuo 
agio  afcoltarli , e fperando  far  fortuna  con  un  tradimento  , 
fi  parti  la  fera  fegretamente  ad  Azcapozalco,  fe  ne  andò  in 
dirittura  a palagio,  ed  ottenuta  udienza  da  Maxtlaton,  gli 
rivelò  quanto  avea  fentito.  Trovofli  il  fuo  animo  in  un 
tratto  combattuto  dalla  collera,  dal  timore, e dal  cordoglio, 
che  in  lui  eccitò  quefta  relazione  j ma  come  politico  eh’  era, 
e pratico  nel  celare  i fuoi  fentimenti  , fece  fembiante  di 
fprezzarla,  e rinfacciò  feveramente  al  delatore  la  fua  ardi- 
tezza , e temerità  nel  calunniare  si  riguardevoli  perfonaggj , 
chiamollo  ubbriaco,  e mandollo  a cafa  fua  a digerire  il  vi- 
no , Pafsò  il  refto  della  notte  deliberando  fui  partito  da 
prenderfi , e determinò  finalmente  prevenire  il  fratello , e far- 
lo cadere  nelle  fue  reti  . 

La  mattina  del  giorno  feguente  convocò  il  popolo  d’  §. 
Azcopozalco,  e gli  dìffe,  che  non  potendo  egli  reftar  nel 
palagio  di  fuo  Padre,  perchè  elTo  apparteneva  al  Principe-j-^^nQ 
Tajatzin,  ed  avendo  peraltro  bifogno  di  cafa  in  quella  Gor-Acolhua- 
te , dove  pocerfi  alloggiare  ogni  volta , che  doveflè  per  qual*  * 

che 
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ìnterefiTe  venire 'dal  Tuo  fìato  di  Cojohuacan  , voleva  , che 
Lib.  IH.  gli  faceiTcro  palele  l’  arnore,,  che  gli  portavano,  nella  pron- 
lifTiiiia  codru^ione  di  cotal  edifizio,Fu  sì  grande  la  diligen-r 
za  degli  Azcapozatchefi , e tanca  la  moltitudine  che  vi  coa- 
corfe  d’operaj,  che  non  eirendofi  trattenuto  Tajatzin  piu  di. 
tre  giorni  in  MelTtco,,  trovò  nel  Tuo  ritorno  ad  Azcapozalco 
cominciata  gik  la  fabbrica*  MaravigliolTi  di  tal  novità,  e. 
addimandando  la  cagione  a Maxclaton,  gli  fu  rifpofto  , che 
dovendo  lafcrargli  la  cafa  Reale  per  non  pregiudicare  ai  fuol 
diritti,  fe  ne  fabbricava  un’altra  , da  potervi  alloggiarli  aF 
lorchè  alla  corte  venifle.  Redo  foddisfatto  il  buon  Tajatzin 
con  sì  fatta  rirpolta  , e facilmente  fi  perfuafe,  che  Maxtla- 
ton  non  penfava  più  alla  ufurpazione  della  corona*  Termi- 
nata fra  poco  tempo  la  fabbrica,  invitò  Maxtlaton  a pran- 
zo i fuoi  fratelli,  i Re  di  Melfico,  e di  Tlatelolco,,  ed  al- 
tri S’gnori  * Tajatzin  ignorando  affatto  il  tradimento  del  fuo 
famigliare,  non  s accorfe  del  lacciuolo,  che  gli  fi  tendeva; 
ma  Chimalpopoca  , ch’  era  più  accorto,  e più  cauto,  dovet- 
te fofpetcar  il  tradimento,  e fi  fcusò  corcefemente  d’ interve- 
nirvi. Arrivato  il  giorno  prefiffb  per  sì  gran  funzione,  con - 
corfero  alla  nuova  cafa  gl’  invitati,  ed  allorché  erano  più 
difiraiti  nell’ allegrezza  del  pranzo,  e forfè  ancora  più  rifcal- 
dati  dal  vino  , eh’  è roccafione  più  opportuna  per  sì  fatti 
delitti,  entrò  all’ improvifo  gente  armata,  e piombò  co»  tal 
violenza  fopra  lo  rventurato  Tajatzin,  che  appena  aprì  gli 
occhj  per  guardar  gli  omicidj,  che  gli  furono  chiufi  dalla 
morte  , Turbofil  tutto  il  concorfo  con  sì  inafpettata  trage- 
dia; ma  il  racchetò  Maxtlaton  efponendo  il  tradimento  cen- 
tra lui  macchinato , e proteftandogli,  in  ciò  non  eflerfi  altro 
fatto  da  lui,  che  prevenire  il  colpo  , che  gli  foprafiava  ..Con 
quelli , e fimili  difeorfi  cangiò  in  tal  maniera  gli  animi  , che 
in  vece  dì  vendicar  la  morte  del  loro  legittimo  Signore,  ac- 
clamarono Re  il  perfido  Tiranno;  ma  fe  la  ìngiuftizia  l’ in- 
nalzò al  trono,  ciò  fu  per  precipitarlo  da  maggior  altezza. 

Aflai  più  grande  era  lo  fdegno  di  Maxtlaton  contra  il 
Re  di  Melfico;  ma  non  gli  parve  convenevole  f attentare 
' con- 
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corim  la  vita  di  lui,  fìnattantochè  non  lì  vedeffe  ben 

curato  nel  trono.  Sfogò  frattanto  la  fua  rabbia  con  ingiurie  Lib. m. 

contro  la  fua  perfona , e con  oltraggi  fatti  alla  fua  dignità.  ^ 

Poco  tempo  dopo  la  fua  intrufione  nel  regno,  gli  fu  manda-  ingiurie 
to  dal  Re  di  MelTico  il  prefente  folito  fard  ogni  anno  in  fe-  dal 
gno  dì  riconofciraento  dell’ alto  dominio  del  Re  d’Azcapozal-  J 
co.  Quello  prefente  confluente  in  ire  paniere  di  pefci , di  gam-  Meflico. 
beri,  e di  ranocchj,  ed  in  alcuni  legumi,  fu  portato  da  per- 
fone  riguardevoli  della  Corte  di  Chimalpopoca  con  un  buon  • 
difcorfo , e con  lingolari  efprelTioni  di  fommeffione , e dì  rifpet- 
to.  Maxtlaton  moftrò  gradirlo 5 ma  dovendo  fecondo  il  coflu- 
me  di  quelle  Nazioni  corrilpondere  con  qualche  regalo,  e vo- 
lendo peraltro  vendicarfi , dopo  aver  confuliato  coi  fuoì  con- 
fidenti, fece  confegnar  agli  Ambafciatorì  mefficanì  pel  loro 
Re  un.  C«^/V/,  cioè  una  fpezìe  di  gonna,  ed  un  Huepillì  ^ 
ch’era  una  camicia  donnefca , fignificando  con  ciò,  che  lo 
{limava  effeminato  e codardo:  ingiuria  la  più  rincrefcevole  a 
quelle  genti,  mentre  niun’ altra  cofa  tanto  apprezzavano , 
quanto  il  vanto  di  coraggiofi.  Fu  pure  affai  grande  lo  fpia- 
cere  di  Chimalpopoca,  ed  avrebbe  voluto  vendicar  i’  oltrag- 
gio ; ma  non  poteva. 

Un  SI  fatto  difpregio  fu  torto  feguìto  da  una  offefa  gra- 
vlffima  nell’onore.  Seppe  il  Tiranno,  che  tra  le  mogli  del 
Re  Mefficano  ve  n’era  una  fingolarmente  bella,  ed  infiam- 
mato per  quello  fol  rifcontro  da  malvaggj  delìderj , determi- 
nò di  facrificar  alla  fua  paffione  ronertà,  e la  gìurtizìa.  Per 
ottenere  il  fuo  intento  fi  prevalfe  di  certe  dame  Tepaneche, 
incaricandole  che  quando  vifitaffero,  come  folevano  , quella 
Signora  Mefficana,  la  ìnvitaffero  a venir  a loro  ad  Azcapo- 
zalco  per  divertirli  alquanti  giorni,  Effendo  allora  tali  vifite 
afl'ai  frequenti  anche  fra  perfone  di  primo  rango,  e di  di- 
verfe  Nazioni,  non  fu  malagevole  allo  fcellerato  Prìncipe  il 
cogliere  l’ occafione,  che  tanto  bramava  per  foddisfare  la  fua 
rea  paffione  , non  ballando  a contenerlo  nè  le  lagrime  , 
nè  gli  sforzi  da  quella  onerta  Signora  adoperati  in  difefa  del 
fuo  onore:  onde  tornoffi  colei  a Meffico  piena  d’igncminia, 

e traf- 
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e traffitta  dal  più  vivo  dolore  a querelarli  col  fuo  marito  ; 
Lib.  III.  Quello  Re  sfortunato  o per  non  fopravvivere  al  fuo  dilono- 
re  , o per  non  avere  a morire  nelle  mani  del  Tiranno,  il 
rifolvette  di  por  fine  all’  amara  fua  vita  , morendo  facrifi- 
cato  ad  onore  del  fuo  Dio  Huitzilopochtli , ficcome  lo  avea« 
no  fatto  certi  pretefi  eroi  della  fua  Nazione  ; credendo,  che 
tal  morte  doveflè  cancellare  l’infamia  ricevuta,  e liberarlo 
dall’ elito  ignominiofo  , che  temeva  dal  fuo  nemico.  Comu- 
nicò quella  rifoluzione  ai  fuoi  Cortigiani , e quelli  la  loda- 
rono per  le  idee  llravaganti,  che  aveano  in  maceria  di  reli- 
gione, e vollero  anche  alcuni  di  loro  farli  partecipi  della 
gloria  di  si  barbaro  facrifizio. 

I Venuto  il  giorno  alla  religiofa  tragedia  alTegnato,  com- 

Impri- parve  il  Re  vellico,  come  rapprefentavano  il  loro  DioHuit- 
zilopochtli,  e tutti  gli  altri,  che  dovevano  accompagnarlo, 
morte’ ^ vellirono  anch’  elTi  le  miglior  velli,  che  aveano.  Si  diede 
del  Re  principio  alla  funzione  con  un  folenne  ballo;  e mentre  effb 
^op'oca"  durava,  andavano  i Sacerdoti  facrificando  ad  una  ad  una 
quelle  fventurate  vittime,  riferbando  per  ultimo  il  Re.  Non 
era  pofiìbile , che  si  fatta  novità  folfe  dal  Tiranno  ignorata: 
la  Teppe  pur  anticipatamente , ed  acciocché  il  fuo  nemico 
colla  ìpontanea  morte  non  potelTe  fottrarfi  alla  fua  vendetta, 
mandò  un  corpo  di  truppe  a forprendsrlo  innanzi  al  facrift- 
zio.  Arrivarono  in  fatti,  quando  appena  rellavano  due  vit- 
time, dopo  le  quali  dovea  elTer  facrificato  lo  fteflb  Re.  Fu 
quello  infelice  Principe  prefo  dai  Tepanechi,  e condotto  fu- 
bito  ad  Azcapozalco,  dove  fu  raelTo  in  una  forte  gabbia  di 
legno,  ch’era,  come  altrove  diremo,  la  carcere  da  quelle 
Nazioni  ufata,  fotto  la  cullodia  di  buone  guardie. In  quello 
avvenimento  vi  fono  certe  circoltanze,  che  rendono  un  pò 
difficile  r alTenfo  ; ma  io  tale  il  racconto  , quale  il  trovo  ap- 
po gli  Storici  del  Melfico.  E’  in  vero  da  maravigliarli,  che 
i Tepanechi  avelfero  ardire  d’entrare  in  quella  città,  e di 
far  un  attentato  si  pericolofo;  e che  i Meflicani  non  s’  ar- 
malfero  in  difefa  del  loro  Re  ; ma  la  polfanza  del  Tiranno 
potè  fenz’  altro  incoraggiare  i Tepanechi,  ed  impaurire  i 
Melficani . Col- 
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Colla  prigionìa  di  Ghimalpopoca  fi  ravvivò  nell’  animo"^"^ 
di  Maxtlaton  la  brama  d’ impadronirli  ancora  del  Principe  1->b*  IIL 
Nezahualcojotl , e per  ottenerlo  più  agevolmente,  il  fece 
chiamare  col  pretefto  di  voler  fare  con  lui  un  accordo  fulla 
corona  d’  Acolhuacan.  Lo  fcaltro  Principe  s’  accorfe  torto 
della  maligna  intenzion  del  Tiranno;  ma  l’ardore  dell’età  , 
ed  il  coraggio  o fia  la  temerità  del  fuo  animo  lo  facevano 
prefentarfi  intrepidamente  ai  più  gravi  perigli . Nel  paflare 
per  Tlatelolco  vilitò  un  fuo  confidente  appellato  Chkhincatl 
il  quale  gli  fece  fapere , che  il  Tiranno  non  folamen te  mac- 
chinava contro  la  vita  di  lui,  e del  Re  di  Tlatelolco;  ma 
eziandìo  annichilar  vorrebbe,  fe  potefle,  tuttala  Nazione  A- 
colhua.  Contuttociò  fenza  impaurirfi  fi  portò  ad  Azcapozal- 
co  la  fera , ed  andò  a dirittura  a cafa  d’ un  fuo  amico . 

La  mattina  ben  prefto  andò  a trovar  Chachatotty  gran  favo- 
rito del  Tiranno,  e da  cui  er’  amato  lo  fteflb  Principe,  e 
raccomandofli  a lui,  acciocché  difluadefle  Maxtlaton  di  fare 
qualche  cofa  contro  la  fua  perfona.  Portaronfi  tutti  e due 
Vnfieme  a palagio,  e precedette  Chachaton  ad  avvifar  il  fuo 
Signore  della  venuta  del  Principe , ed  a parlargli  in  favor  di 
lui.  Entrò  poi  il  Principe,  e fatti  i fuoi  complimenti  gli  dif- 
fe  così:  „ Io  fo.  Signore,  che  avete  imprigionato  il  Re  di 
,,  Mertlco,  e non  fo,  fe  lo  avete  già  fatto  morire,  o fe  vi- 
5,  ve  ancora  nella  prigione.  Ho  feniito  ancora  dire,  chean- 
„ che  a me  volete  dar  la  morte.  Se  veramente  è così,  ec- 
„ comi  innanzi  a voi  : uccidetemi  colle  vortre  proprie  ma- 
„ ni,  acciocché  fi  sfoghi  il  vortro  fdegno  contro  un  Principe 
„ non  meno  innocente , che  sfortunato . ,,  Nel  dir  quelle 
parole  gli  cavò  dagli  occhj  qualche  lagrima  la  rimembran- 
za delle  fue  feiagure  . „ Che  vi  parefdifTe  allora  Maxtlaton 
„ al  fuo  favorito:  non  é da  maravigliarli,  che  un  giovane 
,,  che  appena  ha  cominciato  a goder  della  vita,  cerchi  sì 
„ intrepidamente  la  morte?,,  E volgendofi  al  Principe  , l’ af- 
ficurò,che  non  macchinava  niente  contro  la  vita  di  lui  : che 
il  Re  di  MéiTico  né  era  morto,  né  egli  mai  lo  farebbe  mo- 
rire, e procurò  infieme  giuftificarfi  per  rapporto  alla  prigio- 
Storta  del  MeJJtco  Tom*  L C c nìa 
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- "■-•■-nia  di  quello  fventurato  Re.  Indi  ordinò  , che  il  Principe 
Lib.  III.  foffe  convenevolmente  alloggiato  . 

Confapevole  Chimalpopoca  dell’  arrivo  alla  Corte  del 
Principe  fuo  cognato,  mandò  a pregarlo,  che  venifTe  a tro- 
varlo nella  prigione.  PortofTì  il  Principe  a lui , ottenuto  pri- 
ma il  beneplacito  di  Maxtlaton,  ed  entrando  nella  prigione 
l’abbracciò,  manifeftando  amendue  una  gran  tenerezza  nei 
loro  fembianti,  e nelle  loro  efpreflioni.  Gli  efpofe  Chimal- 
popoca la  ferie  delle  fue  difgrazie,  gli  fece  palefe  le  maligne 
intenzioni  del  Tiranno  contro  tutti  e due  , e lo  pregò  di 
non  voler  tornare  mai  alla  corte;  poiché  lo  farebbe  infallì- 
bilmente morire  il  fuo  crudel  nemico,  e refterebbe  la  Na- 
zione Acolhua  affatto  abbandonata,  „ Finalmente,  gli  diffe, 
,,  poiché  la  mia  morte  è inevitabile,  vi  prego  caldamente 
„ d’aver  cura  de' miei  poveri  Mefficani.  Siate  verfo  di  loro 
„ e vero  amico,  e padre.  In  fegno  poi  dell’amore,  che  vi 
„ porto,  accettate  quello  pendente,  che  fu  già  del  mio  fratello 
„ Huitzilihuitl : „ e levandofi  dal  labbro  un  pendente  d’oro, 
che  avea,  glielo  confegnò  , ed  infìeme  degli  orecchini,  ed 
altre  gemme,  che  conferva  va  nella  prigione  , e ad  un  fa- 
migliare , che  accompagnava  il  Principe,  diede  altre  cofe  . 
Indi  con  gran  rammarico  fi  congedarono  , acciocché  la  pih 
lunga  dimora  nella  vifita  non  cagionaffe  qualche  fofpetto  . 
Nezahualcojotl , prendendo  il  configlio  datogli,  ufcà  incon- 
tanente dalla  Corte,  e non  tornò  mai  a prefentarfì  al  Ti- 
ranno. Andolfene  a Tlatelolco,  e prefa  ivi  una  barca  con 
buoni  rematori,  fi  portò  in  fretta  a Tezcuco. 

Chimalpopoca  reftò  nella  fua  amara  foliiudine  rivolgendo 
penfieri  d’afflizione.  Ogni  giorno  gli  era  piu  intollerabile 
la  prigionia.' non  aveva  veruna  fperanza  di  ricuperare  la  fua 
libertà,  nè  d’effer  utile  alla  fua  Nazione  nel  poco  tempo, 
che  gli  reftava  di  vita  , „ Se  io  diceva , ho  finalmente  a 
„ morire,  quanto  meglio,  e più  gloriofo  non  farà  per  me 
„ il  morire  per  le  mie  mani  , che  non  per  quelle  d’unper- 
,,  fido  e crudele  Tiranno.^  Poiché  altra  vendetta  di  lui  pren- 
,,  der  non  poffo , almeno  non  gli  lafcierò  il  piacere , che 

„ poi 


403 


poi  avrebbe  nella  fcelta  del  tempo,  e della  forte  dì  mor* 

„ te,  con  cui  debbo  Enire  i miei  giorni  infelici.  Io  voglio  Lib,  III. 
„ elTer  padrone  della  mia  vita,  fcegliere  il  tempo,  e lama- 
„ niera  di  morire,  ed  elTere  altresì  Tefecutore  della  mia  mor- 
„ te  , acciocché  tanto  meno  in  eflà  fia  d’  ignominia,  quanto 
„ minor  infiuffo  vi  abbia  la  volontà  del  mio  nemico.,,  (*)Con 
s)  fatta  rifoluzione  tanto  conforme  alle  idee  di  (]^uelle  Na- 
zioni, s"  appiccò  ad  un  travicello  della  gabbia,  prevalendoli, 
come  è da  crederli,  della  fua  propria  cintola. 

Con  un  fine  sì  tragico  terminò  la  fua  calamitofa  vita 
il  terzo  Re  dì  Melfico.  Non  abbiamo  rifcontrì  più  precilì 
del  fuo  carattere^  nè  dei  progreflì,  che  ne  fece  la  Nazione 
nel  tempo  del  fuo  regno,  il  quale  fu  dì  tredici  anni  in  cir- 
ca , effendofi  terminato  nel  1423.  un  annoìncìrca  dopo  la  mor- 
te, di  Tezozomoc.  Soltanto  fi  fa  di  lui,  che  nell’ anno  unde- 
cimo  del  fuo  regno  fece  portar  a MelTico  una  gran  pietra, 
acciocché  fervide  d’altare  pel  facrifizio  ordinario  de’  prigioni, 
e un’  altra  tonda  e più  grande  pel  facrifizio  gladiatorio-,  di  cui 
altrove  parleremo.  Nella  quarta  pittura  della  raccolta  di  Men- 
doza  fi  rapprefentano  le  vittorie  dai  MelTicani  ottenute  nel  re- 
gno di  Chimalpopoca  fopra  le  Città  di  Chalco,  e dì  Tequiz- 
quiac  , e la  pugna  navale , che  ebbero  coi  Chalchefi  con  per- 
dita di  qualche  gente,  e d’ alcune  barche  rovefciate  dai  nemi- 
ci. L’Interprete  di  quella  raccolta  aggiunge,  che  ]Chìmalpo- 
poca  lafciò  molti  figliuoli  avuti  "dalle  fue  concubine. 

Torto  che  Maxtlaton  feppe  la  morte  del  fùo  ìlluflrre  pri- 
gìone,  montando  in  collera  per  effere  ftatì  fraftornati  i fuoi  iiTmentoil 
progetti,  e temendo  che  ancor  NezahualcojotI  fottrarfi  potefle  e morte 
alla  lua  vendetta , rifolvette  anticipargli  in  qualunque  manie- 
ra  poteife  la  morte,  che  finora  non  gli  avea  dato,  o per  non  popoca  . 
averla  potuto  efeguire  nella  maniera  da  fuo  Padre  ordinatagli, 

*0  perchè  s’ era  impaurito,  come  affermano  altri  Storici,  da 

C c 2 certi 


(*)  Q.ae{le  u!  Cline  parole  di  Chimalpopoca  , portate  dagli  Storici  del  Mef- 
fi.o,  fi  potarono  fa  pere  per  la  depofizione  delle  guardie,  eh’  erano  dattor- 
no alla  gabbia,  o carcere. 
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Scerti  augurj  dei  Sacerdoti  ; ma  la  fua  collera  era  gi^' 
L\s.  111.  in  iflato  di  non  trattenerli  per  motivo  di  religione  : onde  diede 
a quattro  Capitani  dei  più  bravi  l’ordine  di  cercar  da  per 
tutto  quel  Principe , e di  torgli  irremiffibilmente  la  vita , 
dovunque  il  trovaffero.  Ufcirono  i Capitani  Tepanechi  con 
poca  gente , acciocché  non  fé  ne  fuggiife  col  rumore  la  pre< 
da,  e fe  n’andarono  a dirittura  a Tezcuco,dove  al  loro  ar- 
rivo giocava  al  pallone  Nezahualcojotl  con  un  fuo  famiglia- 
re appellato  Ocelotl,  Quello  Principe  in  ogni  luogo,  dove 
andava  per  tirar  gli  animi  al  fuo  partito , s occupava  in 
balli,  in  giuochi,  ed  in  altri  divertimenti,  acciocché  i Go- 
vernatori di  que’ luoghi,  che  per  ordine  del  Tiranno  veglia- 
vano fulla  fua  condotta , ed  olfervavano  i fuoi  palTi , veden- 
dolo impiegato  in  palTatempi , li  perfuadelfero,  che  non  pen- 
fava  più  alla  corona  , e trafcuralfero  d’tolfer vario.  Cosi  fa- 
ceva le  Tue  negoziazioni  fenza  cagionar  il  più  leggiero  fo- 
fpetto.  In  quella  occalìone  prima  che  i Capitani  entralTero 
nella  fua  cafa,  Teppe  il  Principe,  che  erano  Tepanechi,  e 
che  venivano  armati:  onde  fofpcttando  quel  che  potrebbe 
clfere , lafciò  il  giuoco,  e fi  ritirò  alle  llanze  più  interiori. 
Avvifato  poi  dal  portinajo,  che  l’ addimandavano  i Tepane- 
chi , ordinò  a Ocelotl  d’ accoglierli , e di  dire  ad  elfi , che  fa- 
rebbe con  loro,  dopoché  aveffero  pranzato,  e ripofato.  Non 
parve  ai  Tepanechi , che  per  differire  il  colpo  doveffero  per- 
der r occafione , e forfè  ancora  non  ebbero  ardire  d’  efeguir 
la  commilfione,  finché  non  fi  folfero  afllcurati  di  non  elfervi 
dentro  la  cafa  gente  capace  di  far  contrailo:  onde  dopo  aver 
ripofato , fi  mifero  a tavola  , e frattanto  eh’  eglino  pranza- 
vano, il  Principe  fe  ne  fuggi  per  un  ufeio  fegreto,ed  ufeen- 
do  dalla  città,  camminò  più  d’ un  miglio  infino  aCoatitlanj' 
. luogo  picciolo  di  telTitori  , tutta  gente  a lui.  fede  le  ed 
affezionata,  dove  rellò  allora  nafcollo  . (/)  I Tepane- 
chi 


(f;  Torquemada  dice,  che  il  Principe  ufcì  dalla  fua  cafa  per  certa  fpe- 
zie  dì  laberinto,  che  s’  era  fatto  fare  con  tanti  giri  ed  intrighi  , che  era 
imponìbile  la  ufeita  a chiunque  ignorafle  la  fua  difpofizione , il  cui  fegre- 

to 
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ehi,  avendo  afpettato  ìin  buon  pezzo  dopo  pranzo,  e ve- 
dendo , che  nè  il  Principe  (i  lafciava  vedere  , nè  il  fuo  fa-  Lib.  III. 
migliare  Ocelotl  , lo  cercarono  per  tutta  la  cafa  fenza  tro- 
varvi veruna  perfona  , che  lor  ne  deife  contezza  . Accerta- 
ti dunque  della  fuga  , ufcirono  incontanente  a cercarlo 
per  tutto,  ed  avendo  faputo  da  un  contadino  nella  ftrada 
di  Coati tlan , che  s’ era  rifugiato  in  quel  luogo , vi  entrarono  con 
mano  armata,  minacciando  della  morte  gli  abitanti , fe  non 
manifeftavano  il  fuggitivo  Principe  ; ma  con  efempio  raro 
di  fedeltà  non  vi  fu  in  tutto  il  luogo  chi  voi  effe  fcoprirlo, 
benché  foffero  alcuni  uccifi  per  quella  cagione.  Fra  quelli 
che  facrificarono  la  loro  vita  alla  fedeltà  , vi  fu  T ochmant%tn  ^ 
fopraftante  a tutti  i tela)  di  Goatitlan,  e Matlalint^in  nobil  donna. 

Non  potendo  i Tepanechi  trovar  ivi  il  Principe  a difpetto 
delle  loro  diligenze,  e della  crudeltà  da  loro  adoperata  con- 
tro gli  abitatori , ufcirono  a cercarlo  per  la  campagna  , e 
Nezahualcojotl  ufci  anch’  egli  per  altra  parte,  e prefe  una 
ffrada  oppofta  a quella  dei  fuoi  nemici;  ma  ficcome  quelli 
lo  cercavano  per  tutto,  trovoffi  in  granrifchio  di  cadere  nel- 
le loro  mani,  fe  non  foffe  llato  da  certi  contadini  nafcollo 
dentro  un  mucchio  d’  erba  Ghian,  eh’  era  fuU’  aja  . 

Salvo  il  Principe  da  si  fatto  pericolo,  fe  n’  andò  a per- 
nottare a Tezcofzinco,  villa  amena,  fabbricata  da' fuoi  ante- 
nati per  loro  ricreazione.  Quivi  afpettavano  fei Signori,  che 
fuor  dei  loro  flati  andavano  erranti  per  le  Gittà  del  regno.  5. 

Ivi  tennero  quella  notte  un  conlìglio  fegreto,  e rifolveitero 
di  follecitare  1’ ajuto  dei  Ghaichefì , contuttoché  foffero  co-Nezahu- 
ftoro  flati  complici  nella  morte  del  Re  Ixtlilxochitl . La  mat-  ^icaìotl 
tina  feguente  a buon’  ora  andò  il  Principe  a Matlallan,  Sa^co- 
e ad  altri  luoghi,  ammonendo  quei  del  fuo  partito  d’  effer  rona . 
preparati  colle  loro  armi  pel  tempo  del  fuo  ri  torno  . Due 
giorni  impiegò  in  quelle  negoziazioni , e la  fera  del  fecon- 
do 


to  non  fapeva  altri,  che  lo  ftefTo  Principe,  e qualcuno  dei  fuoi  intimi 
confidenti.  Non  è in  vero  incredibile,  che  delTo  una  tal  fabbrica  diflTe- 
gnaflTe,  mentre  maravigliofo  fu  lo  ingegno  di  lui,  e in  tutto  moftrò  dei 
lumi  fuperiori  a quelli  di  tutti  i fuoi  Nazionali. 
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do  giorno  fu  ìnApan,  dove  rincontrarono  gli  Ambafclatori 
Li3.  Cliolullefi  , i quali  s’ efibirono  ad  ajutarlo  nella  guerra  con-, 
tra  il  Tiranno»  Q.uivi  ancora  lo  raggi  un  fero  due  Signori  del 
fuo  partito  colla  infaufta  nuova  della  morte  di  Huitailihuitl , 
uno  dei  Tuoi  lavoriti,  il  quale  fu  nielfo  dal  Tiranno  alla 
tortura,,  acciocché  rivelaflè  certi  fegreti;  e perchè  fedele  al 
fuo  Padrone  non  volle  fcoprirgli^  fini  la  vita  nei  tormenti* 
Con  quello  difgullo  pafsò  d*^  Apan  ad  Huexotzincoy  il  cui 
Signore  era  fuo  parente,  il  quale  1’  accolfe  con  fingolar  a- 
more  e compalTione,  e promife  ancora  d’  ajutarlo  con  tutte 
le  fue  forze»  Indi  fe  ne  andò  a Tlafcalla,  dove  fu  magnifica- 
mente accolto,  ed  in  quella  Città  s accordarono  fui  tempo ^ 
e fui  luogo,  in  cui  doveano  radunarli  le  Truppe  di  Cholol- 
la,  di  Huaxotzinco  , e di  Tlalcalla*  Quando  ufci  da  quella 
ultima  Città  per  andar  a Gapollalpan  , luogo  fituato  nel 
mezzo  della  llrada  da  Tlafcalla  a Tezcuco,  era  da  tanta  nobiltW 
accompagnato,  che  più  fenibrava  un  Re  che  andalfe  colla  fua 
Corte  a diporto,  che  un  Principe  fuggitivo ^ che  cercava  la 
maniera dTmpadronirfi della  corona  ufurpatagli  .In  Capollalpan 
ricevette  la  rifpolla  dei  Chalchefi  , nella  quale  fi  dicevano-  pronti 
afervireal  loro  legittimo  Signore  contro  1’  iniquo  ufurpatore* 
E’ da  crederli, che  la  crudeltà  e T infolenza  del  Tiranno  aìie- 
naffero  da  lui  molti  popoli  ,oltrecchè  i Chalchefi  erano  trop- 
po incollanti  e facili  ad  aderire  or  ad  uno,  or  ad  un’altro  par- 
tito, come  fi  farà  vedere  nel  decorfo  di  quella  ftoria* 

Mentre  il  Principe  Nezahualcojotl  eccitava  i popoli  al- 
Itzcoafr  guerra,  i Melficani  trovandoli  fenza  Re  , ed  afflitti  dai 
Re  quar-  Tepanechi^  deliberavano  di  mettere  alla  tella  della  Nazione 
to^di  Mef-un  uomo  capace  di  reprimere  1’  infolenza  del  Tiranno,  e di 
vendicare  le  graviflìme  ingiurie  da  luì  ricevute..  Radunatili 
dunque  per  1’  elezione  del  nuovo  Re,,  un  autorevole  vecchio 
parlò  COSI  agli  altri  Elettori  „ Vi  è mancato,  o nobili  Mef- 
„ ficanì,  nella  morte  del  vollro  Re  il  lume  dei  vollri  oc- 
5,  chj  ; ma  avete  pure  quello  della  ragione  per  eleggere  un 
degno  fuccelfore  . Non  s’  è finita  in  Chi malpopoca  la  No- 
biltà Mefllcana;  reftano  ancora  parecchj  eccellenti  Pri  nci- 

» pi 
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pi  fratelli  di  lui,  fra  i quali  potrete  fcegliere  un  Signore  — 
„ che  vi  regga,  ed  un  Padre,  che  vi  accolga.  Figuratevi,  Lib. 
„ che  per  poco  tempo  s’è  eccliffato  il  Sole,  e s’ è ofcurata 
„ la  terra  , e che  oramai  ci  riviene  la  luce  nel  nuovo  Re  . 

,,  Ciò  che  importa  è,  che  fenza  trattenerci  in  lunghe confe- 
5,  renze,  eleggiamo  un  Principe,  che  riftabìlifcal’  onor  della 
„ noftra  Nazione,  che  vendichi  gli  affronti  fattile,  e la  rì- 
„ metta  nella  primitiva  fua  libertk.  „ Vennero  torto  alla 
elezione,  e fu  eletto  di  comun  confenfo  il  Principe /rzcoW, 
fratello  da  canto  di  Padre  dei  due  Re  precedenti  , e figliuo- 
lo naturale  d’ Acamapitzin  avuto  da  una  fchiava  . Quanto 
potea  demeritare  per  la  difgraziata  condizione  della  Madre, 
tanto  era  degno  per  la  nobiltà  e la  celebrità  di  fuo  Padre  , 
ed  affai  più  per  le  fue  proprie  virtù,  di  cui  diede  molti 
efempj  nell’  impiego  di  Generale  delle  armi  Meflicane , che 
per  più  di  trenta  anni  aveva  efercìtato.  Egli  era  rtimato 
r uomo  più  prudente,  retto,  e prode  di  tutta  la  Nazione. 
Meffo  fui  Tlatocakpallì  o feggia  reale,  fu  falutato  Re  da 
tutta  la  Nobiltà  con  fingolari  acclamazioni.  Allora  uno  de- 
gli Oratori  gli  fece  un  ragionamento  fugli  obblighi  d’  un 
Sovrano:  „ Tutti,  o gran  Re  e Signore,  fra  1’  altre  cofe 
« gli  dilTe,  tutti  ftiamo  adeffo  da  voi  pendenti.  Sulle  vortre 
5,  fpalle  fi  fortengono  i vecchj , gli  orfanelli , e le  vedove  . 

„ Vi  baftera^l’ animo  di  deporre  quella  foma?  Permettere- 
„ te  che  perifcano  per  le  mani  de’  nofiri  nemici  i fanciul- 
„ li,  che  vanno  carponi  per  terra?  Orsù,  Signore,  comin- 
„ ciate  a diftendere  il  vortro  manto  per  portar  addolTo  i po- 
„ veri  Melficanì,  ì quali  fi  lufingano  di  vivere  ficuri  fotto 
„ f ombra  frefca  della  vortra  benignità.  „ Terminata  que- 
fta  funzione,  fi  celebrò  1’  efaltazione  del  nuovo  Monarca 
con  balli,  e giuochi  pubblici.  Non  fu  meno  applaudita  da 
Nezahualcojotl , e da  tutto  il  fuo  partito  : poiché  nìuno  du- 
bitava, dover  effere  il  nuovo  Re  alleato  coftante  del  Princi- 
pe fuo  cognato;  e fperavano dei  grandi  vantaggi  dalla  fua  pro- 
dezza, e dalla  fuaperizià  militare  ; ma  ai  Tepanechi , ed  ai  loro  al- 
leati , e maffimamente  al  Tiranno , fu  affai  fpiacevole  cotal 
elezione.  Itz- 
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“™!2*  Itzcoatl,  il  quale  feriamehte  penfava  a rimediare  ai  mi-» 
Lib.  III.  lijchelafua  Nazione  pativa  folto  la  dura  dominazione  dei  Tepa- 
nechi,  mandò  un’  ambafciata  al  Principe  Nezahualcojotl  , per 
dargli  parte  della  fua  efaltazione,  e per  aflTicurarlo  della 
fua  determinazione  d’  unirli  a lui  con  tutte  le  fue  forze 
contro  il  Tiranno  Maxtlaton . Q,ueft’  ambafciata  portata  da 
un  nepote  dello  Hello  Re  , fu  ricevuta  da  Nezahualcojotl 
dopo  edere  ufcito  da  Gapollalpan  , alla  quale  rifpofe  congra- 
tulandoli col  fuo  cognato , ed  accettando  , e gradendo  1’  aju  - 
to  prcmelTogli. 

Tutto  il  tempo,  che  il  Principe  era  ftato  In  Gapollal- 
pan; r avea  impiegato  nel  fare  i preparativi  per  la  guerra. 
Quando  gli  parve  edere  ormai  tempo  di  mettere  in  efecu- 
zìone  i fuoi  grandi  difegni , ufcì  colla  fua  gente , e colle 
truppe  aufiliarie  di  Tlafcalla  e di  Huexotzinco  colla  rifolu- 
zion  di  prender  per  alTalto  la  Cittk  di  Tezcuco,  e di  gafti- 
gare  i fuoi  abitanti  per  la  loro  infedeltà  verfo  di  lui  nella 
fua  cattiva  fortuna  . Fece  alto  con  tutto  1’  efercito  a villa 
della  Cittk  in  un  luogo  appellato  Oztopolco . Quivi  pafsò  la  not- 
te^ ordinando  le  truppe,  e dando  le  difpofizioni,  necelTarie 
per  r adalto,  e la  mattina  feguente  marciò  verfo  la  Cittk; 
ma  prima  d’  arrivarvi , i Tezcucani  impauriti  dal  rigorofo 
gaftigo,  che  lor  foprallava , vennero  umiliati  ad  inncontrar- 
lo , addimandando  perdono  , e prefentandogli  per  moverlo  a 
compalTione  i vecchj|  invalidi,  le  donne  gravide,  eie  Ma- 
dri coi  loro  teneri  figliuoli  in  braccia  , le  quali  con  amaro 
pianto,  ed  altre  dimollrazioni  di  cordoglio  gli  dicevano.* 
„ Abbiate  pietk,  o clementiflimo  Signore,  di  quelli' veltri 
„ fervi  tanto  tribolati.  In  qual  cofa  vi  hanno  offefo  quelli 
„ miferabili  vecchj  , quelle  povere  donne  , e quelli  ^inocen- 
„ ti  fanciulli?  Non  vogliate  difperdere  coi  colpevoli,  quei 
„ che  non  hanno  veruna  parte  nelle  ofFefe , che  vendicar 
,,  volete.  „ Intenerito  il  Principe  a villa  di  tanti  miferabi- 
li, accordò  fubito  il  perdono  alla  Cittk;  ma  infieme  dillac- 
cò  delle  truppe,  ed  ordinò  ai  loro  Capi  d’ entrarvi,  e d’uc- 
cidere i Governatori,  e gli  altri  miniftri  ftabiJitivi  dal  Ti- 

janno  ,, 
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ranno,  e tutti  i Tepanecliì , quanti  vene  trovaflero.  Men- ^^5552 
tre  quefta  terribile  punizione  s’  efeguiva  in  Tezcuco  , le  L*®* 
truppe  Tlafcallefi,  ed  Huexotzinche  diftaccate  dall’  efercito 
alfalirono  con  indicibile  furore  la  Cittk  d’ Acolman , ammaz- 
zando quanti  v’  incontrarono  infin’  alla  cafa  del  Signore  del- 
la Citta  , eh’  era  fratello  del  Tiranno,  il  quale  non  aven- 
do forze  baftevoli  a difenderfi , fu  dai  fuoi  nemici  uccifo. 

Nello  fteflb  giorno  i Chalchefi  a'ufiliar;  del  Principe  piom- 
barono fulia  Città  di  Coatlichan,  e la  prefero  fenza  troppa 
refiftenza , colla  morte  del  Governatore , che  s’  era  rifugiato 
in  fuir  alto  del  tempio  maggiore:  ficchè  in  un  folo  dì  ri- 
dufle  il  Principe  alla  fua  ubbidienza  e la  Corte,  e due  con- 
fiderabili  Città  del  regno  d’  Acolhuacan, 

Il  Re  di  Meffìco  confapevole  dei  progreflì  del  fuo  co-  ^vven- 
gnato  , gli  mandò  un’  altra  ambafeiata  per  congratularli  con  ture  di 
lui  , e ratificar  1’  alleanza  . incaricò  di  queft’  ambafeiata 
un  fuo  nipote,  figliuolo  del  Re  Hjitzilihuid , appellato 
teuezoma^  ( volgarmente  Motezuma  ) giovane  di  grande 
forza  nel  corpo,  e d’  invincibile  coraggio,  al  quale  per  le 
fue  immortali  azioni  diedero  altresì  il  nome  di  Tlacaelè , o 
fia  uomo  di  gran  cuore,  e quello  d’  llbutcamina  ^ cioè  , il 
Saettatore  del  Cielo,  e per  indicarlo  nelle  antiche  dipinture, 
rapprefentavano  fui  capo  di  lui  il  Cielo  ferito  con  una  frec- 
cia, come  fi  vede  nelle  pitture  fettima  ed  ottava  della  rac- 
colta di  Mendoza , e noi  faremo  vedere  altrove  fra  le  figu- 
re dei  Re  di  Mefiico  . Quello  è quell’  Eroe  Meflìcano,  che 
lotto  il  nome  di  Tlacaellel  tanto  celebra  il  P.  Acofia , opiut- 
tofto  ilP.Tobar,  da  cui  quell’ Autore  prefe  l’  elogio , benché 
in  parecchie  azioni  attribuitegli  abbia  prefo  sbaglio,  {g)  Ben 
vedevano  ed  il  Re,  ed  il  fuo  nipote  quanto  foffe  pericolo- 
S torta  del  Mejjico  Tom.  /.  D d fa 


Non  Oìlamente  sbagliò  il  P.  Acofta,  o fia  il  P.  T^bar  nel  rag- 
guaglio d’ alcune  azioni  del  noftro  Eroe  , ma  eziandìo  in  quello,  che  riguarda  la 
fua  perfona:  po'chè  credette  diverfo  Tlacaellel  da  Motezuma,  eflendo  in 
fatti  un  foto  perfonaggio  con  due , ed  anche  con  tre  nomi  appellato  . Fa 
altresì  Tlacaellel  nipote  d’  Itzcoatl , ed  infiem?  Zio  di  Motezuma:  il  che 
è evidentemente  falfo,  mentre  fi  fa,  che  Motezuma  era  figliuolo  di  Hui- 
tzilihuitl  fratello  d’ Itzcoatl;  onde  non  poteva  efifer  nipote  del  nipote  d’ Itzcoatl. 


210 


''  *"*"  - fa  r imprefa;  poiché  ii  Tiranno  per  impedire  ì progrefTì  del 

Lib.  III.  fuo  rivale,  e la  fua  comunicazione  coi  MelTicani , avea  oc- 
cupato le  ftrade;  ma  nè  il  Re  fi  tratenne  per  dòdi  mandar 
r ambafciata,  nè  Motezuma  diede  moftra  veruna  di  codar- 
dia; anzi  per  «efeguir  più  prontamente  1’  ordine  del  fuo  So- 
vrano, nè  anche  volle  andar  a cafa  fua  per  provvederfi  del 
bifognevole  pel'  viaggio;  ma  fubito  fi  mife  in  cammino, 
dando  ad  un  altro  dei  Nobili,  che  doveano  accompagnarlo, 
la  comrailTione  di  portargli  le  vefti  necelTarie  per  prefentarfi 
al  Principe . 

Concbiufa  felicemente  la  fua  ambafciata,  prefe  congedo 
dal  Principe  per  ritornare  a MelTico;  ma  nella  ftrada  diede 
in  un  imbofcata,  che  gli  aveano  difpofta  i fuoi  nemici,  fu 
fatto  prigione  con  tutta  la  fua  comitiva  , condotto  a Chal- 
co  , e prefentato  a Toteot'x.in^  Signor  di  quella  Citt'a,  e ne- 
mico capitale  dei  Melficani . (Quelli  gli  fece  fubito  rinchiu- 
dere in  una  ftretta  prigione  fotto  la  cura  di  ^uareotzift, 
perfona  riguardevole,  ordinandogli  di  non  fomminiftrare  ai 
prigionieri  altro  alimento,  fe  non  quello  da  lui  prefcritto, 
finché  determinato  folfe  il  genere  di  morte,  con  cui  dovea- 
no finire  i lor  giorni.  Q^uateotzin , iftimando  troppo  inuma- 
no un  tal  ordine  , gli  provvedeva  abbondantemente  a fue 
fpefe.  Ma  il  crudele  Toteotzin  , penfando  fare  un  grande 
olfequio  agli  Huexotzinchi , lor  mandò  i prigionieri,  accioc- 
ché fe  lor  pareva  bene,  gli  facrificalfero  in  Huexotzinco  coll’ 
alTiItenza  de’Chalchefi,  ovvero  in  Chalco  coll’ alfifienza  degli 
Huexotzinchi . Quelli , i quali  furono  fempre  più  umani  dei 
Chalchefi,  ributtarono  con  ifdegno  la  propofizione . „ Che  ra- 
„ gione  v’  è,  dicevano,  di  privar  della  vita  uomini  , che  non 
hanno  altro  delitto,  fe  non  quello  d’ elfer  fedeli  melTag- 
„ gieri  del  lor  Signore?  E cafo  mai  che  dovelfero  morire, 
„ non  ci  farebbe  onore  T uccidere  i prigioni  altrui  . Anda- 
„ te  in  pace,  e dite  al  vollro  Padrone,  che  la  Nobiltà 
„ Huexotzinca  non  vuol  infamarli  con  azioni  tanto  indegne.,, 
Con  quella  rifpolla,e  coi  prigionieri  ritornarono  i Chal- 
chefi  a Toteotzin,  il  qual  elfendo  determinato  a farli  degli 

ami- 
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amici  con  quei  prigionieri,  notiziò  il  Tiranno  Maxtlaton ,**'^*^ 
lafciando  alla  volontà  di  lui  la  forte  di  quegl’  infelici , e fpe*  Lib.  III. 
rando  con  una  tal  lufinga  di  calmarelo  fdegno  a lui  cagionato 
colla  fua  perfidia,e  colla  fua  incollanza.  nell’ abbandonare  il  par- 
tito dei  Tépanechi  per  quello  del  Principe  Nezahualccjotl . 
Frattanto  che  afpettava  la  rifpofta  di  Maxtlaton,,  fece  rin- 
chiudere i prigionieri  nelU  medefima  carcere,  e fotto  la  cu- 
ftodia  del  medefirno  Quateotzin.  Quelli  dolendoli  della  di- 
fgrazia  d’ un  giovane  sì  illullre  e sì  prode,  chiamo  la  fera 
innanzi  al  giorno,  in  cui  s’ afpettava  la  rifpofta  da  Azapo- 
zalco,.  un^  fuo  fervitore,  di  cui  fidavafi  aflai , e gli  ordinò  di 
metter  in  libertà,  quella  lleffa  notte  i prigionieri,  e di  dire 
dalla  fua  parte  a Motezuma,  ch’egli  s’ era  rifoluto'  a falvar- 
gli  la  vita  con  rifchìo  evidente  di  perdere'  la  fua  propria: 
che  fe  per  quella  cagione  avelTe  a morire,  com’  era  da  te- 
merfi  , non  li  dimenticalTe  di  mollrare  la  fua  gratitudi- 
ne nella  protezione  de’ figliuoli  ,*  che  lafciava  : finalmente  che 
non  andafle  per  terra  a MelTico  ; perchè  farebbe  un’ altra  vol- 
ta prefo  dalle  guardie,  eh’  erano  nella  llrada  ; ma  s’  in- 
camminane per  Iztapaìlocan  ’a  Chimalhuacan , ed  ivi  s’  im- 
barcalfe  per  porrarfi  alla  fua  Città.. 

Efeguì  il  fervitore  1’  ordine , e Motezuma  il  configlio 
di  Quateotzin.-  Ufeirono'  quella  notte  dalla  prigione, e cauta- 
mente s’  incamminarono  verfo  Chimalhuacan  , dove  fi  tenne- 
ro nafcolli  tutto  il  dì  feguente,  e per  non  aver  altro  da 
mangiare , fi  cibarono  d’erbe  crude:  la  notte  s’imbarcarono, 
e colla  maggior  celerità: fi  trafportarono  a Melfico,  dove  furono 
con  fingolare  giubilo  ricevuti,  mentre  già.  morti  li  credevano. 

Tollo  che  il  barbaro  Toteotzin  fu  avvertito  della  fuga 
dei  prigioni,  andò  in  collera,  e ficcome  non  dubitava,  che 
Quateotzin  fofle  fiato  . l’ autore  della  loro  libertà,  lo  fece 
fubito  morire,  e fquartare  infieme  colla  fua  moglie,  e coi  fuoi 
figliuoli,  de’ quali  fi  falvarono  un  figlio,  ed  una  figlia.  Que- 
fta  ricoverofli  in  Mefiico  , dove  fu  affai  onorata  per  riguar- 
do di  fuo  Padre , che  col  difeàpito  della  fua  vita  fatto  ave- 
va un  fervizio  sì  ìmporiapie  alla  Nazione  Melficana. 
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...  Dopo  queftò  fpiacers  n’ ebbe  Toteotzin  un  altro  non 

Lib.  IIL  men  grande  nella  rifpoHa  del  Tiranno  Maxtlaton . Quelli 
eflendo  arrabbiato  contro  i Chalchefi  per  rajuto  dato  a Ne- 
zahualcojotl,  e per  la  ftrage  da  loro  fatta  in  Coatlichan , 
mandò  a Toteotzin  una  feverifiTima  riprenfione , chiamandolo 
uomo  doppio  e traditore  , e ordinandogli  di  metter  fenza 
indugio  i prigionieri  in  libertà.  Premio  degno  d’un  perfido 
adulatore]  Non  prefe  cotal  rifoluzionc  Maxtlaton  per  favo- 
rire i MelTicani  , i quali  mortalmente  odiava;  ma  foltanto 
per  difprezzare  1’  olfequio  di  Toteotzin , e per  opporfi  alle 
fue  voglie , Tanto  era  lontano  da  favorire  la  Nazione  melFi- 
cana,  ohe  giammai  non  s’era  tanto  impegnato,  quanto  al- 
lora, in  rovinarla,  ed  avea  già  alleili to  delle  truppe  per  far 
nn  colpo  decifivo  fopra  Mefllco,  ed  indi  paffar  a riconqui- 
ftar  tutto  ciò,  che  Nezahualcojotl  gli  avea  tolto.  Quello 
Principe,  confapevole  dei  difegni  di  Maxtlaton,  fe  n’andò 
a MelFico  per  conferir  con  quel  prudente  Re  full’  ordine , 
che  dovevano  oflcrvare  in  quella  guerra,  e fulle  mifure  da 
prenderli  per  ifconcertare  i progetti  del  Tiranno,  e s’accor- 
darono d’ unir  le  truppe  Tezcucane  a quelle  di  MelTico  per 
la  difefa  di  quella  Città,  dalla  forte  della  quale  fembrava  dipen- 
dere Tefito  della  guerra» 

Col  rumor  della  imminente  guerra  cofternolTi  in  tal  ma- 
niera la  Plebe  Melhcana  , che  ftimandofi  incapace  di  refille- 
re  alla  polTanza  dei  Tepanechi , cui  fino  a quel  tempo  avea 
riconofciuto  fuperiori,  li  portò  in  torme  al  Re  per  pregarlo 
con  clamori,  e con  lagrime  di  non  intraprendere  una  guer- 
ra sì  pericolofa,  che  cagionerebbe  infallibilmente  il  conquaf- 
fo  della  lor  Città,  ,C  invalete  dunqm  ^cbe  fac^ 

damo  ^ diffe  il  Re,  per  liberard  da  tante  calamhà?  Che  ad'- 
dimandiamo  la  pace  ^ rifpofe  la  Plebe,  al  Re  d'  Azcapozalco  ^ 
e et  efibiamo  a fervirgli  : e per  muoverlo  alla  clemenza^  fta 
condotto  alla  fua  pre fenza  il  nofiro  Dio  fulle  f palle  dei  Sa^ 
cerdoti . Furono  tali  i clamori  accompagnati  da  minacele  , che 
il  prudente  Re  temendo  qualche  fedizione  popolare  più  per- 
niciofa,  ohe  la  guerra  dei  Nemici,  fu  collretto  fuo  malgra- 
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^0  a condlfcetidere  alla  rlchiefta  del  popolo.  Trovava^  là 
prelènte  Motezuma , e non  potendo  fòffèrire , che  una  Na-LiB.  IIL 
zione,  la  quale  tanto  fi  vantava  dell’ onore , s’ appigliaflè  ad 
un  partito  si  ignominiofo,  parlò  così  alla  Plebe  Deh , che 
5,  penfate,  o Melficani?  Avete  perduto  il  cervello?  Come 
55  s’ ^ introdotta  sì  fatta  codardìa  nei  voftri  cuori  ? Vi  fiete 
5,  forfè  dimenticati  d’eflèr  Meflìcani , e difcendenti  da  quegli 
5,  Eroi  5 che  fondarono  quella  Città,  e da  quei  valent’uomi- 
5,  ni , che  T hanno  confervata  a difpeito  delle  contraddizioni 
55  dei  noftri  nemici?  O cambiate  dunque  fentimento,  o ri- 
55  nunziate  alla  gloria,  ch’ereditata  avete  dai  vollri  antena- 
ti. „ E volgendoli  indi  al  Re,  „ Come,  Signor,  gli  diflè, 

5,  sì  grande  ignominia  permettete  nel  vollro  Popolo?  Parla- 
„ tegli  un’  altra  volta , e ditegli , che  ci  lafci  prendere  un 
5,  altro  partito  prima  di  metterci  così  fcioccamente,  e così 
5,  infamemente  nelle  mani  dei  nollri  nemici.  „ 

Il  Re , che  nulla  più  di  ciò  defiderava , parlò  alla  Ple- 
be, raccomandando  il  configlio  di  Motezuma , il  quale  fu  ben 
accolto . „ E ben , difle  allora  il  R=e  parlando  alla  Nobiltà , 

„ chi  di  voi,  che  fiete  il  fior  della  Nazione,  avrà  coraggio 
^ per  portar  un’  ambafciata  al  Signor  dei  Tepanechi?  „ Co- 
minciarono tutti  a guardarfi  fcambievolmente,  e non  v’era 
tra  loro  chi  ardifle  affrontare  il  pericolo,  finché  Motezuma 
con  giovanile  intrepidezza  fi  prefentò  dicendo  : „ io  andrò; 

,,  poiché  fé  finalmente  debbo  morire,  poco  importa,  che  fia 
„ oggi  0 dimani , né  può  trovarfi  una  miglior  occafione  per 
„ morir  con  gloria,  facrificando  la  mia  vita  all’ onor  della 
„ mia  Nazione  ? Eccomi  , Signore  , pronto  ad  ubbidire  ai 
,,  vollri  comandi . Ordinatemi  pure , ciò  che  vi  piace  . „ Il 
Re  compiaciutofi  di  sì  gran  coraggio,  gli  ordinò  d’andare  a 
proporre  la  pace  al  Tiranno,  ma  fenza  acconfentire  a con- 
dizioni ignominiofe.  Andoffene  fubito  il  prode  giovane,  ed 
incontrando  le  guardie  Tepanecho,  lor  perfuafe  di  lafciarlo 
portare  al  lor  Signore  un  ’ ambafciata  di  fomma  importanza^ 
Prefentato  al  Tiranno,  addimandogli  la  pace  a nome  del  fu© 

£e„  e della  fua  Nazione  , nu  fatto  condizioni  onefle  . Il  Tì- 

ianno 
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ranna  rifpofe,  ch’era  d’uopo  deliberare  coi  fuoi  Configlieri 
per  dar  nel  giorno  feguente  la  rifpofta  decifiva;  ed  avendo 
Motezuma  da  lui  richiedo  un  falvocondotto , non  altro  gli 
diede  , che  quella  eh’  egli,  colla  Tua  induftria  Ci  procacciafle  : 
onde  colui  fe  ne  andò  incontanente  a MelTico  promettendo 
di  ritornare  il  giorno  lèguente  <>-  La  poca  fidanza  e ficuria  ^ 
che  avea  in  quella  corte,  e la  comodità  del  viaggio,  che 
non  era  più  di  quattra  miglia,  faranno  fiate  fenz’ altro  le  ca- 
gioni di  non  aver  quivi  afpettato  la  decilione  del  Tiranno , 
Ritornò  dunque  ad  Azcapozalco  il  giorno  feguente,  come 
avea  promeflb,  ed  avendo  fentito  dalla  bocca,  del  Tiranno 
la  rifoluzion:  della  guèrra,  adoperò  cOn  lui  le  ceremonie  fo- 
lìte  a farfi  dai  Signori,  quando  fi  sfidavano,,  cioè  gli  pre- 
fentò  certe  armi  difenfive,  e gli  unfe  il  capo,,  e vi  attaccò 
delle  penne  nella  maniera,,  che  il  facevano-  coi  morti  , ed 
oltr’  a ciò*  protefiogli  a nome  del  fuo  Re  , che  per  non  vo- 
lere accettar  la  pace  offertagli,  farebbe  fenza  dubbio  rovina- 
to infieme  con;  tutta  la  Nazione  dei  Tepanechi.  Il  Tiran- 
no fenza  mofirar  d'ifgufio  per  cotali  ceremonie^,.  nè  per  le 
minacele  fattegli, diede  anch’egli  delle  armi  da  prefeatarfi  al 
Re  di  Mefllco , ed  avverti  Motezuma  per  la  ficurtà  della  fua 
perfona,  di  ritornarfene  traveftito  per  un  piccolo  ufeio  dì 
quel  palagio..  Non  avrebbe  il  Tiranno  badato  tanto  quefia 
volta  al  dritto  delle  genti,  fe  aveffe  preveduto,  che  quello 
ftelfo  Ambafeiatore,  della  vita  di  cui  prendeva  cura,  doveva 
effere  lo  firumento  principale  della  fua  ruina.  Motezuma 
profittofiì  dell’avvifo;  ma  fubito  che  fi  vide  fuor  di  perico- 
lo, fi  mife  ad  infultar  le  guardie,  a lor  rinfacciando  la  lo- 
ro trafeuraggine , e minacciandole  della  loro  pronta  perdi- 
zione.. Le  guardie  gli  fi  avventarono  per  ucciderlo;  ma  egli 
SI  coraggiofamente  fi  difefe,  che  uccife  uno  o due  uomini, 
e fopravvenendo  degli  altri,  fi  ritirò  precipitofamente  a Mef- 
fico,  portando  la  nuova,  che  era  già  dichiarata  la  guerra, 
ed  erano  sfidati  i capì  d’amendue  le  Nazioni. 

Con  una  tal  nuova  tornò  a fcompigliarfi  la  Plebe  , e 
ricorfe  al  Re  per  richieder  da  lui  il  permeffo  d’abbandonar 

la 
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U Citt'a  ; perchè  inevitabll  credeva  la  fua  ruina . Il  Re  prò- 
curò  confortargli,  ed  incoraggiargli  colla  fperanza  della  vit-  IH* 
toria . Ma  fe  mai  fiamo  viriti-^  replicarono  i Plebei,  che  fa- 
remo^. Se  ciò  accade-)  rifpofe  il  Re,  fin  da  ora  noi  ci  obbli-  §.  n. 
gbiamo  a metterci  nelle  vofire  mani)  per  ejfiere  da  njoi  fiacri-  Guerra 
ficati  ) fe  vi  piace ^ Così  farà  g iorno  a dire  la  Plebe,  Tirra^- 

vinti')  ma  fe  ottenete  vittoria ^ fin  da  ora  altresì  ci  obbli- tio. 
gbiamo  noi  ^ ed  i noflri  difcendenti  ad  effiere  vojìri  tributar}  , 
a lavorar  le  vofire  terre , e quelle  dei  Nobili , a fabbricar  le 
vomire  cafe  ) ed  a portarvi  ogni  voltaiche  alla  guerra  andrete) 
le  vofire  armi  ^ ed  i vofiri  bagagli . Fatto  quello  accordo  fra 
i Mobili  ed  i Plebei,  e commelfo  il  comando  di  tutte  le 
truppe  MelTicane  al  prode  Motezuma,  diede  il  Re  pronto 
avvifo  al  Prìncipe  Nezahualcojotl,  acciocché  venilTe  fubito 
col  fuo  Efercito  a Meffico,  ficcome  fece  un  giorno  innanzi 
alla  battaglia.  . 

Non  può  dubitarli  , che  fodero  già  date  fabbricate  in 
quello  tempo  dai  Melhcani  delle  ftrade  fui  lago  per  la  più 
comoda  comunicazione  della  loro  Citta  con  quelle  del  Con- 
tinente; perchè  altrimenti  non  polTono  intenderfi  i movimen- 
ti, e le  fcaramuccie  d’  ambidue  gli  eferciti  : anzi  Tappiamo 
per  la  Stotìa , che  tali  ftrade  erano  tagliate  con  folTi , fopra 
i quali  aveano  dei  ponti  levatoj;  ma  nefluno  Storico  ci  ac- 
cenna il  tempo,  in  cui  furono  fabbricate,  {b)  Io  in  vero 
mi  maraviglio,  che  in  mezzo  ad  una  vita  tanto  calamitofa 
baftalfe  1’  animo  ai  Melficani  per  intraprendere,  e per  efegui- 
re  una  opera  si  grande  e si  malagevole  . 

Il  giorno  Tegnente  all'  arrivo  del  Prencìpe  Nezahualco- 
jotl a Meffico  fi  lafciò  vedere  nel  campo  1’  efercito  dei  Te- 
panechi  affai  numerofo  e brillante  non  meno  per  le  lamette 
d’  oro,  di  cui  andavano  adorni  , che  per  i vaghi pennacchj , 
che  portavano  in  teda,  con  cui  parevano  voler  aggranditela 
loro  datura  . Accompagnavano  la  loro  marcia  con  grandi  ur- 
li, 


(h)  Io  credo,  che  i Mefllcani  aveflero  a quèfto  tempo  fabbricate  leflra- 
de  di  Tacuba  e di  Tepejacac  , non  già  quella  d’ Iztapallapan , la  quale  e più 
grande,  ed  ivi  era  il  lago  più  profondo.  " 


ZIÓ 

■ — li , vantando  troppo  prefto  la  vittoria  ; Quello  erercito  era 

Lib.  IIL  comandato  da  un  famofo  Generale,  appellato  Magati.  Il 
Tiranno  Maxtlaton,  contuttoché  accettato  avefle  la  sfida , pu- 
re non  volle  muoverli  dal  fuo  palagio,  o perchè  credeva  av- 
vilirli nell’ aver  a combattere  col  Re  di  Meflìco,  o ciò  eh’ 
è più  verifimile,  perchè  temette  la  fortuna  della  guerra. 
Tolto  che  i Mefficani  avvertiti  furono  dei  movimenti  de 
Tepanechi,  ufeirono  bene  ordinati  a ricevergli,  e dato  dai 
Re  Itzcoatl  il  fegno  della  battaglia  col  fuono  d’  un  tamba- 
rello, che  portava  fulla  fpalla,  s’attaccarono  con  indicibil 
furia  ambedue  gli  eferciti , ben  perfuafi  e gli  uni  e gli  altri , 
che  dovea  quella  battaglia  decidere  della  lor  forte  . Per  la 
maggior  parte  del  di  non  fi  potè  conofeere,  da  che  banda 
inclinaffe  la  vittoria , mentre  ciò  che  guadagnavano  i Tepa- 
nechi, fra  poco  il  perdevano.  Ma  poco  avanti  al  tramontac 
del  Sole  , vedendo  la  Plebe  MelTicana  le  forze  dei  Nemici, 
ognora  aumentarfi  con  nuovi  rinforzi,  cominciò  a sbigottirli, 
ed  a lagnarli  dei  fuoi  capi  . Che  facciamo  , o Mejftcaniì  fi 
dicevano  gli  uni  agli  altri , farà  bene  il  facrificar  le  nojìre 
*vite  all'  ambizione  del  nofìro  e del  nojìro  Generale  \ ^uan^ 
to  piu  falutevole  non  farà  /’  arrenderci  confeffando  umilmente 
la  nojìra  temerità^  per  ottenere  il  perdono  ^ e la  grafia  della 
•vita  ? 

Senti  il  Re  con  fommo  rammarico  quelle  voci,  e ve- 
dendo con  effe  feoraggirfi  vieppiù  la  fua 'Gente’,  chia- 
mò a configlio  il  Principe,  ed  il  Generale  per  richieder  il  lo- 
ro fentimento  intorno  a ciò  , che  converrebbe  fare  per 
incoraggir  la  Plebe  tanto  sbigottita  . Che  ? Rifpofe  Mo- 
tezuma , combattere  inftno  a morire . Se  muo/amo  colle  ar- 
mi in  mano  difendendo  la  nofìra  libertà  ^ faremo  il  nojìrodo- 
•vere  • Se  fopr  avvivi  amo  vinti  ^ rejìeremo  coperti  d'  eterna  con- 
fusone * Andiamo^  dunque^  andiamo  a morire  , Cominciavano 
già  a prevalere  i clamori  dei  quali  vinti  Meflicani , tra  i 
quali  vi  furono  alcuni  tanto  vili  , che  chiamando  i lor  ne- 
mici dicevano:  O forti  Tepanechi  ^ Signori  del  Continente  ^ 
frenate  il  vofiro  f degno  ; poiché  ormai  ci  arrendiamo , Se  vi  pia- 

ce^ 
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f f , qui  fottTQ  i •vo/ìri  ócch}  HMmaz^eveMo  i nojlri  capi  ^ per  me 

vitarci  da  voi  H perdono  della  temerità^  alla  quale  ci  ha  in- 
dotto  la  loro  ambi'x.ione , Fu  s'i  grande  lo  fdegno,  ch’  ebbero 
per  SI  fatti  damori  il  Re , il  Principe , il  Generale,  e la  No- 
biltà, che  quivi  incontanente  avrebbono  punito  colla  mortè 
la  viltk  dei  loro  codardi  foldatijfenonfofleftatO'per  non  age- 
volare ai  nemici  k vittoria-;  a però  diflìmulando  il  loro  di- 
fguflo,  gridarono  tutti  ad  una  voce.  Andiamo  a morire  con 
gloria^  e fi  fcagliarono  con  tal  impeto  fopra  i nemici , cho 
gli  rilpinfero  da  un  folTo , che  aveano  occupato,  e gli  fecero 
tornar  indietro.  Con  quello  vantaggio  cominciò  il  Re  ad  ani- 
mar la  Tua  Gente,  mentre  il  Principe  ed  il  Generale  faceva-- 
no  maraviglie  di  coraggio . Nel  maggior  fuoco  della  zuffa 
f incontrò  Motezuma  col  Generale  Tepaneca,che  veniva orgo- 
gliofo  per  lo  terrore  cagionato  da’fuoi  foldati  alla  Plebe  Mef- 
iicana  , e gli  diede  un  si  fiero  colpo  nella  tella,  ohe  il  di- 
Refe  efanimato  ai  fuoi  piedi . Si  fparfe  fubito  per  tutto  il 
campo  il  rumore  della  vittoria,  col  quale  prefero  gran  co- 
raggio  i MelTicani  ; ma  i Tepanechi  talmente  fi  collernarono 
colla  morte  del  loro  bravo  Generale  Mazatl , che  rollo  fi 
mifero  in  difordine.  La  notte  fopravvenuta  imped'i  i Melfi- 
cani  di  continovare  i loro  progrefll  : onde  e gli  uni , e gli 
altri  fi  ritirarono  alle  loro  Citta,  i Melficani  pieni  di  coraggio-, 
ed  impzienti  dì  non  poter  compiere  per  la  olcurità  della  not- 
te la  loro  vittoria , ed  i Tepanechi  fconfolati  e malinconici , ben- 
ché non  affatto  privi  dì  fperanza  di  vendicarfi  il  giorno  feguente  -. 

Maxtlaton  affai  afflitto  e dalla  morte  del  fuo  Generale, 
e d/iila  fconfitta  delle  fue  truppe,  pafsò  quella  notte  ( 1’  ul- 
tima della  fila  vita  ) animando  i fuoi  Capitani  , e ad  efll 
rapprefentando  da  una  parte  la  gloria  del  trionfo,  e dall’al- 
tra i mali  , a cui  foggiacerebbero,  fe  mai  fodero  vinti  : poi- 
ché i Meflicanì , che  infin’ a quel  tempo  erano  flati  tributari 
dei  Tepanechi,  dove  reflaffero  vittoriofi,  coflrignerebbono  i 
Tepanechi  a pagar  tributo  a loro . (/) 

Storia  del  Mejfico  Tom.  I.  E o Ven-  ' 

(i)  Per  quefte  efprelTioni  del  Tiranno  fi  può  credere,  che  quando  egli 

s’ im- 


' - Venne  finalmente  quel  giorno,  che  decidere  dovea  del- 
XiB.  III.  la  forte  di  tre  Re.  Ufcirono  ambedue  gli  efercki  al  campo, 
c cominciarono  con  iftraordinario  furor  la  battaglia  , la  qua- 
§.  le  fi  mantenne  in  vigore  fino  al  mezzo  di.  1 Melfirani , ef- 
Conqui- fendo  incoraggiti  e dai  vantaggi  il  giorno  innanzi  riportati, 
ca^po^r  ® da  una  ferma  fperanza  di  vincere,  fecero  s'i  grande  ftrage 
co,emoi-dei  loro  nemici,  che  coprirono  il  campo  di  cadaveri,  gli 
fconfi fiero , gli  mifero  in  fuga,  e gl’ infeguirono  fin  dentro 
Maxtia- ioro  Citta  d’ Azcapozalco,  portando  da  per  tutto  il  terro- 
ton.  re , e la  morte.  Vedendo  i Tepanechi  , che  nè  anche  nelle 
loro  cafe  poteano  fottrarfi  dal  furore  dei  vincitori,  fuggiro- 
no alle  montagne  difcoiìe  dieci , e dodici  miglia  da  Azcapo- 
zalco. L’orgogliofo  Maxtlaton,  che  fino  a quel  di  avea  di- 
fprezzato  i fuoi  nemici,  e fuperiore  riputavafi  a tutti  i con- 
traili della  fortuna,  ora  vedendo  nella  fua  Corte  i Meflica- 
ni,  fentendo  il  pianto  dei  vinti,  mancandogli  le  forze  per 
refiftere,  e temendo  elfer  raggiunto  nella  fuga,  fé  la  intra- 
prendeva , prefe  il  partito  di  nafconderfi  dentro  un  tema%- 
caliti  o fia  Jpocaufto , di  cui  altrove  parleremo;  ma  ficco- 
me  il  cercarono  da  per  tujto  i vincitori , cosi  finalmente  lo 
trovarono,  e non  ballando  a piegarli  nè  le  preghiere,  nè  le 
lagrime,  con  cui  implorava  la  loro  clemenza,  fu  uccifo  con 
sballonate  , e fa{rare,edil  Tuo  cadavero  fu  gittato  nella  cam- 
pagna, acciocché  foffe  cibo  agli  uccelli  di  rapina.  (Quello  fu 
il  tragico  fine  di  Maxtlaton,  non  avendo  ancor  compilo  tre 
anni  della  fua  tirannia.  Cosi  terminarono  l’ inglullizia,  la 
crudeltà,  l’ambizione,  e la  perfidia  di  collui,  e le  gravilfi- 
me  ingiurie  da  lui  fatte  al  legittimo  erede  del  regno  d’  A- 
colhuacan  , al  Tuo  fratello  Tajatzin , ed  ai  Re  di  MelTico. 
La  fua  memoria  è odiofa,ed  efecrabile  negli  annali  di  quel- 
le Nazioni. 

Quefto  memorabile  avvenimento,  il  quale  cambiò  in- 

tera- 


s’  impadronì  della  corona  d’  Azcapozalco  colla  morte  del  fuo  fratello  Ta- 
jatzin, tornò  ad  imporre  ai  Meflìcani  il  tributo  lor  già  rimeflb  dal  fuo 
Padre  Tezozomoc. 
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reri  mente  il  fiftema  di  quei  Regni,  fegnalò  l’anno  1425.^5=5:5? 
della  era  volgare,  un  fecolo  appunto  dopo  la  fondazione  di  Lib.  IH. 
Meffico . . . . ^ ' 

La  notte  feguente  s’occuparona  i vincitori  nel  faccheg^ 
gìar  la  Cittk  , nel  rovinar  le  cafe,  0 nel  bruciar  i tempj, 
lafciando  in  tale  (lato  quella  Corte  già  tanto  celebre  , che 
non  poiefle  rimeiterfi  in  molti  anni^  Mentre  i MefìTicani,  e 
gli  Acolhui  raccolgevano  i frutti  della  loro  vittoria,  i Tla- 
fcallefi , e gli  Huexotzinchi  diftaccati  dall’’ eferc ito-  prefero 
per  affalto  la  Corte  antica  di  Xenajuca  , e nel  giorno  fe* 
guente  vennero  ad  unirfi  a coloro  , per  prendere'  la  Citta  di 
Cnetlachtepec . 

1 fuggitivi  Tepanechi,,  trovandoli  nei  monti  ridotti  al- 
la maggior  miferìa  ,e  temendo  d’  elTere  ancor  ivi  fopraggiun- 
ti  dai  vincitori,  penfarono  a renderli  , ed  implorare  la  loro 
clemenza  e per  ottenerla  mandarono  al  Re  di  MelTico  un 
illuflre  perfonaggio  accompagnato  d’altri  Nobili  di  parecch; 
luoghi  della  Nazione  Tepaneca..  Quello  Ambafciatore  addi- 
mandò  umilmente  al  Re  il  perdono  a.  nome  de’  fuoi  Nazio- 
nali, gli  prellò  ubbidienza,  e promife,  che  il  riconofcereb* 
bero  tutti  i Tepanechi  per  loro  legittimo  Signore,  e gli 
fervirebbero  come  valfalli,  CongratulolTi  della  loro  fortuna 
in  mezzo  ad  un  si  grande'  conqualTo  ,di  dover  foggiacele  ad 
un  Re  SI  degno,  e dotato  delle  più  eccellenti  qualità,  e fi- 
nalmente conchiufe  il  fuo  ragionamento, caldamente  pregan- 
dolo di  voler  accordar  loro  la  grazia  della  vita  , e la  liber- 
ta di  ritornare  alle  loro  cafe.  Itzcoatl  gli  accolfe  con  fom- 
ma  benigniti,  accordò  quanto  volevano,  e proteftò  di  rice- 
vergli non  già  per  fudditi , ma  per  figliuoli,  e fi  efibi  dì 
fare  verfo  di  loro  tutti  gli  uffizj  d’un  vero  Padre;  ma  infie- 
me  lor  minacciò  l’ ultimo  efierminip,  éafo  che  ofafiero  vio- 
lare la  fedeltà  giuratagli . Dopo. tal  grazia  ritornarono  i fug- 
gitivi ai  lor  luoghi  per  riedificare  le  loro  cafe,  e per  bada- 
re agli  interefiì  delle  loro  famìglie  : e fin  da  allora  rellaro- 
no  fempre  foggetti  al  Re  di  Meflìco,  accrefcendo  colla  lo- 
ro difgrazia  gli  efempj  di  vicilTitudine,  che  ognora  olfervia- 
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mo  nell’  umana  feliciti . Ma  non  tutti  i Tepanechi  fi  ri  - 
III<d.uflero  torto  fiotto  1’ ubbidienza  del  Conquirtatore  : poiché 
quei  di  Cojohuacan,  Citta,  e flato  contiderabile  della  rteflà 
Nazione,  fi  mantenne-ro  per  qualche  tempo  ortinati , ficcome 
poi,  vedremo,  nel  loro  primo  partito. 

Il  Re  Itzcoatl  dopo  querta  famofia  conquirta  fece  ai  Ple- 
bei ratificar  l’accordo  fatto  già  da  loro,  colla  Nobiltà:  onde 
rertarono  perpetuamente  obbligati  a fiervirla,  come  fiempre 
fecero  nell’avvenire;  ma.  quelli,  che*  coi  loro  clamori  e la- 
menti ficoraggiati  a^veano  gli  altri  nella  battaglia  , furono 
fmembrati  dal  Qotpo  della  Nazione, .e  dallo  Stato  Meflìcano, 
ecome  vili  e codardi,  perpetuamente  sbanditi.  A-  Motezunaa 
poi,  ed  agli  altri,  che*  più^  s’  erano  nella  guerra  fiegnalati  , 
diede  il  Re  la.  proprietà  di  qualche  parte  dellerterre  conqui- 
flate , ed  un’  altra  ne  affegnò  ai  Sacerdoti  pel  loro  fiortenta- 
mento:  e dopo. aver  dati  gli  ordini  opportuni  per  render  più- 
ferma  e rtabile  la.fiua  dominazione,  ritornò  col  fuo  efercito* 
a Meflìco  per  celebrare  con  pubbliche  allegrezze  la  felicità  del* 
le  fiue  armi , e per  ringraziare  gli  Dei  della  loro  pretefia.  prò* 
tezione. 
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SFIBRO  TV. 

RiJìabUìmento  delia  famìglia  Reale  de  Ctcìmecht  nel  trono  / 
colbuacan,  Fonda^wne  della  Monarchia  di  Tacuba.,  Triplice 
alleanTia  de  Re  di  Me Jf  co  , d'  Acolhu ac an  yC  di  Tacu-, 
ha.  Conquifle  y e.  morte  del  Re  lixcoatT.  Conquifie 
ed  avvenimenti,  de'  MèJJicani  fotto  i lor  Re  Mo^ 
tezuma  /. , ed^  Axaj acati . Guerra  fra  i MeJJi- 
cani , ed  i TUtelolch'i . Cónquijìa  dì.  T lateloU 
co  y e morte  dèi  fuo  Re  Moquibuix  . Gover* 
no  y morte  , ed  ‘ elogio . di.NcTiabualcejotl , , 
ed  ef alt  anione  al  trono  del  fuo  figH-^ 

%olo  ìde%ahualpillt . 


Orto  che*  Itzcoatr  ben  fermo  fi  vide  nel  fuò" 
trono , e ' nella  pacifica  ■ pofleflìone  d’  Azcapo- 
zalcovper  rimunerare  il  Principe  Nezahualco-  f 
jotl-déir  ajuto  datogli  nella’ difefa'  di  Melfi- 
co  , e nella-  conquifta  deila-  corte  de’  Tepane*‘  della  fa- 
cfii , determinò'  dì  ajutar-  lui  medefimo  • nella 
recuperazione  del  regno  d’  Acofiiuaean  . • Se  il  cidme- 
Rè  di  Melfiéo' avelie  pofpoftò  la  fedeltà*  e*  la  ■ giuftizia  all’  chi  nel^ 
ambizione , non  gli  farebbono  mancati  de’  pretefti  per  impa< 
dronirfi'  ancor  di  quel  regno.  11  Tiranno  Tezozonioc  avea  can^ 
mefld  Chimalpopoca  in  pofieffo-  di • Tézcuco  , e qnefti , come 
Signore,  in  quella  Corte  avea  comandat©'*  Itzcoatl,  il  qua- 
le er  entrato  in  tutti  ' i ‘ diritti  del  fuo  antecelforè-,  poteva- 
confiderar  quello ‘fiato,  come  incorporato  da' alcuni  anni  ad- 
dietro alia  Corona  di  Mefiìco  . Avendo  poi  da  un  altro 
canto  conquìfi'ato  legittimamente'  Azeapozako  , e - fottomeflb 
i:  Tepanechi , pareva  dover  fuccedere  in  tutti  i dritti  de’  vin- 
ti, i quali  , e-per  la  poffelfione  di  dodici  anni,  e per  T ac- 
cettazione, della,  maggior  parte  dei  popoli , potrebbonfi  forfè- 

cre^ 
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credere  abbaftanza  giuflificati  * Ma  mettendo  in  non  cale  si  fatti 
Lib.  IV.  preteftì^  pensò  feriamente  a porre  Nezahualcojotl  fui  trono 
che  per  legittima  fuccefìTione  gli  apparteneva,  e di  cui  per 
tanti  anni  era  ftato  privo  per  la  ufurpazione  de*^  Tepanechi , 
Anche  dopa  la  disfatta  de*  Tepanechi  vietano  parecchie 
Città  nel  regno,  che  non  volevano  fottometterh  al  Principe 
erede  per  paura  del  caftigodaloro  meritato.  Era  una  di  que- 
lle la  Città  di  Huexotla , vicina  alla  Corte  di  Tezcuco,  il 
cui  Signore  HuìtTinahuatt  {a)  s’  era  oftinato  nella  ribellione. 
Ufcirono  da  Meflìco  le  Truppe  alleate , ed  incamminandoli 
per  le  pianure,  oggi  appellate  di  Santa  Marta\  fecero  alto 
in  Chimalhuacan  , onde  mandarono  il  Re' , ed  il  Prìncipe  ad 
offerir  il  perdono  a quei  Cittadini,  fe  s*  arrendevano,  mi* 
nacciando  di  mettere  a fuoco  e fiamma  la  Città,  fe  perfifle- 
vano  nella  loro  ribellione  ; mai  ribelli  invece d’  acettar  V of- 
ferta ufcirono  in  ordine  di  battaglia  contro  Tefercito  Reale. 
Poco  durò  la  pugna;  perchè  effendo  flato  prefo  dall*  invitto 
Motezuma  il  Signor  di  quella  Città,,  fi  mifero  in  fuga  le 
truppe  ribelli,  e poi . addimandarono  umilmente  il  perdono, 
prefentando,  come  far  folevano,  al  Vincitore  le  donne  gra- 
vide, i fanciulli,  ed  i vecchj  per  muoverlo,  a compaffione. 
Spianata  finalmente  la  firada  al  trono  d*  Acolhuacan , e col- 
locatovi il  Principe,  furono  congedate  le  truppe  aufiliarie  di 
Huexotzinco  e di  Tlafcalla  con  fingolari  dimoflrazioni  di 
gratitudine,  e con  una  buona  parte  del  bottina  d*  Azca- 
pozalco. 

Indi  portoffi  V Efercito  de*  MefTicani,  e degli  Acolhui 
J **.  contro  i ribelli  di  Coiohuacan  , d’  Atlacuihuajan , e di  Huitzì- 
fìadi  Co- lopochco.  I Cojo^caneh  aveano  procurato  d eccitar  gli  ani- 
johiiacan,  rnì  di  tutti  gli  altri  Tepanechi  a fcuoter  il  giogo  de’  Meffi- 
cani . PiegaronG  alle  loro  follecitazioni  le  fuddeite  Città, 
ed  altri  luoghi  vicini;  ma  gli  altri  impauriti  per  la  flrage 
d’  Azcapozàlco,  non  vollero  efporfi  a nuovi  periglj  . Prima 

dì 


(a)  La  Città  dì  Huexotla  era  (lata  data  da  Tezozomoc  al  Re  di  Tlate- 
lolco:  ond’  è da  crederli,  che  ilTiranno  Maxtlaton  gliela  toglielfe  per  dar- 
la ad  HuitznabuatI . 
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iì  dichiarar  la  loro  ribelHone  cominclarbnò  à inalmenare 
donne  Mefllcane,  che  andavano  al  loro  mercato,  ed  anche  hb.  IV* 
gli  uomini,  che  per  quaìfivoglia  motivo  capitavano  a quella 
Città.  Onde  il  Re  Itzcoatl  comandò,  che  neflun  Mefficano 
andafTe  a Gojohuacan,  finché  non  foflfe  caftigaia  la  infolenza 
di  quei  ribelli.  Terminata  dunque  la  fpedìzione  di  Huexoila, 
andò  centra  loro.  Nelle  tre  prime  battaglie  che  diede,  ap- 
pena a’  ebbe  altro  vantaggio,  che  quello  di  fargli  retroce- 
dere un  poco;  ma  nella  quarta,  mentre  i due  eferciti  fu- 
riofamente  combattevano,  Motezuma  colle  truppe  coraggìo- 
fe,  che  aveva  meflb  in  imbofeata,  piombò  con  tal  impeto 
fopra  la  retroguardia  de’  ribelli,  che  gli  difordinò,  e gli  co- 
Itrinfead  abbandonare  il  campo, ed  a fuggirfene  alla  Città.  Gli 
infegui  pure,  ed  accorgendoli,  che  volevano  fortificarli  nel 
tempio  maggiore,  li  prevenne  coll’  occuparlo,  e bruciò  la 
torre  di  quel  fantuario.  Con  sì  fatto  colpo  fi  coliernarono  a 
tal  fegno  i ribelli , che  lafciandola  Città,  fuggirono  alle  mon- 
tagne, che  fono  a Mezzogiorno  di  Gojohuacan;  ma  ancor  là 
furono  dalle  truppe  Reali  incalzati  per  piu  di  trenta  miglia , 
finattantochè  in  un  monte  a Ponente  di  Quauhnahuac  , i fug- 
f gitivi  fianchi  e privi  d’  ogni  fperanza  di  fcampare,  gittarono 
r armi  in  fegno  d’  arrenderfije  fi  diedero  a diferezione  ai  vin- 
citori . 

Con  quefia  vlftorìa  reftò  Itzcoatl  Padrone  di  tutto  Io 
fiato  de’ Tepanechi , e Motezuma  pieno  di  gloria.  E’  da  far 
maraviglia  , dicono  gli  Storici  , che  la  maggior  parte  de’ 
prigioni  fattili  in  quella  guerra  di  Gojohuacan  apparteneva  a 
Motezuma,  ed  a tre  bravi  uffiziali  Acolhuì ; poiché  tutti  e 
quattro  full’  efempio  degli  antichi  Mellicani  nella  guerra  con- 
tro i Xochimilchì , s’  erano  convenuti  di  tagliar  una  ciocca 
di  capelli  a tutti  quei  che  prendelTero,  e nella  maggior  parte 
di  elfi  trovolh  un  tal  contraCfegno, 

Avendo  terminata  sà  felicemente  quefia  fpedìzione  , e 
regolati  gli  affari  di  Gojohuacan  , e delle  altre  Città  foggio- 
gace,  ritornarono  a Meffico  tutti  due  i Re.  Parve  al  Re 
Itzcoatl  convenevole  il  mettere  alla  tefia  de’ Tepanechi  qual- 
cuno 
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■... j-j'-cuno  della  famiglia  dei  loro  anticHi  'Signori,  acciocché  pih 
XiB.  IV.  tranquillamente,  e con  minor  difpiacere  viveflfero  fotto  il  gio- 
go de’ Mefficani . Scelfe  per  cotal  dignità  TotvquìhuatTitn  ^ 
ègliuoio  d’un  figliuolo  del  Tiranno  Tezozomoc.  Non  fi  fa^ 
che  quello  Principe  aveffe  avuta  mai  parte  nella  guerra  con- 
Monar- i Mefiìcani,  o per  qualche  fecrera  inclinazione,  che  a 
ch'udì  loro  poriafib,  o per  avverfione  ni  fuo  zio  Maxtlaton . Itzco- 
lo  fece  venire  a Meflico,  e lo  creò  Re  di  Tlacopan  , o 
anza  de  11^  Tacuba,,  Citta  confiderabile  de’ Tepanechi , e di  tutti  i 
tre  Re.  luoghi  , che  erano  a Ponente,  conjprefo  anche  il  paefe  di 
Mazahuacan  ; ma  Cojohuacan,  Azcapozalco,  Mixcoac , ed 
altre  Citta  de’ Tepanechi  reftarono ‘immediatamente  fotcopo- 
(le  alla  corona  di  Meflico  . Si  diede  quella  Corona  a Toto- 
quihuatzin  fotto  la  condizione  di  fervir  con  tutte  le  fue 
truppe  al  Re  di  Meffico,  ogni  volta  che  il  richiedeffe  , af- 
fegnando  a lui  medefimo  per  ciò  la  quinta  'parte  delle  fpo- 
glie,  che  fi  aveffero  dai  nemici.  Similmente  Nezahualcojofl 
fu  meffo  in  poffeflb  del  trono  d’ Acolhuacan  fotto  la  condi- 
zione di  dover  {occorrere  i Mefiicanì  nella  guerra  , e perciò 
gli  fu  affagnata  la  terza  parte  della  preda,  cavatane  prima 
quella  del  Re  di  Tacuba,  reftando  f altre  due  terze  parti 
pel  Re  Meflìcano.  Oltf  a ciò  tutti  e due  i Re  furono  crea- 
ti Elettori  onorar)  del  Re  di  MelTico,  (^)  il  qual  onore  fol- 
tanto  riducevafi  a ratificare  1’  elezion  fatta  da’  quattro  Nobi- 
li Mefiicani^  eh’ erano  i veri  Elettori.  Il  Re  di  Meflìco 
fcambievolmente  s’  obbligò  a foccorrere  ognuno  d’ elfi  due 
IRe,  dove  vi  fofle  bifogno . Quella  alleanza  de’ tre  Re,  «che 
ferma  ed  inalterabile  fi  mantenne  per  quafi  un  fecole,  fu  'la 
cagione  delle  rapide  conquide,  che  poi  fecero  i MelTicani. 
Non  fu  quello  l’unico  colpo  maellro  della  politica  del  Re 
Itzcoatl  : rimunerò  anche  vantaggiofamente  tutti  quelli  , che 
s’ erano  fegnalati  nella  guerra,  non  facendo  tanto  conto  del- 
la 


(b)  Parecchi  Storici  credettero,  che  i Re  di  Tezeuco  e di  Tacuba  fbf- 
fero  veri  Elettori;  ma  dalla  flefifa  Storia  ci  conda  Toppoftornè  v’èrifcon' 
tro,  che  mai  interveniffero , nè  fi  trovaflero  prefenti  ad  a/cuna  elezione, 
come  altrove  diremo-. 
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Ja  nafcita,  e degl’ impieghi , che  ottenevano,  quanto  del  co-  — = 
raggio  moftrato , e dei  lervigj  da  loro  fatti . Così  la  fperan-i^^®- 
za  del  guiderdone  gli  animava  alle  più  eroiche  imprefe  , ef- 
fendo  ficuri , che  la  loro  gloria,  ed  i loro  vantaggj  non  di- 
pendevano da  certi  accidenti  di  fortuna , ma  dal  meritodel- 
le  loro  proprie  azioni.  Una  tal  politica  fu  dai  Re  pofterio- 
ri  per  lo  più  adottata  con  grande  utilità  dello  (lato,  Stahi« 
lita  quella  famofa  alleanza  portofll  Itzcoatl  col  ReNezahual- 
cojotl  a Tezcuco  per  incoronarlo  di  ha  propria  mano.  Que- 
lla funzione  li  celef)rò  colla  maggior  folennità  nel  142^.  In- 
di le  ne  tornò  il  Re  di  Melfico  alla  fua  Corte,  e quello 
d’  Acolhuacan  s’ applicò  colla  più  gran  diligenza  a riformar 
la  fua. 

Non  era  così  ben  regolato  il  regno  d’ Acolhuacan  , co- 
me il  lafciò  Techotlaia . La  dominazione  òe’  Tepanechi , e 
le  rivoluzioni  avvenute  in  quei  venti  anni  aveano  alterato  menti  fin- 
ii governo  dei  Popoli, indebolito  il  vigor  delle  leggi , e gua- godati  del 
Rato  in  gran  parte  i coftumi . Nezahualcojotl , il  quale  ol- 
tre  l’amore,  che  portava  alla  fua  Nazione,  era  dotato  di  eojot!. 
fingolar  prudenza , fece  tali  regolamenti  per  la  riforma  del 
regno,  che  fra  poco  fi  vide  più  fiorito, che  fotto  qualunque 
altro  de’ fuoi  Anteceirori.  Diede  nuova  forma  ai  Ccnlìglj 
già  Rabiliti  dal  fuo  Avo  . Conferì  le  cariche  alle  perfone 
più  idonee  . Un  Configlio  v’ era  per  le  caufe  puramente  ci- 
vili, ed  oltre  ad  altri  alfiRevano  in  elfo  cinque  Signori, che 
nelle  fue  avverfità  gli  erano  Rati  coRantemente  fedeli . Un 
altro  Configlio  v’era  per  le  caufe  crimmali , dove  prefiede- 
yano  due  Principi  fuoi  fratelli  di  fomma  integrità.  Il  Con- 
figlio  di  Guerra  fi  componeva  de’ più  famofi  Capitani,  fra 
r i quali  aveva  il  primo  luogo  il  Signor  di  Teotihuacan  ge- 
nero del  Re,  ed  uno  de’ tredici  Magnati  del  regno.  Il  Con- 
figlio fopra  le  rendite  Reali  conRava  dei  Maggiordomi  del 
Re  , e de*  primi  mercatanti  della  Corte  . Tre  erano  i principa- 
li Maggiordomi,  che  avevano  cura  de’ tributi,  c delle  altra 
entrate  del  Re.  Stabilì  delle  adunanze  a foggia  d’ Accade- 
mie per  la  loro  Poesìa,  per  i’ARronomìa,  per  la  Mufica, 
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la  Pittura,  per  la  Storia,  e per  l’arte  divinatoria  , e 
L^b.  IV.  chiamò  alla  Corte  i piò  rinomati  Profeffori  del  regno  : i 
quali  fi  radunavano  in  certi  giorni  per  comunicarfi  fcambie- 
volmente  ì loro  lumi , e le  loro  invenzioni  : e per  ognuna  del- 
le fuddette  fcienze  ed  arti,  quantunque  imperfette,  fondò 
delle  fcuole  nella  Corte  . Rapporto  alle  arti  meccaniche  di- 
vife  la  Citta  di  Tezcuco  in  trenta  e più  parti,  e a ciafcun’ 
arte  alfegnò  la  fua  con  efclulìon  delle  altre  : ficchè  in  un 
luogo  erano  gli  Orefici , in  altro  gli  Scultori , in  altro  i 
Tenitori,  e cosi  degli  altri.  Pel  fomento  della  Religione 
fabbricò  nuovi  tempj,  creò  miniftri  pel  culto  dei  loro  Dei, 
diede  loro  delle  cafe , ed  aflegnò  delle  rendite  , e pel  loro 
foftentamento,  e per  T altre  fpefe  da  farli  nelle  felle,  e nei 
facrifizj  . Per  accrefcere  lo  fplendore  della  fua  Corte  coflrui 
de’  grandi  edifizj  dentro  e fuori  della  Citta  , e piantò 
nuovi  giardini  , e e bofchi,  che  in  parte  li  confervarono 
molti  anni  dopo  la  conquifta,  e finora  li  vedono  alcuni  ve- 
ftigj  di  quella  magnificenza. 

I.  y.  Frattanto  che  il  Re  d’Àcolhuacan  s’occupava  in  rego- 
fìed?xó  Corte,  i Xochimìlchi,  temendo  che  i Mefiicani 

chimilco, nell’  avvenire  volelTero  impadronirfi  del  loro  ftato  , come 
di  Cui- aveano  fatto  di  quello  de’ Tepanechi , fi  adunarono  in  con- 
? figlio  per  deliberar  fu  mezzi  da  adoperarfi  per  prevenire 
Città,  una  tal  difgrazia.  Alcuni  furono  di  fentimento  di  fottomet- 
terfi  volontariamente  alla  dominazione  de’  Mefiicani , doven- 
do efier  finalmente  fopraffatti  dalla  loro  poflanza  ; ma  pre- 
valfe  il  parere  degli  altri,  che  ftimarono  meglio  il  dichia- 
rar ad  efii  la  guerra , prima  che  colle  nuove  conquifte  di- 
venifiero  più  formidabili.  Appena  Teppe  la  loro  rifoluzicne 
il  Re  di  Mefiico,che  mife  in  piede  un  buon  efercito  fono 
il  comando  del  celebre  Motezuma,  ed  avvisò  il  Re  diTa- 
cuba,  acciocché  venifle  colle  fue  truppe.  La  battaglia  fi 
diede  ne’  confini  di  Xochimilco.  Quantunque  grande  fofie 
il  numero  de’  Xochimilchi,  non  però  combattevano  col  buon 
ordine  de’ Mefiicani,  onde  in  breve  fconfitti  fi  ritirarono  al- 
la Ciitk.  I Mefiicani  infeguendogli  vi  entrarono,  ed  attac- 
carono 
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careno  il  fuoco  alle  torri  de’tempj,e  ad  altri  edifizj , Non^^ 
potendo  i Cittadini  foltenere  il  loro  attacco  , fuggirono  ai 
monti;  ma  eflendo  ancor  ivi  dai  MefTicani  alfediati,  final- 
mente fi  rendettero.  Motezuma  fu  ricevuto  da’ Sacerdoti 
Xochimilchi  con  mufica  di  flautini , e di  tamburelli , eflen- 
dofi  sbrigato  da  si  importante  fpedizione  in  undici  foli  gior- 
ni. Portoffi  torto  il  Re  di  Meflìco  a prender  pofleflb  di  quel- 
la Citt'a,  che  era,  come  abbiamo  già  accennato,  la  ^iù 
grande  della  Valle  Meflìcana  dopo  le  Corti , dove  fu  rico- 
nofcìuto  ed  acclamato  Re, ricevè  l’ubbidienza  di  quei  nuovi 
fudditi,  e promife  loro  d’ amarli  come  Padre,  e di  prender 
cura  per  l’ avvenire  de’ loro  intereflì. 

La  feiagurà  de’ Xochimilchi  non  ballò  ad  impaurire  quei 
di  Cuitlahuac;  anzi' la  vantaggiofa  fituazione  della  loro Gitt'a  , 
{labilità  in  una  ifoletta  del  lago  di  Chalco,  gli  incoragg'i 
per  provocare  i Meflicanf  ;alla  guerra.  Itzcoatl  piombar  vo- 
leva fopra  loro  con  tutte  le  forze  di  Meflico;  ma  Motezij- 
ma  s’efib'j  ad  abbattere  con  miÀoti  forze  il  loro  orgoglio, 
e perciò  levò- alcune  compagnie  di  giovani^  maflìmamente 
di  quelli,  che  s’allevavano  ne’ Seminar]  di  Meflico:  ed 
avendogli  efercìtati.  nelle  armi,  ed  inftruiii  nell’ordine,  e 
•nella  maniera,  che  doveano  oflervare  in  quella  guerra,  di- 
fpofe  un  numero  proporzionato  di  barche,  ed  andò  con  tal’ 
armata  contro  ì Cuitlàhuachefi . Ignoriamo  affatto  le  parti- 
colari circortanze  di  querta  fpedizione;  ma  fappiamo,  che 
dopo  fette  giorni  fu  prefa  la  Citta,  e foitomefla  alla  ubbi- 
dienza del  Re  di  Mertico  , e che  i giovani  ritornarono  ca- 
richi di  fpoglie , e conduflero  feco  un  buon  numero  di  pri- 
gioni da  facrificarfi  al  Dio  della  Guerra.  Nè  meno  fi  fa 
r anno  precifo , in  cui  fi  fece  querta  guerra , come  nè  il 
tempo  di  quella  di  Quauhnahuac,  benché  querta  pare  eflerfi 
fatta  fui  fine  del  regno  d’Itzcoatl. 

Il  Signor  di  Xiuhtepec,  Citta  del  paefe  de’ Tlahuichi 
più  dì  trenta  miglia  a Mezzodì  di  Meflico,  avea  richiefto 
dal  fuo  vicino  il  Signor  di  Quauhnahuac  una  fua  figlia  per 
moglie,  e quelli  1’ avea  accordato.  Pretefela  poi  i-1  Signof 
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di  Tlaltexcal,  e ad  eiTo  lui  la  diede  fubito,  non  curando^ 

I:JB.  i\^  della  promeffa  fatta  al  primo,  o per  qualche  offefa  da  lui 
ricevuta,  o per  qualche  altra  cagione  da  noi  ignorata.  Gra- 
vemente rifentito  d’  un  tal  affronto  il  Signor  di  Xiuhtepec, 
volle  vendicarfi;  ma  non  potendo  da  per  fe  a cagione  dell’ 
inferiorità  delle  fue  forze , implorò  il  favore  del  Re  di  Mef- 
fìco,  promettendo  d’ effergli  fempre  amico  ed  alleato,  e di 
fervirJo  ogni  volta,  che  il  richìcdelfe,  colla  fua  perfona  e col- 
la fua  gente,.  Itzcpatl  filmando  giuda  la  guerra  , ed  oppor- 
tuna roccafione  d’ampliare  i-  fuoi,  dominj,armò  la  fua  gen- 
te, e convocò  quella  d’  Acolhuacan.,  e di  Tacuba.  Abbifo- 
gnava  certamente  di  si  grande  efercito,  poiché'  il  Signor  di 
Quauhnahuac  *era  affai  potente,,  e la  fua  Citta  affai  forte,' 
ficcome..Io  fperimentarono  poi  gli  Spagnuoli,  quando  l’afie- 
diarono.  Comandò  Itzcoatl,  che  , tutto  l’ efercito  affaliffe  ad 
un  tempo  la  Citta,  i Mefficani  cper  Ocuilla  .dalla  banda  di 
l^onente , i Tepanechì  per  Tlatzacapechco  dalla  banda  di 
Tramontana,  ed  i Tezcucani'infieme  coi  Xiuhtepechefi  per 
Tlalquitenanco  dalla  banda  di:  Levante,  e di  Mezzogiorno. 

I Quauboahuachefi  confidando  nella  naturai  fortezza  della 
Città,  vollero  afpettar  1’ affalto.  I primi  a darlo  furono  i 
Tepanechi ,,  i quali  furono  vigorofamente  rifpinti  ; ma  foprav- 
venendo  immediatamente  tutte  l’ altre  truppe,  furono  i Cit- 
tadini coflretti  ad  arrenderli , ed  a fottometterfi  alRe  diMef- 
fico,  al  quale  annualmente  pagarona  d’ allora:  innanzi  tributo 
in  cotone,  in  carta,  ed  in  altre  derrate,  ficcome  altrove  di- 
ramo . Colla  conquida  di  quella  grande,  amena,  e forte 
Città,  ch’era  la  capitale  de’ Tlahuichi , redò  gran  parte  di 
quel  paefe  fotto  la.  dominazione  del  Re  Medicano:  ed  indi 
a poco  s’aggiunfero  a quede  conquide  quelle  di  Quauhtitlan, 
e di  Toltitlan , città  confiderabili , quìndici  miglia  a.  Tra- 
montana di  Mefrico;ma  ignoriamo  affatto  le. loro  circodanze. 

In  queda  maniera  una  Città,  che  poco  innanzi  era  tri- 
butaria de’  Tepanechi,  e non  molto  pregiata  dalle  altre  Na- 
zioni, in  poco  piò  di  dodici  anni  fi  trovò  in  idato  di  coman- 
dare quei  mcdefirai,  che  la  dominavano,  ed  i Popoli.,  che 
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^imavanfi  fuperìori . Tanto  importa  alla  felicità  d’ una 
zìone  la  prodezza  e la  faviezza»  del  fuo  Capo]  Mori  final-  Li»*  IV. 
mente  dopo  si  gloriofo  regno,  ed  in  età  molto  avanzata  il 
grand’ Itzcoatl  nel  i43(^.  dell’ era  volgare  . Re  giuftamente 
celebrato  dai  Meflicani  per  le  fue  fingolari  doti,  e per  gl’ 
impareggiabili  fervizj  , che  loro  fece.  Egli  fervi  alla  Nazio- 
ne per  più  di  trenta  anni  nella  carica  di  Generale , e la  go- 
vernò quali  tredici  come  Sovrano . Oltre  all’averla  liberata 
dalla  dominazione  de’  Tepanechi ,,  all’ aver  ampliati  i Tuoi 
dominj , all’ aver  riporta  la  famiglia  Reale  de’  Cicimechi  fui 
trono  d’  Acolhuacan , all’  aver  arricchita  la  fua'  Corte  colla 
preda  delle  Città  conquirtate , ed  all'  aver  gettati  nella  triplice  al- 
leanza-, che  rtabili^  i fondamenti  della  fua  futura  grandezza , 
la  nobilitò  ancora  con  nuovi  edifizj . Oltre  ad  altri  cortrui 
dopo  la  conquida  di  Cuitlahuac  un  tempio  alla  Dea  Ct/?ua- 
coati  ^ ed  indi  a-  poco  un  altro  ad  Huitzilopochtli . Celebraro- 
no i Mefllcani  lé  fde  efequie  con  rtraordinaria  folennìtà , 
e colle  maggiori  dimoftrazioni  di  dolore , e ripoferQ  le  fue 
ceneri  nello  rteflb'  fepolcro  de’  fuoi  anteceffbri. 

Non  ebbero  a deliberare  i quattro  Elettori  nella  elezione  §. 
del  nuovo  Re  ; poiché  non  fopravvivendo  già  alcun  fratello  Motezu- 
de’  defunti  Re,  doveva  ricadere  1’  elezione  in  qualcuno  de’ 
nipoti  d]  Itzcoatl  ; e nefsuno  in  vero  più  degno  trova  vafi  di  Mote-  Mefìico. 
zuma  llhuicamina  , figliuolo  di  Huitzilihuitlj  non  meno  per  le  fue 
virtìr,cheper  gl’importanti  fervizj  alla  fua  Nazione  fatti.  Fu 
dunque  eletto  con  generai  applaufo,  e diedefi  incontanente  di 
ciò  parte  a’  due  Re  alleati  , i quaJi  non  folaraente  ratifica- 
rono r eiezione  ma  eziandio  la  celebrarono  con  grandi  lo- 
di dell-  eletto,  e gli  mandarono  de’  prefenti  degni  della  fua  gran- 
dezza , e della  loro  {lima  .>  Dopo  le  folite  ceremonie  , e 1’  a- 
ringhe  gratulatòrie  de’  Sacerdoti , de’  Nobili , e de’  Militari , 
li  fecero-  delle  grandi  allegrezze  di  pranzi , di  balli  , e d’  il- 
luminazioni. Ma  prima  di  venire  alla  incoronazione,,  o per 
legge  rtabilita  dalla  Nazione,  o per  fua  propria  volontà  ufci 
alla  guerra  per  far  prigionieri  dei  nemici  da  facrificarfi  in 
q.u3fta  gran  funzione ..  Determinò,,  che  erti-  fodero  de.’  Chal- 
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■ chefi,  per  vendicar  gli  affronti  ricevuti,  e V indegno  trattamento  fat- 
Lib.  IV.  togli,  allorché  ritornando  da  Tezcuco  col  carattere  d’ Am  ba- 
fciatore,  fu  prefo  e condotto  alla  carcere  dì  Chalco.  Andò 
dunque  in  perfona  contra  loro,  gli  fconfiffe  , e fece  molti 
prigioni  ; benché  non  fottomife  allora  del  tutto  quello  flato 
alla  corona  , per  non  differire  la  incoronazione.  Nel  giorno pre- 
fiffo  a tal  funzione  furono  introdotti  in  Meffico  i tributi, ed  i 
prefenti  mandatigli  da’  luoghi  conquiftati . Precedevano  i Mag- 
giordomi del  Re,  edi  Rifcotitori  delle  rendite  Reali,  e die- 
tro a loro  venivano  i facchini,  che  i regali  portavano,  di- 
vifi  in  tante  fchiere , quanti  erano  i Popoli,  che  gli  man- 
davano, e s'i  bene  ordinati,  che  diedero  un  gran  piacere  agli 
fpettatori  , Portavano  dell’  oro  , dell’  argento  , delle  belle 
penne  , della  roba  da  veftirfi  , infinita  cacciagione  , ed  una 
g-an  quantità  di  viveri.  E’  da  ctederfi , benché  noi  dicano 
gli  Storici , che  vi  interveniffero  i due  Re  alleati  con  molti 
altri  Signori  foreftieri,  ed  una  immenfa  folla  di  tutti  i luo- 
ghi della  valle  mefficana. 

La  prima  cura,  che  ebbe  Motezuma,  torto  che  nel  tro^ 
no  fi  vide,  fu  quella  d’  edificare  un  gran  tempio  nella  par- 
§.  7.  te  della  Citta  da  loro  chiamata  Huhznahac,  I Re  alleati 
pregati  d’  ajutarlo , il  provvidero  dì  tanti  materiali 
cherj,^é®d  opera),  che  in  breve  conchiufa  fu,  e dedicata  la  fabbri- 
loro  pu-  ca . Nel  tempo,  in  cui  facevafi,  pare  effer  avvenutala  nuo- 
nizione.  guerra  contro  Chalco,  1 Calchefi  oltre  alle  ingiurie  gi'a 
fatte  a Motezuma,  provocarono  nuovamente  il  fuo  fdegno  con 
un  crudele  ed  orrendo  attentato  , che  meritò  1’  efecrazìone 
di  tutta  la  pofterit'a.  Avvenne  dunque,  che  andando  a cac- 
cia due  Principi  Reali  di  Tezcuco  ne’  monti  , che  do- 
minano le  pianure  di  Chalco,  impegnati  in  tale  divertimen- 
to, e difcofti  dalla  loro  comitiva  con  foli  tre  Signori  Meffi- 
cani , s imbatterono  in  una  quadriglia  di  Soldati  Chalchefi , 
i quali  credendo  fare  un  gran  fervizio  alle  crudeli  paffioni 
del  loro  Padrone  , gli  fecero  prigioni  , e gli  conduffero  a 
Chalco.  Il  barbaro  Signore  di  quella  Citt'a , che  verifimil- 
mente  fata  flato  il  medefimo  Toteotzin,  da  cui  fu  si  mal- 
mena- 
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menato  Motezuma  , fenza  riguardo  veruno  all’  alto  carattere 
de’  prigionieri , e lenza  timore  de’  funefti  effetti  della  fua 
inumana  rifoluzione,  fece  fubito  morir  tutti  e cinque;  ed 
acciocché  non  mancaffe  mai  a’  fuoi  occhj  uno  fpettacolo,  in 
cui  la  fua  crudeltà  fi  poteffe  dilettare  , fece  falare  e fec- 
care  i loro  cadaveri;  e poi  che  furono  ben  afcìutti , gli 
mife  in  una  fala  della  fua  cafa , affinchè  gli  ferviffero  per 
fofiener  le  fiaccole  di  pino  , con  cui  fi  faceva  lume  la 
notte. 

La  fama  d’  un  si  orribile  avvenimento  fi  fparfe  incon- 
tanente per  tutta  la  terra.  Il  Re  di  Tezcuco  , a cui  traffif- 
fe  il  cuore  cotal  nuova,  addimandò  foccorfo  da’  Re  alleati 
per  vendicar  la  morte  de’  fuoi  figliuoli  . Determinò  Motezu- 
ma, che  r efercito  Tezcucano  attaccaffe  per  terra  la  Città  di 
Chalco,  mentre  egli,  ed  il  Re  di  Tacuba  colle  loro  truppe 
r attaccherebbero  per  acqua  ; ed  a ciò  ottenere  ragunò  un 
numero  incredibile  di  barche  da  poter  trafportar  tanta  gente  , 
ed  egli  volle  comandar  in  perfona  queft’  armata  . I Chal- 
chefi,  a difpetto  di  s'i  grande  moltitudine  di  nemici,  fecero 
una  vigorofa  refiftenza;  poiché  oltre  1’  effere  da  per  fe  ftefli 
guerrieri  , quella  volta  la  difperazione  accrebbe  loro  il  co- 
raggio . Lo  fteffo  Signore  di  quello  fiato , con  tutto  che  fof- 
fe  tanto  vecchio,  che  non  poteva  andar  co’  fuoi  piedi  , fi 
fece  portar  in  una  lettiga  per  incoraggire  colla  prefen- 
za  , e colla  voce  i fuoi  fudditi . Nondimeno  furono  affat- 
to fconfirti  , la  Città  faccheggiata . ed  il  Signor  di  effa 
punito  coll’  efiremo  fupplizio  per  li  fuoi  atroci  delitti  . 
La  preda  fu  , fecondo  1’  accordo  fatto  fottó  il  Re  Itz- 
coatl,  divifa  ne’  tre  Re  ; ma  la  Città  con  tutto  quello  fia- 
to reftò  fin  d’  allora  fottopofta  al  Re  di  Meffico . Quefta 
vittoria , per  quel  che  dicono  gli  Storici  , fi  dovette  in 
gran  parte  al  coraggio  d’  Axoquentzin,  giovane  figliuolo 
di  Nezahualcojotl . 

Quello  famofo  Re , avvegnaché  dalla  fua  giovanil  età 
aveffe  parecchie  mogli , e da  effe  molti  figliuoli , a neffuna 
avea  fin’  allora  conceffo  1’  onor  di  Regina  , per  effere  tut- 
te 
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- — ' te  o figlie  de’ fuoiruddkijopurefchiave  .(c)  Ora  ftimando  ne- 

L\b.  'IV.  ceflario  il  togliere  una  moglie  degna  di  si  grande  onore  , e 
che  a dargli  valelTe  un  fucceflbre  nella  Corona  d’  Acolhua- 
§.  8.  can  , fposò  MaflalcUuafzin  , figlia  del  Re  di  Tacuba  , gio- 
Maritag-  vane  bella  e modella , la  quale  condotta  fu  a Tezcuco  da 
Padre,  e dal  Re  di  Melfico .«  Si  fecero  per  quelle  noz- 
huacan  ze  grandi  allegrezze  pej*  ottanta  giorni , e dopo  un  anno 
Prìnci-^  nacque  da  tal  matrimonio  un  figliuolo-,  cui  appellarono  Ne~ 
peifa  di  zaiualpilli^  il  quale  fu,  come  apprelfo  vedremo,  erede  di 
Tacuba.  quella  corona.  Indi  a poco  fi  fecero  quivi  altre  allegrezze 
affai  lire picofe  pel  compimento  della  fabbrica  dell’  Huehec- 
poi..,  o fia  Gran  Palagio,  della  cui  magnificenza  furono  te- 
llimonj  gli  Spagnuoli.  Quefte  allegrezze,  alle  quali  fi  tro- 
varono ancora  i due  Re  alleati , fi  terminarono  con  un  lau- 
tiffimo  pranzo,  a cui  fu  invitata  la  Nobiltà  delle  tre  corti* 
In  quello  pranzo  fece  Nezabualco/otl  fuoi  Malici  cantar  al 
fuoco  degli  ftromenti  un’  oda  da  lui  medefimo  conipolla  , la 
quale  cominciava  , Xochhl  mamnnì  in  akuehuetitlan  , 'il  cui 
argomento  era  il  ricordare  a’  circollanti  la  brevità  della  vi- 
ta, e di  tutti  i piaceri  de’  Mortali  nella  prontezza,  colla  qua- 
le un  bel  fiore  diventa  paffo.  I patetici  avvertimenti  di  tal 
canzone  cavarono  delle  lagrime  a’  circollanti,  a cui  P amor 
della  vita  rendeva  piu  rincrefcevole  la  memoria  della  morte  * 
§.  9.  Rellituitofi  quindi  Motezuma  alla  fua  corte  , videi!  co- 
Mortedi  (fretto  a fopraffare  un  nemico,  che  offendo  troppo  vicino  , e 
tktoaRe  domeftico,  potrebbe  però  effere  piu  perniciofo  allo  Ila- 
di  TUte- to.  (^auhtlatoay  terzo  Re  di  Tlatelolco  , fpinto  dall’ ambi- 
lolco.  zione  d’ampliare  i fuoi  -dominj,.o  dall’ invidia  della  feli- 
cità del  fuo  vicino  e rivale,  a vea  già  voluto  toglier  la  vi- 
ta al  Re  Itzcoatl,  ed  impadronirfi  di  Mefiìco,  e perriufcir- 
vi , non  offendo  ballevoli  le  fue  forze,  fi  confederò  con  al- 
tri Signori  vicini;  ma  tutte  le,  fue  diligenze  furono  vane; 

men- 


(c)  Nezahualcojotl  fposò  nella  fua  giovanezza,  come  abbiam  già  detto', 
NezahualxochitI , la  quale  effendo  della  cafa  Reale  di  Meffico , era  pur  de- 
gna deir  otìor  di  Regina^  ma  quella  Signóra  mori  prima,  che  il  Principe 
fuo  marito  recuperaflfe  la  Corona  ufurpa tagli  da’  Tepanecbi. 
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mentre'' Itzcóàtl  confapevole  <3i  cotal  intento  , fi  preparò 
tunamente  alla  difefa , e gli  fece  perder  il  coraggio . Quin-  L»»*  IV". 
di  tal  diffidenza  e nimift'a  cagionoffi  fra  i Mefficani  , ed  i 
Tlatelolchi,  che  ftettero  degli  anni  fenza  comunicare  infie- 
me,  ad  eccezione  di  alcuni  plebei , che  furtivamente  anda« 
vano  a Mercati . Sotto  il  regno  di  Motezuma  ripigliò  Quauh- 
tlatoa  i fuoi  perverfi  difegni  j ma  quella  volta  non  reftarono 
impuniti;  perciocché  effendo  avvifato  Motezuma,  prevenne  * 
il  colpo  con  un  furiofo  alfalto,  che  diede  a Tlatelolco  , nel 
quale  morir  fece  quell’  inquieto  Regolo,  benché  la  Citta  di 
lui  non  reflalfe  allora  fottomefla  alla  dominazion  del  Meffi- 
cano.  I Tlatelolchi  eleffero  Re  il  prode  Moqulhuix  , nella 
cui  elezione  influì  fenz’  altro  lo  ftelTo  Re  di  Meffico . 

Trovandoli  giU  libero  Motezuma  da  quello  perniciofo  §.  io. 
vicino , fi  portò  alla  Provincia  de’  Cohuixchi  a Mezzodì  di 
N Meffico,  per  vendicar  la  morte  da  quei  Popoli  data  a certi 
Mefficani . In  tal  gloriofa  fpedizione  aggiunfe  alla  Tua  corona 
gli  flati  di  Huaxtepec,  Jauhtepec,  Tepoztlan,  Jacapichtla , 
Totolapan,  Tialcozauhtitlan , Chilapan , difeoflo  più  di  cen- 
cìnquanta  miglia  dalla  corte,  Coixco  , Oztomantla,  Tlach- 
mallac , e parecchj  altri , e tornando  verfo  Ponente  con- 
quiflò  Tzompahuacan , lafciando  fin  d’ allora  fottopofti  alla 
dominazione  del  Re  di  Meffico,  ed  il  gran  paelè  de’ Cohuix- 
chi, eh’ erano  flati  gli  autori  di  quelle  morti  , e molti  al- 
tri flati  a quel  paefe  vicini,  che  forfè  con  si  fatti  infulti 
provocato  aveano  il  Tuo  fdegno . Al  fuo  ritorno  alla  Corte 
ampliò  il  tempio  di  Huitzilopochtli , e l’ornò  colle  fpoglie 
di  quei  Popoli  . Tutte  quefle  conquifte  furono  da  lui  fatte 
nei  primi  nove  anni  del  fuo  regno. 

Nell’  anno  decimo,  che  fu  il  1440*.  dell’era  volgare,  §.  n. 
vi  fu  in  Meffico  una  grande  inondazione  cagionata  dalle  Inonda- 
troppo abbondanti  pioggie,  le  quali  tant  acqua  portarono  Meffico. 
al  lago,  che  non  potendo  dentro  il  letto  [fuo  contenerfi, 
traboccò , ed  allagò  a tal  fegno  la  Città  che  rovinò  pa- 
recchie cafe,  e non  lafcìò  veruna  ftrada,  dove  fi  poteffe  an- 
dar a piedi,  effendo  d’uopo  da  per  tutto  fervirfi  di  barche, 
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C^^Motezuma  molto  afflitto  da  cotàl  calamità , ricorfe  al  Re 
Lib.  IV.  di  Tezcuco,  fperando  dalla  faviezza  di  lui  il  fuggerimento 
di  qualche  rimedio.  Quello  prudente  Re  fu  di  parere  di 
far  un  grand’argine  per  tener  a freno  le  acque,  e prefcrifle 
le  mifure,  ed  il  luogo,  dove  dovrebbe  farfi.  Piacque  a Mo- 
tezuma  il  configlio,e  comandò,  che  efeguito  fofle  colla  mag- 
gior prontezza.  Ordinò  a quei  d’ Azcapozalco , di  Cojohua- 
can,  e di  Xochimilco  di  fornire  certe  migliaja  di  ftanghe 
grofle,  ed  ad  altri  Popoli  di  fomminiftrare  le  pietre  necefla- 
rie.  Convocò  altresì  per  queft’ opera  gli  abitanti  di  Tacuba, 
d’ Iztapalapan  , di  Colhuacan,  e di  Tenajuca,e  gli  ftefliRe, 
e Signori  precedettero  agli  altri  nella  fatica  : col  qual  efem- 
pio  in  tal  maniera  i loro  fudditi  s’animarono,  che  in  poco 
tempo  fi  vide  perfettamente  compita  un’ opera,  che  altri  men- 
te appena  potrebbe  compierfi  in  parecchj  anni  . L’  ar- 
gine aveva  nove  miglia  di  lunghezza , ed  undici  braccia  di 
larghezza,  ed  era  comporto  di  due  rteccati  paralelli , il  cui 
fpazio  di  mezzo  era  terrapienato  di  pietra , € di  fabbia . La 
maggior  diffìcolik  li  trovava  nel  dover  lavorare  dentro  il  la- 
go, e maflimamente  in  alcuni  fui  confiderabilmente  profon- 
di; ma  fu  fuperata  dalla  indurtria  del  Direttore,  e dalla 
coftanza  degli  opera).  Fu  in  vero  quert’ argine  utiliflimo  al- 
la Citta,  benché  non  bartafle  a liberarla  del  tutto  dalle 
inondazioni:  nè  ciò  debbe  far  maraviglia,  mentre  gli  Spa- 
gnuoli,  contuttocchè  fi  prevalelfero  degli  Ingegneri  Europei  , 
non  però  poterono  render  quella  Citta  affatto  ficura  nè  col 
lavoro  di  due  fecoli  e mezzo,  nè  colla  fpefa  d’  alcuni  mi- 
lioni di  zecchini.  Mentre  in  quert’  opera  fi  travagliava , fi  ri- 
bellarono i Chalchefi;  ma  furono  prontamente  ridotti  alla 
ubbidienza , benché  non  fenza  perdita  d’ alcuni  Capitani  Mef- 
ficani . 

5 ij.  Alla  calamità  della  inondazione  fopravvenne  fra  poco 
Fame  di  quella  della  fame;  imperciocché  negli  anni  1448,  e 4p  fa 
Meffico.  fj-arfa  la  raccolta  del  frumentone,  per  effer  venuta  la 
brina  mentre  erano  ancor  tenere  le  pannocchie  . Nel  1450 
fi  perdette  altresì  la  raccolta  per  mancanza  d’  acqua . Nel 
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14^1  oltre  TelTere  flato  il  tèmpo  contrario,  appena  v’ era 
del  grano  da  feminare,per  efferli  confumato  quali  tutto  per  Lib., IV. 
la  fcarfezza  delle  raccolte  anteriori:  onde  nel  1452  fu  si 
grande  la  necelfua  de’ popoli,  che  non  ballando  a follevarla 
la  liberalità  del  Re,  e de’ Signori,!  quali  i’  lor  grana)  apri- 
rono in  prò  de’ loro  fudditi,  furono  coftoro  ridotti  a com- 
perare il  bifognevole  colla  propria  loro  libertà.  Motezuma , 
non  potendo  rilevar  dalla  miferia  i fuoi  fudditi , loro  per- 
mife  d’andarfene  ad  altri  paefi  per  procacciarfi  il  vitto;  ma 
fapendo  che  alcuni  fi  facevano  fchiavi  pel  foftentamento  di 
foli  due  o tre  giorni,  pubblicò  un  bando , nel  quale  coman- 
dò, che  niuna  donna  fi  vendelTe  per  meno  di  quattrocento 
pannocchie  di  frumentone,  e neflfun  uomo  per  meno  di  cin- 
quecento. Ma  nulla  ballò  a fchivare  i perniciofi  elfetci  del- 
la careftia;  Alcuni  di  quelli,  che  andavano  a cercar  rimedio 
in  altri  paefi  , morivano  di  fame  nelle  flrade . Altri , che 
altrove  fi  vendettero,  non  ritornarono  più  alla  loro  patria. 

La  maggior  parte  del  volgo  meflìcano  fi  mantenne,  cornei 
loro  antenati,  cogli  uccelli  acquatici,  e colle  erbe  paluflri, 
e cogl’  infetti  ed  i pefeetti,  che  pefeavano  nello  fleflb  lago. 

L’anno  feguente  non  fu  cos'i  cattivo,  e finalmente  nel  1454, 
che  fu  anno  fecolare,  s’  ebbe  una  raccolta  abbondantilfima 
non  folamente  di  frumentone,  ma  eziandio  di  legumi,  e 
d’  ogni  forta  di  frutti . 

Ma  non  poterono  i Mefflcani  godere  tranquillamente 
della  loro  abbondanza , mentre  loro  fu  d’ uopo  ufeir  alla 
guerra  Atonahz'm^  Signor  della  Città,  e dello  flato conqaifte, 

di  Coaìatlahuacan  nel  paefe  de’Mixtechi.  Era  quefli  ^ìMote^ 

fente  Signore,  il  quale,  non  fo  perchè,  non  voleva  dar  paf-  zuma, 
faggio  per  le  fue  terreaneflun  Meiricano,ed  a tutti  quanti 
per  qualfivoglia  intereffe  capitaffero,  faceva  tutto  il  male, 
che  poteva.  Motezuma  gravemente  rifentito  per  le  fue  ofli- 
lità,  gli  mandò  un’ ambafeiata  per  faper  da  lui  la  cagione 
di  SI  fatta  condotta  , minacciandogli  la  guerra , fe  non  dava 
una  convenevole  foddisfazionc . Atonaltzin  ricevette  conifcher- 
no  l’ ambafeiata , e facendo  mettere  innanzi  agli  Ambafcia- 
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' -""'tori  una  parte  delle  fue  ricchezze,  „ Portate,  lor  diffe,  co- 
ly.  j,  tefto  prefente  al  voftro  Re,  e ditegli,  che  da  elfo  cono- 
„ fcera  quanto  fia  quello, che  mi  danno  i miei  fudditi , e quan- 
„ to  grande  fia  altresì  1’  amore , che  mi  portano  : che  accet- 
„ to  volentieri  la  guerra , nella  quale  reftera  decifo , fe  i 
„ miei  fudditi  hanno  a pagar  tributo  al  Re  di  MelTico,  o 
pure  i Mellicani  a me.  ,,  Avvisò  torto  Motezuma  i due 
Re  alleati  di  si  arrogante  rifpofta,  e mandò  un  confiderabil 
cfercito  contro  quel  Signore  , il  quale  ben  preparato  l’ af- 
pettava^ nella  frontiera  del  fuo  ftato.  Subito  che  lì  videro 
gli  eferciti,  vennero  alle  mani;  ma  i Mixtechi  fi  fcagliaro- 
no  addolfo  a’Mertlcani  con 'tal  furia, che  gli  fcompigliarono, 
e gli  coftrinfero  ad  abbandonar  l’ imprefa  . 

Colla  vittoria  s’accrebbe  l’orgoglio  d’Atonaltzin  ; ma 
prevedendo,  che i MelTicani  farebbono  tornati  con  più  forze, 
domandò  ajuto  agli  Huexotzinchi , ed  ai  Tiafcallefi,  e que- 
lli lo  mandarono  prontamente,  rallegrandoli  d’aver  occafione 
d’ interrompere  la  felicita  delle  armi  Meflicane . Motezuma , 
afflitto  per  l’elìto  infaufto  di  quella  guerra,  pensò  a riftabi- 
lir  l’onore  della  fua  corona:  onde  allerti  in  breve  un  efer- 
cito  numerofo,  e formidabile,  e volle  egli  fteflo  comandar- 
lo .infieme  co’ due  Re  alleati;  ma  prima  di  marciare,  ebbe 
la  nuova,  che  i Tiafcallefi,  e gli  Huexotzinchi  aflalito  ave- 
vano Tlachquiauhco  , luogo  della  Mixteca  , ed  uccifa  tutta 
la  guernigione  Meflicana,  che  vi  era,  {d)  e tolta  a’ Cittadi- 
ni in  parte  la  vita,  e in  parte  la  libert'a.  Ufci  dunque  Mo- 
tezuma pieno  di  fdegno  verfo  la  Mixteca.  Non  giovò  nien- 
te ad  Atonaltzin  quefta  volta  nè  la  fua  portanza,  nè  1’  aju- 
to de’  fuoi  amici . Nella  prima  zuffa  fu  affatto  fconfitto  il 
fuo  efercito,  e furono  uccifi  molti  de’ Tuoi  foldati,  e quali 
tutti  i fuoi  confederati.*  que’ pochi  d’erti,  che  fi  fottrallero 
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(d)  Non  Tappiamo  in  qual  tempo  s’aggregaffe  Tlachquiauhco  alla  Co- 
rona di  Meffieo.  Nelle  pitture  della  raccolta  di  Mendoza,dove  s’accenna- 
no i luoghi  principali  conquiftati  da  ciafcuno  de’ Re  Meflìcani,  non  fi  Ta 
menzione  di  Tlachquiauhco  , fe  non  fra  le  conquifte  di  Motezuma  Iljma 
quelli  pare  averi©  piuttollo  riconquiffato . 
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furor  de’ Meflìcanì , morirono’per  le  mani  de’Mixtechi,  ven-^^ 
dicando  in  loro  i’  elìco  cattivo  della  battaglia.  Atonaltzin  lì  Lib. 
rendette  a Motezuma,  il  quale  non  folamente  reftò  padro- 
ne della  Citt'a  , e dello  (lato  di  Coaixtlahuacan  ; ma  paf- 
fando  avanti  s impadron'i  di  Tochtepec  , di  Tzapotlan, 
di  Tototlan , e di  Chinantla  , e ne’  due  anni  feguentì 
di  Cozamaloapan , e di  Quauhtochco  . La  cagione  di  quelle 
guerre  fu  quella  ftefla,  che  molte  altre  ne  cagionò,  cioè  1’ 
aver  gli  abitanti  di  que’  luoghi  uccifi  in  tempo  di  pace  al- 
cuni Mercanti , o Corrieri  Meflìcani . 

Più  malagevole,  e più  famofa  fu  la  fpedizione  intra- 
prefa  nel  1457-  contro  Cuetlachtlan  ^ o lia  Gotalla.  Quella 
Provincia  fituata,  come  abbiam  già  detto,  nella  colla  del 
Seno  Meiricano,e  fondata,  o almeno  abitata  dagli  Olmechi , 
fcacciati  da’  Tlafcallefi,  era  affai  popolata.  Ignoriamo  pure 
la  cagione  di  tal  guerra;  ma  fappiamo  bensì,  che  i Cota- 
llell  antivedendo  la  tempella,  che  lor  foprallava,  chiamaro- 
no in  ajuto  gli  Huexorzinchi , ed  i Tlafcallefi.  Quelli,  ef- 
fendo  gravemente  rifentiti  dalla  disfatta  di  Coaixtlahuacan, 
e volendo  vendicarli,  non  folo  s’  efibirono  ad  ajutarli,  ma 
perfuafero  ancora  i Cholullefi  lor  vicini  ad  entrar  nella  llef- 
fa  confederazione.  Quelle  tre  Repubbliche  inviarono  delle 
truppe  numerofe  a Cocalla  per  afpettar  quivi  i nemici . Mo- 
tezuma dalla  fua  parte  alleili  un  groffo  e brillante  efercito, 
nel  quale  s’  era  arrolato  il  fior  della  Nobiltà  Mefficana  ,deir 
Acolhua , della  Tlatelolca,  e della  Tepaneca.  Oltre  ad  altri 
perfonagg)  v’  erano  in  quello  efercito  Axajacatl  , Generale, 
Tizoc^  ed  Abuitzotl^  tutti  e tre  fratelli,  e della  cafa  Reale 
dì  Meffico,  i quali  fuccelfivamente  occuparono  quel  trono 
dopo  Motezuma  lor  cugino . Vi  erano  altresì  i Signori  dì 
Colhuacan  , e di  Tenajuca  ; ma  il  più  riguardevole  pel  fuo 
carattere  era  Moquihuix , Re  di  Tlatelolco,  fucceffore  del- 
lo fventurato  Quauhtlatoa  . Quando  ufcì  quello  efercito 
da  Meffico , non  v’  era  ancor  arrivata  la  nuova  della  con- 
federazione delle  tre  Repubbliche  coi  Cotalleli  : torto  che 
Motezuma  la  feppe,  mandò  a’  fuoi  Generali  de’  Corrieri 

coir. 
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■ ' —r , coir  ordine  dì  non  paflar  avanti,  ma  di  ritornarfene  Incon- 

i-iB.  IV.  tanente  alla  Corte.  I Generali  entrarono  in  deliberazione: 
chi  era  di  parere , che  fi  doveffe  ubbidire  fenza  replica  agli 
ordini  del  Sovrano  ; chi  diceva,  non  eflervi  obbligo  di  fotto- 
metterh  ad  un  ordine,  che  recherebbe  si  grave  pregiudizio  al 
lor  onore,  mentre  fcreditata  remerebbe,  ed  avvilita  la  loro 
Nobiltà , fe  mai  fchivavano  di  pugnare  in  una  occallon  s"! 
opportuna  di  far  conofcere  la  loro  bravura.  Prevalfe  pure, 
come  piu  ficuro,  il  primo  parere;  ma  nel  voler  marciare 
verfo  Medico  , difle  a loro  il  Re  Moquihuix  : „ Ritornino 
„ pur  quegli , a cui  bafta  f animo  di  volger  le  fpalle  al  ne- 
„ niico,  frattanto,  che  io  coi  foli  miei  Tlatelolchi  mi  pro- 
„ caccierò  f onore  della  vittoria.  „ Si  fatta  rifoluzione  di 
Moquihuix  punfe,  e rifcaldò  in  tal  maniera  gli  altri  Gene- 
rali, che  tutti  determinarono  affrontatfi  al  periglio.  Dìedeft 
finalmente  la  battaglia,  nella  quale  avvegnaché  coraggiofa- 
mente  combatteffero  i Gotafteh,  nondimeno  furono  vinti  co’ 
lor  alleati.  Di  quelli  reftò  la  maggior  parte  nel  campo,  e de- 
gli uni , e degli  altri  fatti  furono  fei  mila  e dugento  prigionie- 
ri, che  poco  dopo  furono  facrifìcati  in  Medico  nella  feda  della 
dedicazione  del  ^uaxìcalco^  o fìa  dell’  edilizio  religiofo  de- 
ftinato  a confervare  i tefchi  delle  vittime  . Reftò  allora  tut- 
ta quella  Provincia  fottopofta  al  Re  di  Medico,  il  quale  vi 
ftabili  un  prefidio,  per  mantenere  quei  Popoli  nella  ubbi- 
dienza alla  Corona . S'i  grande  vittoria  fi  dovette  principal- 
mente al  coraggio  del  Re  Moquihuix,  e fin’  a’noftri  tempi 
s’è  confervata  un’ode,  o canzone  medicana  (<?)  allora  in  lo- 
de di  lui  compofta . Motezuma  più  lieto  per  1’  elìto  felice 
della  guerra , che  odefo  dalla  difubbidienza  a’  fuoi  ordini , 
premiò  il  Re  di  Tlatelolco,  dandogli  per  moglie  una  fua 
cugina , forella  de’  fuddetti  Principi  Axajacatl  , Tizoc  , ed 
Ahuitzotl . 

Frattanto  i Chalchefì  fi  facevano  ogni  giorno  più  me- 
nte- 


(a)  Di  queft’  oda  fa  menzione  il  Cav.  Boturini,  il  quale  1’  aveva  tra 
gli  alni  manufcritti , e pitture  del  fuo  pregevoliffimo  mufeo. 
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ritevoli  di  gaftigo,  non  folo  per  la  ribellione,  ma  ezìandio^**"^ 
per  altri  nuovi  delitti . In  quello  tempo  ebbero  la  temerità,  IV. 
di  far  prigione  un  fratello  dello  ftelTo  Re  Motezuma , eh’ era 
per  quel  che  crediamo,  Signore  d’ Ehècatepec , inlieme  con 
altri  Meflìcani.  Un  tal  attentato  efeguito  in  una  perfona  si 
congiunta  di  fangue  col  loro  Sovrano,  pare  eflere  ftato  un 
mezzo  da  loro  immaginato  per  fottrarlì  alla  dominazione  de* 
Meflìcani, e far  la  Città  di  Chalco  emula  di  quella  di  Mef- 
fico;  poiché  vollero  far  Re  di  Chalco  quel  Signore,  e fpef-  ^ 
fe  volte,  benché  indarno,  glielo  propofero . Egli  vedendo  co- 
loro oftinati  nella  lor  rifoluzione , lor  difle,  che  accettava 
la  corona  offertagli;  ed  acciocché  l’atto  della  fua  efaltazio- 
ne  fofle  più  folenne,  voleva  che  fi  piantafle  un  albero  al- 
tiflìmo  nella  piazza  del  Mercato,  e (opra  eflb  fi  facefle  un 
palchetto,  dond’ efler  poteflè  da  tutti  veduto.  Si  fece  tutto  , 
come  il  richiedeva,  e ragunando  i Meflìcani  attorno  all’al- 
bero, falì  fui  palchetto  con  un  mazzetto  di  fiori  in  mano  : 
e da  queir  altezza  a villa  d’una  folla  immenfa  di  Popolo, 
parlò  a’fuoi  cosi:  „ Sapete  bene,  o bravi  Meflìcani,  che  i 
„ Chalchefi  mi  vogliono  coronar  Re;  ma  non  piaccia  al  no- 
„ Uro  Dio,  ch’io  faccia  tradimento  alla  noflra  patria  : anzi 
„ voglio  infegnarvi  col  mio  efempio  a pregiar  più  la  fedeltà 
„ dovutale,  che  la  ftefla  vita.  „ E detto  ciò  fi  precipitò  dal 
palchetto  . Azione  in  vero  barbara,  ma  affai  conforme  alle 
idee,  che  aveano  gli  Antichi  della  magnanimità,  e tanto 
men  biafimevole  di  quella  di  Catone, e d’altri  celebrati  dal- 
la  Antichità,  quanto  fu  più  nobile  il  motivo,  e più  gran- 
de l’animo  del  Meflìcano.  Cotal  rifoluzione  infiammò  tal- 
mente la  collera  de’ Chalchefi,  che  fubito  diedero  addoflb 
agli  altri  Meflìcani,  ed  a lanciate  gli  uccifero.  La  notte  fe- 
guente  fentirono  a cafo  il  canto  malinconico  d’  un  gufo  , e 
come  uomini  dediti  alla  fuperllizione , il  credettero  un  catti- 
vo augurio  della  loro  imminente  rovina.  Non  s’ingannaro- 
no pure  nel  prefentimento  della  loro  difgrazia;  impercioc- 
ché Motezuma,  gravemente  irritato  per  la  loro  ribellione, 
e per  i loro  enormi  attentati,  pubblicò  incontanente  la 

guerra 


I 


240 

^^^guerra,  e fece  accender  fuoco  nelle  cime  de*  monti  per  fe* 
IV.  gno  della  condanna,  a cui  fottoponeva  i ribelli.  Indi  mar- 
ciò col  fuo  efercìto  contro  quella  Provincia  , e fece  in  efla 
SI  grande  ftrage,  che  reftò  quali  fpopolata.  Mohiflìmi  furo- 
no trucidati,  e quelli,  che  falvarono  la  vita,  fuggirono  al- 
le fpelonche  de’  monti,  che  dominano  le  pianure  di  Chal- 
co,  ed  altri  per  allontanarfi  più  dal  periglio,  palTando  di 
Ta  da’ monti,  fi  ricoverarono  in  Huexotzinco,  ed  in  Atlixco. 
La  citta  di  Chalco  fu  mcffa  a facco  . Al  furor  della  vendet- 
ta fuccedette  in  Motezuma,  ficcome  fuol  ne’ cuori  nobili , la 
compaffione  degli  afflitti . Pubblicò  un  indulto  generale  per 
tutti  i fuggitivi,  e maiTimamente  in  prò  de’  vecchj,  delle 
donne,  e de’ fanciulli  invitandoli  a tornare  fenza  paura  alla 
loro  patria:  nè  di  ciò  contento  mandò  le  fue  truppe  a fcor- 
rere  i monti  per  raccogliere  quegli  fventurati , che  fuggen- 
do dagli  uomini  aveano  cercato  rifugio  tra  le  fiere  . Così 
ritornarono  molti,  i quali  diftribuiti  furono  in  Amaqueme- 
can , in  Tlalmanalco,  ed  in  altri  luoghi;  ma  alcuni  o per 
diffidenza  del  perdono,  o per  difperazione  s’abbandonarono 
alla  morte  nelle  montagne.  Una  parte  della  campagna  di 
Chalco  fu  divifa  da  Motezuma  fra  i Capitani,  che  s’ erano 
più  fegnalaci  nella  guerra. 

Dopo  quella  fpedizione  conquiftarono  iMefficani  Tamazol- 
lan,  Piaztlan,  Xilotepec,  Acatlan,  ed  altri  luoghi.  Con  s'r 
rapide  conquifte  ampliò  tanto  Motezuma  i fuoi  dominj , che 
a Levante  fi.  ftendevano  infin  al  Golfo  Mefficano  , a Sci- 
rocco infin’  al  centro  del  gran  paefe  de’  Mixtechi , a Mez- 
zogiorno infin’  a Chilapan,  e più  oltre,  a Ponente  infin’ al- 
la valle  di  Toluca , a Maeftro  infin’  al  centro  del  paefe  de- 
gli Otomiti,  ed  a Tramontana  infin’  al  termine  della  valle 
Meflicana . 

Ma  per  badar  alla  guerra , non  trafcurò  quello  faraofo 
Re  ciò,  che  apparteneva  al  governo  politico,  ed  alla  Reli- 
gione . Pubblicò  nuove  leggi , accrebbe  lo  fplendor  della  Tua 
corte,  e v’ introdulfe  un  certo  ceremoniale  ignorato  da’ fuoi 
Anteceffori.  Edificò  un  gran  tempio  al  Dio  della  guerra,  in- 

fiitut 


ftìtu'i  molti  riti,  ed  aumentò;  il  numero  de’ Sacerdoti . L’in-—^^ 
terprete  della  Raccolta  di  Mendoza  aggiunp , che  Motezu-  LV. 
ma  fu  fobrioy  e fingolarmentefevero  nel  punire  1 ubbriachez^ 
za,  e che  colla  fua  giuftizia;  colla  fua  prudenza,  e colla  bontà 
de  fuoi  coftumi  li  fece  temere ,.  e rifpettare  da  fuoi^  fudditi . 
Finalmente  dopo  un  gloriofo  regno  di  ventotto  anni,  ed  al- 
cuni meri,,venne  a morire  da  tutti  compianto  nel  14Ò4.  L 
efequie  di  lui  con  tanto  maggior  apparato  fi  celebrarono , 
quanto  era  già  più  grande  la  magnificenza  della  Corte  > e 
la  poflanza  della  Nazione  . 

Prima  di  morire  convocò  la  primaria  Nobiltà  della  Cor-  ^ 
te,  e le  fece  un  ragionamento  per  efortarla  alla  concordia,  Axaja- 
e per  pregar  gli  Elettori  d’  eleggere  dopo  i fuoi  giorni  Axa-  Re 
Jacatl,  ftimandolo  egli  1’  uomo  più  idoneo  a promuovere  la  Meffico. 
gloria  de’  Mefficani.  Gli  Elettori  o per  deferenza  al  parere 
d’  un  Re  si  benemerito  della  Nazione,  o perchè  eglino ftefli 
conolèevano  il  merito  d’  Axajacacl , lo  eleflero  preferendo- 
lo a.  Tizoc,  fuo  fratello  maggiore  . Er’  Axajacatl  figliuolo 
di  Tezozomoc  , il  qual  era  fiato  fratello  de’  tre  Re , che 
precedettero  Motezuma  ,,  e figliuolo com’^fli , del  Re  Aca- 
mapitzin . 

Dopo  le  fefie  dell’  elezione  ufci  il  nuovo  Re  alla  guer- 
ra per  procacciarli,  ad  efempio  del  fuo  anteceflbre,  delle  vit- 
time da  facrificarfi  nella  fua  incoronazione . Fece  la  fua  fpe- 
dizione  contro  la  Provincia  di  Tecuaniepec,  fituata  nellaco- 
fìa  del  mar  Pacifico,  quattrocento  miglia  in.  circa  a Sciroc- 
co da  Meflìco,  I Tecuantepechefi  s’  erano  ben  preparati,  ed 
alleati  co’  lor  vicini ,,  per  opporli  a tentativi  de’  Mefllcani  . 

Nella  iuriofa  battaglia,  che  ivi  lì  diede , Axajacatl,.  che  co- 
mandava da  Generale,  firaulò  di  fuggire  per  condurre  i ne- 
mici ad  un'  imbofcata  . I Tecuantepechefi  infeguìvano  i Mefi 
lìcani  cantando  gi'a  la  vittoria,  quando  all’  improvvifo  li 
trovarono  attaccati  alle  fpallè  da  una  parte  dell’  Efercito 
- Meflicano,  che  fortV  dall’ imbofcata,;  e dalla  partff  dinanzi 
da  quer’  che  fuggivano,  e contro  loro  fi  rivolfero.*  onde  tra- 
vagliati e dalla  una  , e dalla  altra  parte,  furono  affatto  fcoai^ 

^orta  del  MeJJico  Tom*  L H h fini.^ 
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? fitti ..  I nemici,  che  poterono  falvar  la  vita  colla  fuga,  fu* 
Lib.  IV-rono  infeguiti  da’  Mefllcani  fin’  alla  ftefla  Citta  di  Tecuau'» 
tepec , la  qual  mifero  a fuoco  e fiamma  ; e quéfti  prevalen- 
doli della  cofiernazione  di  qué’  Popoli  , ;promo‘ffero  le  loro 
conquifte  infin’  a Coatulco  , luogo  marirtimo , il  cui  porto 
fu  nel  fecolo  feguente  -affai  frequentato  da’  vafcelli  Spagnuo- 
li.  Da  quella  fpedizione  ritornò  Axajacatl  ricco  di  fpoglie, 
e fu  incoronato  con  apparato  ftraordinario  di  tributi,  e di  facrifizj 
de’  prigioni-.  Ne’  primi  anni  del  fuo  regno  s’  applicò,  fe- 
guendo  1’  orme  del  fuo  anteceffore , a promuovere  le  con- 
quifte. Nel  14Ò7.  riconquiftò  Cotafta  e Tochtepec,  che  s’, 
erano  ribellate  . Nel  .1468.  ottenne  una  compita  vittoria, 
contro  gli  ‘Huexotzinchi,  e gli  Atlixchefi , e reftituito  a Mef- 
fico  intraprefe  la  fabbrica  d’  un  tempio,  che  -appellò  Coa^ 
tlan , I Tlatelòlchi  ne  fabbricarono  a gara  un  altro  nella  lor 
Citt^ , che  chiamarono  Coaxolotl  : onde  fi  ravvivò  fra  que- 
lli due  Re  la  difcordia,  la  quale  riufci,  come  fra  poco  ve- 
dremo, affai  funefta  a’  Tlatelòlchi.  Nel  1^6^,  morì  Toto- 
quihuatzin.,  primo  Re  di  Tacuba , il  quale  ne’  quaranta  an- 
ni e più,  che  tenne  quel  piccolo  regno,  fu  collantemente 
fedele  a’ Re  di  Meffico,  e lor  fervi  affai  bene  in  tutte  quali 
le  guerre , che  intraprefero  contro  i nemici  dello  Stato.  Gli 
faccedette  nel  regno  il  fuo  figliuolo  Chimalpopoca , molto  a 
lui  fimile  non  men  nel  coraggio,  <che  nella  fedeltà. 

^ Affai  più  rincrefcevole  fu  la  perdita,  eh’  ebbero  i Mef- 

Morte  , ficani  nel  .1470.  nella  morte  del  gran  Re  d’ Acolhuacan  Ne* 
zahualcojotl.  Fu  quello  Re  uno  de’  più  rinomati  Eroi  dell’ 
Nezahu-  Ai^srica  antica.  Il  fuo  coraggio,  il  quale  nella  Tua  gìova- 
alcojotl.  nezza  fu  piuttofto  temeriiù  , contuttoché  foffe  si  grande, 
fu  pure  delle  doti  men  rilevanti  della  fua  anima  ^ La  fua 
fortezza,  e la  fua  coftanza  furono  veramente  mirabiliin  que’  tredici 
anni  , in  cui  viffe  privo  della  corona  , e peffeguiiaio  dall’u- 
furpatore.  La  fua  dirittura  nell’ amminiftrazione  della  giufti- 
zia  fu  infleffibile . Per  render  più  civile  la  fua  Nazione , e per 
correggere  i difordini  introdotti  nel  regno  in  tempo  de’ Tiran- 
ni, pubblicò  ottanta  leggi,  le  quali  compilò  poi  il  fuo  chia- 
rì (fimo 
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fiffinio  difcendente  D.,  Ferdinando,  d’  Alba.  Imlthochitl  nella 
fua  m.  s.  Storta  ds.  Signori.  Cicimechi ..  Stabilì  , che:  ninna.  L 
caufa  nè  civile,  nè  criminale,  prolungar  fi.  potefle  più.  d’ot- 
tanta giorni,  o fia.  quattro  msli>  MelTicani  ..  Ogni  ottanta 
giorni  h.  faceva,  una  gran  radunanza,  nel  ReaL  palagio,,  dove 
concorrevano  tutti  l Giudici,  e tutti  i rei..  Le.  caufe , che 
ne’  quattro  anteriori  meli,  non  s’ erano-  terminate,  fi  termi- 
navano i n fai  li  hii  mente,  quei  dì  :.  ed  i rei  di  qualfivoglia  de- 
litto convinti,  portavano  incontanente,  ed  irremifilbilmentela 
pena  proporzionata,  al  loro  delitto  in  prefenza  di  quella  nu- 
merofa  radunanza A diverfi.  delitti  prefcriffe  diverfe.  pene , 
ed  alcuni  puniva,  con.  fommo,  rigore^  ,,  mafllmamente.  1*  a- 
dalterio,,  la.  fodomìa , il  furto,,  1’  omicidio,.  1’  ubbriachezza , 
ed  il  tradimento  alla,  patria..  Se  crediamo  agli  Storici  Tez- 
cucani,  fece  egli  morir  quattro  de.’ Tuoi  figliuoli,  per  effers; 
fiati  rei  d’  incerto  colle;  loro,  matrigne  „ 

Era  peraltro,  {ingoiare;  la.  fua.  clemenza  verfo  i mifera- 
bili ..  Era.  ini  quel  regno  fotto  pena  di  morte  proibito  il  pren- 
der qualche'  cofa  dal  campo  altrui;;  ed.  era  sì  rigorofa.  que- 
fta  legge,,  che  bartava  il  rubar  fette  pannocchie;  di  frumen- 
tone per  incorrer  la,  pena .,  Nezahualcojotl  per  provvedere  in 
qualche.:  maniera,  alviandanti,  bifognofi  fenza.  detrimento  del- 
la legge.-,  comandò,  che  dallluna.  e.  dall’altra,  parte. delle ftra- 
de  maeftre:  fi  feminalfe  del.  frumentone  ed;  altre.  feraenze,de” 
cui  frutti  fervirfij  potelfero.  i bifognofi  ..Una.  gran:  parte,  delle 
fue  entrate-  fpendeva,  in;  prò  dei  poveri,  particolarmente  de* 
vecchi  , degli  ammalati,  e delle  vedove . Per  impedir  il  gua- 
fto  de’bofchi  prefcriffe  de’ limiti  a’ tagliatori  di  legna, e vie- 
tò il  trapanarli  lotto  gravi  pene.,  Volendo  fapere,,  fe.  un  tal 
ordine  era  efàttamente.  offeryato,  ufcì^  un  giorno^  traveftito 
con;  un  altro  Principe;  fuo  fratello,  e fi  portò^  alle;  falde  de’ 
monti,  vicini,  dov’ erano  i limiti  da.  lui  p.refcritti..Qui  vi  tro- 
vò un  ragazzo  occupato,  in  raccogliere  de’brucioli  ,.,  eh*  erano 
reftati  delle  legne  tagliate ,,  e.  gli  addimando , perchè  non 
entrava  nel  bofeo  a far  legna.  Perchè  il  Re  , rifpofe 
il  ragazzo  , ci  ha  proibito  il  trapaflar  quefti  limiti,,  e fe. 
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non  gli  ubbidiamo,  ci  punirà  rlgorofamente . Nè  le  iflanze^ 
nè  le  promefle  fattegli  dal  Re  baftarono  per  indurlo  alla 
trafgreffione  . La  compaflione  cagionatagli  da  quello  povero 
ragazzo  il  moilè  ad  ampliare  i limiti  già  determinati . 

Aveva  un  ^ran  zelo  per  la  fedele  am miniftr  azione  del- 
la giuftizia,  ed  acciocché  niuno  col  pretefto  di  neceflita  lì 
lafcialfe  corrompere  da  qualcuna  delle  parti  litiganti  , ftabiTi, 
che  a tutti  i fuoi  Minirtri  , e Giudici  fi  fornifle  dal  Reai 
Erario  il  foftentamento,  il  veftire,  e tutto  il  bifognevole 
fecondo  il  rango,  e la  qualità  della  perfona.  Era  tanto  ciò, 
che  annualmente  fpendeva  nella  fua  famiglia  e cafa,  nelfo- 
ftentamento  de’  Miniftri  e Magiftrati,  e nel  foliievo  de’  po- 
veri, che  farebbe  affatto  incredibile,  nè  io  avrei  coraggio 
di  fcriverlo,  fé  non  ci  conffaffe  dalle  dipinture  originali  ve- 
dute, ed  efaminate  da’ primi  Apoftolici  Religiofi  , che  s’  im- 
piegarono nella  converlìone  di  que’  Popoli , e confermate  col- 
la tedimonianza  d’un  terzo  nipote  dello  fteffo  Re,  il  quale 
convertito  alla  Fede  di  Grido  ebbe  nel  battelimo  il  nome 
di  Don  Antonio  PimenteL  (*)  Era  dunque  la  fpefa  di  Ne- 
zahualcojotl , ridotta  alle  mifure  Cadigliane  , come  fegue  : 
Di  Frumentone  « . . - - 4.  poo.  300.  Fanegas,  (f) 

Di  Cacca©  , . . . -r  - . 2.  744.  000.  Fan. 

Di  Ghile  o fia  Pe verone  ordinario, 

e di  Tornate 3.  200,  Fan. 

Di  Chiliecpin , o ‘Peverone  piccolo, 

e troppo  acre  per  le  falfe  . . ^ i 240.  Fan. 

Di  Sale  I.  300,  pani  groflì 

Ei  Gallinaccj , o Gallipavoni  ....  8000. 

Di  quello  poi  , che  fi  confumava  di  Ghia,  di  Fagiuoli,  e 
d’altri  legumi  non  v’ era  numero , nè  pur  de’ Cervi,  de’Conigli, 
delle  Anitre,  delle  Quaglie,©  d’altri  uccelli . Ognuno  potrà 
facilmente  capire,  quanto  farà  dato  lo  dento  de’fudditi  pec 

am- 


C)  Lo  Storico  Torquemada  ebbe  nelle  mani  le  fuddette  dipinture,  ftc- 
com’  egli  fa  teftimonianza . 

(f)  La  Fanega  è una  mifurafpagnuola  di  cofe  fecche , la  quale  comprende 
intorno  a cento  libbre  fpagnuole  di  frumento  comune,  0 più  di  js®.  libbre  romane. 
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4rmmai!arfl  una  s'i  grande  quantità  di  frumentone,  e 4iCac- 
cao;  malfimamente  dovendo  procacciarfi  il  caccao  pel  com-  1- 
mercio  co’paefi  caldi,  non  etìendovi  in  tutto  il  regno  d’ A- 
colhuacan  terreno  proprio  per  la  cultura  di  quella  pianta. 
Mezzo  r anno,  ovvero  per  nove  meli  Medicani  fornivano 
tal  provvifione  quattordici  Citta,  ed  altre  quindici  la  provvi- 
fione  deir  altro  mezzo  anno^  (^)  Ai  giovani  era  -addoflata 
la  provvifion  delle  legna , che  fi  confumavano  nel  Reai  Pa- 
lagio in  quantica  forprendente  ^ 

I progrefli  fatti  da  quello  celebre  Re  nelle  ani,  e nel- 
le fcienze  furono  tanti,  quanti  far  lì  poflbno  da  un  grand* 
ingegno , che  non  ha  nè  libri-,  in  cui  ftudiare , nè  Maellri, 
da  cui  imparare,  Er’ abile  nella  Poesìia  di  quelle  Nazioni,  e 
fece  varie  compohzioni , che  furono  univerfalmente  applau- 
dite. Nel  fecolo  XVI.  erano  celebri,  anche  fra  gli  Spagnuoli , i 
feflanta  Inni  da  luì  compolli  in  lode  del  Creator  del  Cielo. 
Due  delle  fue  ode  o canzoni,  volgarizzate  in  verfo  fpagnuo- 

10  dal  fuo  difcendente  Don  Ferdinando  d’  Alba  Ixtlilxo- 
chitl,  11  fon  confervate  inlìn’  a’nollri  tempi.  (.^)  Una  d’ef- 
fe compolla  fu  da  lui  qualche  tempo  dopo  la  rovina  d’  Az- 
capozalco.  Il  Tuo  argomento  non  dilTimile  da  quell’ altro  , di  cui 
abbiam  fatto  gik  menzione , è q nello  di  piangere  l’ inllabilita  del* 
la  grandezza  umana  fuila  perfona  del  Tiranno  Tezozomoc, 

11  quale  a guifa  d’ un  albero  grande, e folto  avea  diUefe  per 
tanti  paelì  le  fue  radici , ed  ampliati  i fuoi  verdi  rami  fin* 
ad  ombrare  tutte  le  terre  dell’Imperio;  ma  al  fine  intarlato 
e guaflo  cadde  in  terra  fenza  veruna  Iperanza  di  riprender 
la  Tua  prihina  verdura. 

Ma 


(g)  Le  quattordici  Citta  incaricate  della  provvifione  del  primo  mezzo 
anno  erano  Tezcuco,  Haexotia,  Goatlichan,  Ateneo,  Chiauhtla  , Tezon* 
jocan  , Papalotla  , Tepetlaoztoc , Acolman  , Tepechpah  , Xaltocati,  Chimal- 
huacan,  Iztapalocan , e Coatepec.  L’  altre  quindici  eràno  Orompah  , Az- 
taquemecan,  Teotihuacan,  Cempoallan,  Axapochco,  Tlalanapan  , Tepe- 
polco , Tizajocan.  Ahuatepec,  Oztoticpac,  Quauhtiatzinco , Cojoac,  Oz- 
totlatlauhcan , Athicliìnacachocàn , e Tedirtatac . 

(h)  Q.tiefte  due  ode  dì  NezahualcojotI  aveva  fra  le  fue  preziofe  antica- 
glie il  Cav.  Boturini.  Vorrei  averle  a-nch’  io  per  poterle  pubblicare  in 
quella  Storia. 
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Ma  in.  nulla;  dilettàvad  tanto  Nezahualcojotl quanto. 

Lib.  IV o.  nello,  ftudio  della  natura..  Acquiftò,  pure:  parecchie  cognizioni- 
aftronomiche  colla  freq^uente  offervazione  ,,  che  faceva,  del 
corfo.  degli  aftri ..  S’  applicò^  altresì  a.  conofcere  le  piante , e 
gli,  animali,  e perchè  non  poteva  tener  nella;  fua  Corte 
quelli,  eh’ erano  proprj  di  diverfo.  clima,,  fece;  dipingere  al 
vivo  ne’  fuoi  palagj  tutti  I vegetabili  ed  animali^  della  terra 
d’  Anahuac  : delle  quali  dipinture,  ne- fa  teftimonianza  il  ce- 
lebre Dottor  Hernandez , che  le  vide  , ed  in  parte  fe  ne  fer- 
vi. , Dipinture  in  vero  affai  più,  utili , e;  più  degne,  d!  un  Reai 
palagio, ^ di  quelle;  che,  rapprefentano  la  fcellerata,  mitologia 
de’ Greci.,  Inveftigava  curiofamente;  le,  cagioni  degli  effetti  , 
che  ammirava  nella,  natura,,  e.  quella,  continua,  offervazione 
gli  fece  conofcere-  la  fciocchezza  della  idolatrìa.  A,’  fuoi  fi- 
gliuoli diceva  privatamente,  che  nell’  adorar  efteriormente 
gi  idoli  per  conformarfi  col  Popolo,,  deteftaffero  coll’ animo 
quel  culto,  degno  di  fcherno ,,  perchè  diretto  a.  creature  in- 
fenfate:  ch’egli  altro  Dio  non  riconofeeva,  fcr  non  il  Crea^ 
tor.  del  Cielo  , e che  non  vietava  nel  fuo  regno,,  come  vor- 
rebbe,. r Idolatria,  per  non  effer  biafimato  di  voler,  contrad- 
dire alla  dottrina  de’ fuoi  maggiori  « Proibì  i facrifizj,  d’ uma- 
ne- vittime;  ma  accorgendoli,  poi, ^quanto  fia.  malagevole  il 
diftornar  una  Nazione,  dalle,  idee;  antiche,  in  materia,  di  reli- 
gione,, tornò,  a permetterli,,  ma,  comandando,  fotte-  gravi  pe- 
ne che  non,  foffero  mai;  facrificati  altri, che  i prigionieri  di 
guerra Fabbricò;  ad  onoc  del  Creator,  del  Cielo,  un’  alta 
torrej  di. nove  piani  ,L’  ultimo,  piano  era  ofc.urocom  una  pic- 
cola volta,  dipinta  al  di  dentro,  di  turchino,,  ed  ornata  di 
cornici;  d!  oro.,  Rifiedevano  fempre  in,  quella  torre  degli  uo* 
mini  incaricati  di;  fonare-  in,  certe-  ore  del  giorno;  delle  lame 
di  finiffimo,  metallo,  al  fuono  delle  quali  s! inginocchiava  il 
Re  per  far  la  fua  preghiera  al  Creator  del  Cielo  , e ad  onor 
di.  tal  Dio.,  faceva,  in,  certo  tempo  deH’anno.  un  digiuno.  (/) 

L’  al- 


(i)  Tutti  i fopraddetti  aneddoti,  fono  fiati  prefi  da’ preziofi  manuferitti 
dì  Don  Ferdinando  d’  Alba . Egli  come  quarto  nipote  di  quel  Re  , potè 
ricever  a bocca  molti  rifeontri  da’  fuoi  Padri;  ed  Avi. 
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L’alto  ingegno  quefto  He  fpinto  <3al  grande  amore,— 
che  portava  al  fuo  Popolo,  illuftrò  in  cotal  maniera  la  >fuà  Lib 
Corte,  che  nell’ avvenire  fu  confiderata^  come  la  patria  del- 
le arti, ed  il  centro  della  cultura,  Tezcuct)  era  la  Cìttk, do- 
ve fi  parlava  con  maggior  pulitezza , e perfezione  la  lingua 
Meflicana,  dove  >11  trovavano  i migliori  Artefici,  e dove  pià 
abbondavano  i Poeti , gli  Oratori^  e gli  Storici  , (k)  Quin- 
di prefero  molte  leggi  i MelTicani,  ed  altri  Popoli  : onde 
potrebbe  dirli  Tezcuco  eìfere  data  l’ Atene  ^ e Nezahùaico- 
jotl  il  Solone  d’  Ana^huac. 

Nella  ultima  Tua  malattia,  avendo  fatto  venir  alla  fuà 
prefenza  tutti  i Tuoi  figlj , dichiarò  fuo  erede  e fucceffore 
nel  regno  d’Acolhuacan  Nezahualpilli , il  ^uale  contuttoché 
foffe  il  piu  giovane  di  tutti  , fu  pure  agli  altri  prepofto  co- 
si per  elTere  nato  dalla  Regina  Matlalcihuàtzin  , come  pe  t 
la  fua  notoria  dirittura,  e pel  Tuo  lingolar  talento, Incaricò 
il  fuo  primogenito  Acapipioltzin  d’ajuiar  col  fuo  configlio 
il  nuovo  He , finattantochè  imparaflè  T arte  difficile  di  go- 
vernare, A Nezahualpilli  raccomandò  Caldarnènte  f amor  dei 
Tuoi  fratelli  , la  cura  de’  fuoi  Tuddi'ti  , ed  il  zelo  per  la  giu- 
ilizia.  Finalmente  per  impedir  qualunque  fcompìglio,  chè 
dalla  nuova  della  fua  morte  poteffe  cagionarfi , comandò , che 
fi  celàffe,  quanto  pdffibil  foffe,  al  Popolo,  finché  Nezahual- 
pìlli  àfficurato  foffe  nel  pacifico  poffelib  della  corona , I Prin- 
cipi accolferò  Con  lagrime  gli  ultimi  avvilì  di  loro  Padre  ^ 
e venendo  fuori  nella  fala  d’  udienza,  dove  gli  afpettava  la 
Nobiltà , fu  Nezàhualpilli  acclamato  He  di  Acolhuacan  , di- 
chiarando Acapipioltzin,  elfer  quefta  la  volontà  di  loro  Pa- 
dre, il  quale  avendo  a fare  un.  lungo  viaggio  , volle  prima 
nominar  11  fuo  fucceffore.  Diedero  tutti  l’ubbidienza  al  nuo- 
vo Re , e la  mattina  feguente  mori  Nezahuakojotl  nel  qua- 
fantefiraò  quarto  anno  dèi  fuo  regno  , e nell’  ottàntefimo  in- 
circa della  fua  età,  1 Tuoi  figlj  celarono  la  fua  morte,  ed 

■ - t)C- 

».  ■ ■!»-  I-I.wii  I fc,  • wimmirà  g-i  ■it  r r ' é'  il  Mi  B É.iip.t»wÉ 

(k)  Nella  lifla,  che  abbiamo  dato,  degli  Storici  di  quel  regno,  fi  ve- 
de, alcuni  d’  elfi  effere  fiati  della  famiglia  Reale  di  Tezcuco, 
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occultarono  il  fuo  cadavere?,  bruciandolo  fegretaménté , com^ 
J.IB.  17.  è da  crederli,,  edi  in  vece  di  fargli  le  efequie,  celebrarono 
con  fede  ed  allegrezze  {Iraordinarie  l’ incoronazione  del  nuo)> 
vo  Re.  Ma  a difpetto  delle  loro  diligenze  ,,  fi.  fparfe  fubìto 
la  nuova  della,  fua  morte  per  tuita  la  terra  , e molti  Signo- 
ri vennero  alla  Corte  a condolerli  co’ Principi  - Nondimeno 
il  volgo  redo  perfuafo,  che  folle  dato  quel  gran  Re  trasfe^ 
rito  alla  compagnia  degli  Dei  in  premio  delle  fue  virtù.. 

§ zs.  Poco  tempo  dopo  l’ elakazione  di  Nezahualpilli  accadde 
fìa"dr''  memorabil  guerra  de’Melficani  co’  loro  vicini  e rivali  i 
TiateioI-  Tlatelolchi.  Il  Re  di  Tlatelolco  Moquihuix,  non  patendo 
coi  e mor- fopportare  la  gloria  del  Medicano adoperava  tutti  i mezzi 
Moqui^^  ofcurarla.  Era  egli  ammogliato ,.  come  abbiam.  gi'a  dets- 
huix.  to,  con  una  lorella  del  Re  Axajacatl ,,  datagli  da  Motezu- 
ma  in  premio  della  famofa  vittoria  ottenuta  fopra^  i Gota<- 
defi.  In  queda  sfortunata  Signora,  sfogava,  fpeflb  la  fua  rab- 
bia contro  il  Cognato , e non  contento  di  ciò  procurò  nar 
feodamente  allearfi  con  alrri  dati,  che  portavano  mal  vo.- 
lentieri  il  giogo  de’  Medicani'.  Quedi  furono  quei  di  Chalco, 
di  Xilotepec,,  di  Toltitlan  , di  Tenajucan,  di  Mexicaltzinco^ 
di  Huitzilopochco,  di  Xochimrlcoy  di  Cuiriahuac,e  di  Mizr 
quic,  i quali  s’  accordarono  d’attaccar  alle  ^alle.  i Medica- 
ni  V dapoichè  avelfero  cominciata  la  battaglia  i Tlatelolchi.. 
I Quauhpanchefi  poi,  gli  Huexotzinchi,  ed  i Matlatzinchi, 
r ajuto  de’  quali  avea  anche  implora,to,  doveano  racorporar 
le  lor  truppe  a quelle  de’  Tlatelolchì  per  la  difefa  della 
Cittk.  Seppe  la  Regina  quede  negoziazioni,  ed  ora  per  1’  0^ 
dio , che  portava  al  fuo  marito  ,,,  ora  per  1’  amore  a^  fuofra^* 
tello.,  ed  alla  fua  patria  , avvisò  di  tutto  Axajacatl , accioc- 
ché fchivade  un  si.  fatto  colpo  ,,  che  avrebbe  fatto,  crollar;  il 
fuo  trono. 

Moquihuix,  afiìcurato  dell-  ajuto  de’  Confederati  , con- 
vocò i Nobili  della  fua  Corte  per  incoraggirgli  all’  imprefa.. 
Alzò,  la;  voce  nell’  aflemblea  un  Sacerdote  vecchio  ed  au- 
torevole, appellato  Pojabuìtl^  ed  a nome  di  tutti  s’  efibi  a 
combatter  coraggiofamenre  contro  i nemici  delia  patria  : in- 
di 


per  àmmargli  davvantaggio , lavò  F altare  de’  {acrifizj , e 
diede  a bere  quell’  acqua  tinta  di  fangue  umano  al  Re,  ed 
a tutti  i Capuani,  colla  quale  fentirono,  per  quel  che  diflTe* 
ro , aumentarfi  il  loro  coraggio,  ed  io  non  dubito,  che  fi 
forfè  aumentato  per  elèrcitar  della  crudeltà.  Frattanto  la  Regina 
impaziente  del  maltrattamento,  che  foffriva,  ed  impaurita 
da’  perigli  della  guerra,  lafciò  il  marito,  e portoffi  a Meflì- 
co  con  quattro  figliuoli,  per  metterli  fiotto  F ombra  del  fiuo 
fratello.  Ciò  far  potè  facilmente  per  la  fiomma  vicinanza  di 
<]aeile  due  Cittk,  Una  tal  novità  accrebbe  in  tal  maniera 

10  ficambievol  difigufto  de’  Meflìcani  e de’  Tlatelolchi  , che 
dovunque  s’  incontravano,  s’  ingiuriavano  con  parole, fi  bat- 
tevano, e s’  ammazzavano. 

Accoftandofi  ormai  il  tempo  di  far  la  guerra,  feceMo- 
quihuix  infieme  co’ fiuoi  Capitani , e con  molti  de’  Confederati 
un  fiolenne  fiacrifizio  nel  monte  men  difcofto  dalla  Città  per* 
procacciarfi  la  protezione  de’  loro  Dei  j ed  ivi  fi  determinò 

11  giorno , nel  quale  dovea  dichiararli  la  guerra  ai  Medica- 
cani.  Indi  a pochi  giorni  avvisò  i Confederati  , acciocché 
folfero  ben  difipofti  a fioccorergli  , tofto  che  comincialTe  l’at- 
tacco . Xiloman , Signor  di  Golhuacan  , voleva  affalire  prima 
i Meflìcani,  e poi  fimulando  fuga  provocargli  ad  infieguirlo, 
acciocché  allora  i Tlatelolchi  gli  attaccaflèro  per  le  fpalle . Il 
giorno  feguente  quelle  ambafciate  fece  Moquihuix  la  cere- 
monia  d’  armar  le  fiue  truppe,  ed  indi  portoflì  al  tempio  di 
Huitzilopochtli  per  implorar  F ajuto  di  lui , dove  tornarono 
a prender  quella  abominabile  bevanda , che  diede  a loro  Po- 
jahuitl  nel  primo  congreflb,e  tutti  i Soldati  paflarono  ad  uno  ad 
uno  dinanzi  all’Idolo,  facendogli  una  profonda  riverenza.  Ap- 
pena terminata  quella  ceremonia  entrò  nella  piazza  del  Mer- 
cato una  compagnia  d’  arditi  Meflìcani  , uccidendo  tutti  quanti 
incontravano;  ma  fiopravvenendo  fiubito  le  truppe  Tlatelol- 
che , gli  ficacciarono,  e fecero  alcuni  prigionieri,  i quali  fu- 
rono lenza  indugio  facrificati  in  un  tempio  appellato  Tlil~ 
lan.  Quello  lleflb  giorno  fui  tramontar  del  Sole  ebbero  al- 
cune donne  Tiatelolche  V ardire  d’  innoltrarfi  nelle  ftrade  di 

Storia  del  MeJJico  Tom*  L X i Mefli- 
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g MefficO)  e di  bruciar  delle  fcope  nelle  porte  delle  cafe,  di. 

Lib.  IV.  cendo  sfacciatamente  degl’  improperj  a’  Mefficanì  > e minac- 
ciandogli della  lor  pronta  ruina;  ma  i Meflìcani  le  trattaro- 
no col  difprezzo,  che  meritavano» 

Quella  ftefla  notte  lì  mifero  in  arme  i Tlatelolchi  , e 
la  mattina  cominciarono  alla  prima  luce  1’  attacco  di  Meflì- 
co.  Erano  nel  maggior  caldo  della  zuffa,  quando  arrivò  Xi- 
loman co’  fuoi  Colhui  ; ma  vedendo  che  il  Re  di  Tlatelol- 
co  aveva  cominciato  a combattere  fenza  afpettarlo,  nè  cu- 
rarfi  del  configlio  di  lui , lì  ritirò  fdegnato,  c volendo  far 
qualche  danno  a’  MelTicani , fece  chiuder  alcuni  canali  per 
impedir  ogni  foccorfo,  che  venir  potefle  a loro  per  acqua; 
ma  furono  torto  riaperti  per  ordine  d’  Axajacad  . Tutto  quel 
dì  fi  combattè  con  indicibile  ardore  e dall’  una  , e dali*i 
altra  parte,  finché  la  notte  coftrinfe  i Tlatelolchi  a ritirarli. 
I Meflìcani  bruciarono  le  cafe  della  Città , che  erano  più  vi- 
cine a Tlatelolco,  perchè  forfè  gl’  impacciavano  per  i com- 
battimenti; ma  nell’  appicciar  il  fuoco  venti  di  loro  furono 
fatti  prigioni  da’ nemici,  ed  incontanente  facrificati . 

Axajacatl  dirtribuì  quella  notte  il  fuo  efercito  in  tutte 
le  ftrade,  che  conducevano  a Tlatelolco , ed  allo  fpuntar  del 
dì  cominciarono  da  ogni  parte  a marciare  verfo  la  piazza 
del  mercato,  che  dovea  elTer  il  punto  della  loro  riunione. 
I Tlatelolchi,  vedendofi  da  ogni  parte  attaccali,  fi  andava- 
no ritirando  verfo  quella  gran  piazza,  per  unir  ivi  tutte  le 
loro  forze,  e poter  vieppiù  refirtere;  ma  arrivati  a quel  luo- 
go fi  trovarono  più  impacciati  dalla  fteffa  loro  moltitudine. 
Non  ballavano  già  le  voci,  colle  quali  il  Re  Moquihuix 
procurava  dall’  alto  del  gran  tempio  d’  incoraggire  i fuoi  . I 
Tlatelolchi  erano  feriti  ed  uccifi,  e que’  che  cadevano,  sfo- 
gavano la  loro  rabbia  contro  il  Re  con  improperj:  ,,  Scen- 
„ dete  di  coftà,  gli  dicevano,  e prendete,  o Codardo,  l’ar- 
„ mi;  poiché  non  è da  uomini  coraggiofi  lo  rtar  guardan- 
„ do  tranquillamente  que’  che  combattono  , e perdono  la  vi- 
„ ta  in  difefà  della  patria.  „ Ma  querti  lamenti  cagionati 
dal  dolor  delle  ferite,  e dalle  angofcie  della  morte  , erano 
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affatto  ingiufti  : poiché  Moqulhuix  non  mancava  a’  doveri^^^S? 
di  Generale, e di  Re,  non  dovendo  egli  efporre  tanto  lafua,  Lib.  IV. 
quanto  i Soldati  la  loro  vita,  per  poter  elTerad  efli  più  uti- 
le col  configlio,,  e colla  voce.  Frattanto  i Mefficani  s avan- 
zarono fino  alla  ficaia  del  tempio,  e fialendo  per  efia,  arriva- 
rono all’  atrio'  fiuperiore,  donde  Moquihuix  animava  la  fina 
gente,  e fi  difendeva  da  difiperato;  ma  un  Capitano  Meflì- 
cano  appellato  5 con  una  fipinta  lo  roveficiò  giu  per 

la  ficaia  , (/)  ed  alcuni  Soldati  togliendone  fiulle;  lor  braccia 
il  cadavero,,  lo  prefientarono  ad  Axajacatl,  il  quale  aperto- 
gli il  petto  , gli  ftrappò  il  cuore.  Azione  orribile,  ma  efie- 
guìta  fienza  orrore,  per  effec  troppo  comune  ne  loro  fa- 
crifizj . 

Cosi  fin'i  il  prode  Moqulhuix e con  lui  la  piccola  Mo- 
narchia de’  Tlatelolchi,  governata  da  quattro  Re  nello  fipa- 
zio  di  cento  diciotto  anni  incirca.  I Tlatelolchi,  vedendo  mor- 
to il  loro  Re,  torto  fi  fcorapìgliarono  , e procurarono  di  fialvar 
la  vita  colla  fuga,  paflanda  a traverfio  de’  loro  nemici  : ma 
reftarono  morti  in  quella  piazza  quattrocento^  e fielTanta  , e 
tra  efli  alcuni  Uffiziali  di  confiderazìone . Dopo  querta  con- 
quìfta  s’  unV  perfettamente  la  Citta  di  Tlatelolco  a quella 
di  Meffico e non  fi  confiderò  più  come  Citta  diftinta , 
ma  come  una  parte,  o piuttofto  come  un  fobborgo  di  quel- 
la Corte,  ficcome  è prefentemente . Il  Re  di  Meflìco  man- 
tenne ivi  fiémpre  un  Governatore , ed  i Tlatelolchi  oltre  al 
tributo,  che  annualmente  pagavano  alla  Corona  di  frumen- 
tone,, di  robe  davertire,  d’armi,  ed’arraadure,  erano  obbli- 
gati a rifare  il  tempio  di  Huitznahuac,  ogni  volta  che  bi- 
fognafle . 

Non  fàppìamo,  fe  ì Quauhpancheli  , i Huexotzinchi, 
ed  i Matlatzinchi , che  s’  erano  confederati  co’  Tlatelolchi 
fi  trovarono  in  fatti  in  querta  guerra . Degli  altri  Alleati 

I i 2 di- 

I !>■  i.if  Mmtn  Itmiimi  ijp  ' ipiiiwiii»p  im»  i i t ii  il 

(I)  L,’  Interprete  della  Raccolta  dìMendoza  dice,  che  avendo  Moquihuix 
perduto  la  battaglia,  fufg'i  all’  alto  del  tempio  , e quindi  fi  precipitò,  per 
non  poter  fofferire  gl’improperi  d’ un  Sacerdote;  ma  il  ragguaglio  degli 
altri  Storici  ci  pare  più  conforme  al  carattere  di  quel  Re, 


■' "dicono  gli  Storici,  che  effendo  arrivati  al  foccorfo  de’  Tfa- 
i-18.  IV.  telolchi , quando  era  già  morto  Moquihuix , e terminata  la 
guerra,  fe  ne  tornarono  fenza  far  nulla.  T^ofto,  che  Axa- 
jacatl  fi  vide  vittoriofo , condannò  all’  eftremo  fupplizio'  Po- 
jahuiti , ed  Ehecatzitzimitl,  amendue  Tlatelokhi,  per  effere 
fiati  quelli,  che  più  caldamente  aveano  animati  i loro  Cit- 
tadini contro  i Meflicani,  ed  indi  a poco  fece  morire  i Si- 
gnori di  Xochimilco,  di  Cuitlahuac,  diColhuacan,  di  Huì- 
tzilopochco,  ed  altri, per  efferfi  confederati  co’ faoi  nemici; 

Per  vendicarli  poi  de’  Matlatzinchi , Nazione  numerofa 
Nuove  e pofiènte,  ftabilita  nella  Valle  di  Toluca,  e non  ancor  fot- 
£"e^mor- a’  Mefiicani , pubblicò  la  guerra  contro  loro,  ed  u- 
ted’Axa-fcendo  da  Melfico  infieme  co’  due  Re  alleati , prefe  nel  paC- 
jacatl.  i luoghi  di  Atlapolco,  e di  Xalatlauhco,  e poi  nella 

ftefla  Valle  conquiftò  Toluca,  Tetenanco,  Metepec,  Tzina.- 
cantepec , Galimaja  , ed  altri  luoghi  della  parte  meridionale 
della  Valle , reftando  d’  allora  innanzi  la  Nazione  tributaria 
della  Corona  di  Melfico.  Dopo  qualche  tempo  ritornò  nella 
medefima  Provincia  per  conquiftare  ancora  la  parte  fetten- 
trionale  della  Valle,  appellata  oggidì  d'  Ixtlahuacan^ 

e principalmente  Xiquipilco,  Citt'a  e fiato  confiderabile  de- 
gli Otpmiti,  il  cui  Signore,  chiamato  Tlilcuexpalin , erafa- 
mofo  per  la  fua  bravura.  Axajacatl,  il  quale  ancor  vantava 
il  Tuo  coraggio,  volle  duellare  con  efib  lui  nella  battaglia, 
che  prefentò  a’  Xiquipilchefi  ; ma  la  riufcita  fu  al  medefimo 
Axajacatl  funefta;  poiché  eb^  una  grave  ferita  nella  cofcia., 
e fopravvenendo  due  Capitani  Otomiti  , do  gettarono  a più 
colpi  in  terra , e 1’  avrebbono  fatto  prigione , fe  certi  giova- 
ni Mefiicani,  vedendo  il  loro  Re  in  si  grave  perìcolo,  non 
gli  aveflèro  coraggiofaraence  falvato  la  liberta,  e la  vita.’ 
Malgrado  d’ una  tal  difgrazia  , otten  nero  i Mefiicani  una  com- 
pita vittoria,  e fecero,  per  q^uel  che  dicono  i loro  Storici, 
undici  mila  e feflanta  prigionieri,  tra  i quali  e lo  fiefloTlil- 
cuezpalin,  e que’  due  Capitani,  che  aveano  aflalito  il  Rp; 
Coti  quefta  gloriofa  vittoria  aggiunfe  Axajacatl  alla  Corona 
Xiquipilco  , Xocotitlan  , Atlacomolco,e  tutti  gli  altri  luoghi , che 
gli  m^cavano  di  q^uell’  amena  valle . Tq- 
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Torto  che  rifanò  Axajacatl  della  ferita,  la  quale  per  - - 
altro  lo  ftorpiò  di  una  gamba  per  tutto  il  rerto  della  fua  Lw».  IV^ 
vita,  fece  un  gran  pranzo  a’  Re  alleati,  ed  a’ Magnati Mef- 
iicani,  nel  qual  fece  morire  Tlilcuezpalin  , ed  i due  fuddetti 
Capitani  otomiti.  Non  pareva  a quegli  uomini  inopportuna 
r efecuzion  d’  un  Aipplizio  fra  le  delizie  d’  un  pranzo;  im- 
perciocché avvezzi  a fpargere  il  fangue  umano  aveano  cam-' 
biato  r orror  naturale  in  ricreazione . Tanto  grande  è la 
forza  del  coftume,  e tanto  è agevole  a^noftri  animi  il  ren- 
derli famigliar!  gli  obbietti  più  orribili  1 

Negli  ultimi  anni  del  fuo regno,  parendogli  troppo  ft ret- 
ti per  la  banda  di  Ponente  i termini  dell’  imperio,  ufcì  di 
nuovo  in  campagna  per  la  Valle  di  Toluca  , e 'paflando  dilk 
da’  monti,  conquiftò  Tochpan,  e Tlaximalojan  , effendo  d’ 
allora  in  poi  quefto  luogo  la  frontiera  del  regno  di  Michua- 
can . Indi  rivolgendoli  verfo  Levante  s’ impadronì  d’ Ocuilla , 
e di  Malacatepec.  La  morte  fopravvenutagli  nel  decimoter- 
zo  anno  del  fuo  regno,  che  fu  il  1477.  dell’  era  volgare, 
interruppe  il  corfo  delle  fue  vittorie.  Fu  affai  guerriere  , e 
fevero  nel  punire  i trafgreffori  delle  leggi  dai  fuo  Anteceffo- 
re  pubblicate.  Lafciò  da  parecchie  mogli  un  gran,  numero  di 
figliuoli,  fra  i quali  il  celebre  Motezuma  IL, di  cui  fra  poco 
ragioneremo. 

In  luogo  d’ Axajacatl  fu  eletto  Tizoc,  fratello  maggior  §.  ig. 
di  luì,  il  quale  efercitato  avea  la  carica  di  General  d’ efer*  Tizoc  Re 
cito  , (m)  Non  fappiamo , dove  foffe  la  fua  prima  fpedizione, 
per  procurarfi  delle  vittime  neceffarie  per  la  fua  incoronazio-fico. 
ne.  Il  fuo  regno  fu  breve,  ed  ofcuró.  Nondimeno  nella  di-  - 
pintura  decima  della  raccolta  di  Mendoza  fi  rapprefentano 
quattordici  Citfa  da  lui  fottoraeffe , fra  le  quali  vi  fono  Toluca  ,e 
Tecaxic , che  per  efferfi  ribellate  alia  Corona  ,bifognò  riconquifta- 


re 


(m)  II  P.  Acofta  fa  Tizoc  figliuolo  di  Motezuma  L e Io  Interprete  della 
raccolta  di  Mendoza  il  fa  figliuolo  d’ Axuiacarl;  ma  e l’uno, e l’altro  fono 
sbagli  dimoflrati  dagli  altri  Storici.  Sbagliò  eziandio  il  P.  Acofta  nell’or- 
dine  de’Re;  poiché  fa  regnar  Tizoc  prima  d’ Axajacatl.  Vedanfi  iarorno 
a CIO  k noftre  dififertazioair 


=~  -re,  Chillan^Q  Jancuttlart.  nel  paefe  de*Mixtechì,  Mazatlan  I 
Lib.IV*  Tlapan^  e T amapachco  * Torquemada  fa  menzione  d’  una 
vittoria  da  lui  ottenuta  fopra  Tlacotepóc^ 

Nel  tempo  di  quefto  Re  accadde  la  guerra  tra  ì Tez- 
Guerra  cucani,  e gli'Huexotzinchì . Cotal  guerra  ebbe  la  fua  erigi- 
fraiTez-ne  dall’ambizione  de’ Principi  fratelli  del  Re  Nezahualpilli , 
egfi^Hue-^  quali  quantunque  contenti  fi  moftrarono  fui  principio  del- 
xotzin-  la  efaltazione  del  loro  fratello  minore  ,,  effendofi  poi  raffred- 
data  la  memoria  del  loro  defunto  Padre  , e non  piu  fofferendo 
il  vederfi  fottomefifi  a colui,  cui  credevano  dover  comanda- 
re pel  dritto  della  età , macchinarona  contro^  lui  una  fegre- 
ta  congiura.  Per  l’efecuzione  de’lor  perverfi  difegni  invita- 
rono prima  i Chalchefi,  eh’ erano  i piu  pronti  a si  fatti  de- 
litti ; ma  avendo  fallita  tutti  i mezzi  da  eflii  adoperati,  fol- 
lecitarona  pel  medefimo  fine  gli  Huexotzinchi.  Nezahualpil- 
li,  avvifato  d’  una  tal  congiura,  alleftV  fenza  indugio  un 
buon  efercito , e marciò  per  andar  contro  gli  Huexotzinchi . 
Il  Generale  di  quello  fiato  avea  indagati  tutti  i contraflegni 
del  Re  Nezahualpilli,  per  portar  contro  effo  lui  tutti  i fuoi 
colpì,  ed  aveva  anche  promeflb  de’  premj  a chiunque  glie« 
lo  confegnalfe  o vivo,  o morto.  Non  mancò  chi  il  facefla 
fapere  al  Re:  onde  quelli  prima  d’entrar  nella  battaglia 
mutò  le  fue  velli  ed  infegne  con  quelle  d’ un  fuo  Capitano, 
Quefto  fventurato  uffiziale,  elfendo  fiato  creduta  lo  fteflb  Re, 
fu  fubito  fopralfatto  dalla  moltitudine,,  ed  uccifo.  Mentre 
contro  di  luì  fi  sfogava  la  loro  rabbia,,  Nezahualpilli  diede 
addoflb  al  Generale  Huexotzìnca , e Puccife  non  fenza  gra- 
ve rifehio  d’ efler  anch’egli  ammazzato  da’foldatì,  che  ven- 
nero, a foccorrere  il  loro  Generale.  I Tezcucani , i quali 
aveano  prefo  lo  ftefib  sbaglio  degli  Huexotzinchi,  per  non 
eifer  confapevoli  del  cambiamento  delle  veftì,aveana  comin- 
ciato a dìlanìmarfi  ; ma  ,ora  conofcendolo,  concorfero  alla 
difefa  di  luì,  e dopo  avere  feonfitti  i fuoi  nemici , faccheg- 
giarono  la  Citt'a  di  Huexotzinco,  e carichi  di  fpoglie  fe  ne 
tornarono  a Tezcuco  . Niente  dicono  gli  Storici  del  fine  , 
che  ebbero  i Principi  autori  della  congiura . Può  crederli  , 
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falvaiTerò  colla 


che  foffero  uccìfì  nella  battaglia;  o pure  fi 
fuga  dal  gaftigo,  che  meritavano.  Nezahualpilli , il  quale 
poco  innanzi  s’era  fabbricato  un  nuovo  palagio^  fece  ancora 
per  lafciar  un  eterno  monumento  della  fua  vittoria  ,conftrui- 
re  un  muro , che  tanto  fpazio  di  terra  rinchiudeìTe , quanto 
era  quello  ^ che  occupavano  gli  Huexotzinchi 'j  allorché  ven- 
nero alla  difefa  del  loro  Generale , e diede  a quel  luogo  lo 
fieffo  nome  del  giorno,  in  cui  s’ottenne  la  vittoria»  Cosi 
procuravano  render  immortale  il  loro  nome  ,e  la  gloria  del- 
le loro  azioni  quelli,  che  da  molti  fon  creduti  niente  curar- 
li deir  avvenire.'  , , *°' 

Aveva  già  allora  il  Re  di  Tezcuco  parecchie  mogli  di 
cafe  nobililTime;  ma  ninna  era  fiata  da  lui  dichiarata  Regi-Nephu- 
na,  rifervando  taf  onore  per  quella , che  voleva  togliere 
la  famiglia  Reai  di  Mefiìco.  Domandolla  al  Re  Tizoc,  e Signore 
quelli  gli  diede  una  Tua  nipote,  figlia  di  . Ce-  Meffica- 

lebraronfi  quefte  nozze  in  Tezcuco  con  gran  concorfo 
Nobiltà  delle  due  Corti . Aveva  quella  Signora  una  forella 
dotata  di  fingolar  bellezza,  che  fi  appellava  Xororssì».  Ama- 
vanli  tanto  amendue  , che  non  potendo  fepararfi,  ottenne  la 
nuova  Regina  da  fuo  Padre  il  permelfo  di  condur  feco  a 
Tezcuco  fua  forella  . Colla  frequente  villa’,  e col  tratta- 
re fpelfo  s’ invaghì  tanto  il  Re  della  fua  bella  cognata  , che 
determinò  fpofarla,  ed  efaltarla  ancora  alla  dignit'a  di  Regi- 
na. Quelle  feconde  nozze  furono,  per  quel  che  dicono  gli 
Storici,  le  più  folenni,  e le  più  magnifiche,  che  mai  fi  vi- 
dero in  quel  paefe.  Poco  tempo  dopo  ebbe  il  Re  dalla  pri- 
ma Regina  un  figliuolo  chiamato  Cacamatzm  , il  quale  fu 
fuo  fuccelfore  nella  Corona,  e fatto  poi  prigione  dagli  Spa- 
gnuoli  mori  difgraziatamente  . Dall’  altra  ebbe  lluexotzlnca- 
tzìn , (*)  di  cui  fra  poco  parleremo , Comacotzin , il  quale 
fu  ancora  Re  d’  Acolhuacan  , e qualche  tempo  dopo  la  con - 
quilla  degli  Spagnuoli  fu  fatto  impiccare  dal  Conquifiaiore 
Cortès,  ed  Ixtlìlxochhl  ^ che  fi  confederò  cogli  Spagnuoli 

con- 


(*)  Il  nome  di  Hiiexotzìncatl  fu  dato  fenz’ altro  a quel  Principe  per  ri- 
guardo alla  vittoria  fopra  gli  Huexotzincbi . 


^ contro  i MelTicani,  « còtivertico  al  Criftianefimo  prefe  nel 
Lib.  IV.  battefimo  il  nome , ed  il  cognome  di  quel  Conquiftatore . 

Mentre  che  Nezahualpilli  procurava  moltiplicar  la  fua 
difcendenza , godendo  d’  una  gran  pace  e tranquillità  nel  (uo 
Tegno,  macchinavano  la  morte  al  Re  di  MelTico  alcuni  de’, 
Mor?é  Feudatari . Techotlalla,  Signor  d’ Iztapalapan , o rilen* 
tragica  tito  per  qualche  difgufto  ricevuto,  o impaziente  della  domi- 
Tizo^^  nazione  di  Tizoc,  concepì  il  reo  difegno  d’attentare  contro 
la  vita  di  lui , e non  volle  ad  altri  fcoprirlo,  fe  non  a chi 
gli  parve  capace  di  porlo  in  efecuzione . Egli , e Maxtlaton, 
Signor  di  Tlachco,  fi  accordarono  nel  modo  d’ efeguire  un 
misfatto  SI  pericolofo.  Gli  Storici  non  fi  trovano  d’accordo 
in  quello  punto . Alcuni  dicono  che  fi  prevallero  di  certe 
fireghe,  e ch’effe  colla  malia  gli  tolfero  la  vita;  ma  ciò 
mi  pare  una  favola  popolare.  Altri  affermano,  che  coloro 
trovarono  la  maniera  di  dargli  il  veleno.  Ghecchefia  del  mo- 
do, egli  è certo,  che  riufcl  la  loro  macchinazione.  Fu  mor- 
to Tizoc  nel  quinto  anno  del  fuo  regno,  e nel  1482.  dell’ 
era  volgare.  Era  uomo  circonfpetto,  ferio,  e fevero  , come 
à fuoi  anteceffori,  e fucceffori,  nel  gaftigo  de’  delinquenti. 
Siccome  nel  fuo  tempo  era  gi'a  tanto  grande  la  poffanza  , e 
r opulenza  di  quella  Corona,  intraprefe  di  fabbricare  al  Dio 
protettore  della  Nazione  un  tempio,  che  nella  grandezza,  e 
nella  magnificenza  fuperaffe  tutti  i tempj  di.  quel  paefe , ed 
a tal  fine  avea  preparati  infiniti  materiali,  ed  avea  anche 
-cominciata  la  fabbrica,  quando  la  morte  venne  a fraftorna- 
re  i fuoi  diffegni, 

I Mefficani  ben  conofcendo , che  non  era  (lata  natura- 
le la  morte  del  loro  Re  , vollero  vendicarla  prima  di  pro- 
cedere a nuova  elezione.  Le  loro  ricerche  furono  sì  gran- 
di, che  in  breve  Coprirono  gli  autori  dell’ attentato,  e gli 
§.22,.  giuftiziarono  nella  piazza  maggior  di  Meffico  coll’  interven- 
Ahui-  IO  de’ due  Re  alleati, e della  Nobiltà Mefficana, e Tezcucana.' 

Radunatifi  poi  gli  Elettori  per  creare  un  nuovo  Re,  eleffe- 
di  Mef-  ro  Ahuìpzotly  fratello  de’  due  Re  precedenti  , il  qual’  era 
fico.  gPa  General  d’  efercito;  poiché  dal  tempo  del  Re  Chimal- 

po- 
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popoea  s*  era  introdotto  il  coftume  di  non  efaltar  al  trono , — ■ 
chi  non  avefle  prima  efercitato  quella  carica,  {limando  alTai  Lib.  IV, 
convenevole,  che  defTe  faggio  della  fua  bravura  colui,  che 
dovea  divenir  Capo  d’  una  Nazione  tanto  guerriera,  e che 
nei  comandar  le  truppe  imparalTe  la  maniera  di  governare 
ìi  regno . x 

La  prima  cura , che  ebbe  il  nuovo  Re , poiché  s’  inco^  Dedica 
ronò,  fu  quella  della  fabbrica  del  magnifico  tempio,  che  avea  zionedel 
difegnato,  e cominciato  il  fuo  Anteceifore,  Si  ripigliò  colla 
maggior  attivila , concorrendovi  un  numero  incredibile  d’ Ope-  dl^M'ef- 
rai,  e fi  terminò  in  quattro  anni.  Mentre  che  in  queft’ope-  fico, 
ra  fi  lavorava,  ufei  il  Re  fpelfe  volte  alla  guerra  , e tutti 
quanti  i nemici , che  fi  facevano  prigioni , fi  rifervarono  per 
la  fella  della  Dedicazione.  Le  guerre  di  quelli  quattro  anni 
furono  contro  i Mazahui  poche  miglia  a Ponente , che  s’  e- 
rano  ribellati  alla  Corona  di  Tacuba , contro  ì Zapotechì 
trecento  miglia  a Scirocco,  e contro  parecchj  altri  popoli. 

Fornita  la  fabbrica  invitò  il  Re  alla  fefta  della  Dedicazione 
i due  Re  alleatile  tutta  la  Nobiltà  d’  ambidue  i regni.  Il 
concorfo  fu  il  più  numerofo  , che  mai  fi  vedefiTe  in  Mef- 
fico  (w)j  poiché  vennero  per  trovarli  a si  celebre  funzio- 
ne, anche  da’  luoghi  i più  lontani.  La  feda  durò  quattro 
giorni,  ne’  quali  furono facrificati nell’ atrio  fuperiore  dei  tem- 
pio tutti  i prigionieri,  fattifi  ne’ quattro  anni  anteriori.  Non 
fono  d’ accordo  gli  Storici  intorno  al  numero  delle  vittime  . Tor- 
quemada  dice,  che  furono  fettanta  due  mila,  trecento  qua- 
rantaquattro. Altri  affermano,  che  furono  feifanta  quattro 
mila  c feifanta . Per  fare  con  maggior  apparato  si  orribili 
facrifizj,  ordinarono  le  vittime  in  due  file,  ognuna  d’ un  mi- 
glio e mezzo  incirca  ,''le  quali  cominciavano  nelle  fìrade  di 
Storia  del  MeJJico  Tom,  /.  K k Ta- 


(n)  Alcuni  Autori  affermano,  che  iUnumero  di  perfone,che  fi  trovaro- 
no a quefia  fefta,  arrivò  a fei  milioni.  Quefto  numero  può  eft'ere  flato 
efageraro,  ma  non  mi  pare  affatto  inverifimile,  attefo  la  gran  popolazione 
di  quel  paefe,  la  grandezza,  e la  novità  della  fefta,  e l’agevolezza  di  quel- 
la gente  nel  portarfi  da  un  luogo  ad  un  altro,  avvezza  elTendo  a cammi- 
nare a piedi  fenza  T impaccio  degli  equipaggi. 
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- ' Tacuba,  e d’ Iztapalapan  , ’ e venivano  a * termìnarJì  nello 

.L?b.  IV.  fìeffo  tempio,  (o)  e torto  che  v’  arrivavano,  erano  facrifica- 
te.  Finita  Ja  fefta  fece  il  Re  de’ prefenti  a tutti  gV  invita- 
ti, nel  che  dovette  fare  una  fpefa  forprendente.  Ciò  avven- 
ne nel  1485.  " . 

Nello  fteflb  anno  Mozauhqui , Signor  di  Xalatlauhco 
a imitazion  del  fuo  Re,  a cui  era  molto  affezionato,  dedi- 
cò anch’  egli  un  altro  tempio,  poco  innanzi  edificato,  e fa- 
crificò  eziandio  un  gran  numero  di  prigioni.  Tanta  era  la 
rtrage,  che  faceva  la  crudele  e Barbara  fuperftizion  di  que* 
Popoli  ! 

L’anno  1487.  non  fu  memorabile,  fenon  per  un  gran 
treniuoto , e per  la  morte  di  Ghimalpopoca  Re  di  Tacuba, 
a cui  fuccedette  Totoquìhuatzin  li. 

^ 24.  Ahuitzotl , a cui  il  fuo  genio  guerriero  non  permetteva 
Conqui-  goder  della  pace,  ufci  di  nuovo-  alla  guerra  contro  quei  di 
Re*^A  Cozcaquauhtenanco,  ed  ottenne  una  compita  vittoria  ; ma 
huitzotL  per  avergli  fatto  una  gran  Tefiftenza,  fu  con  loro  troppo  fe- 
vero, e crudele.  Poi  fottomife  qué’ di  Quapìlollan , edindi  paf- 
sò  a far  guerra  contro  a Quetzalcuitlapillan , Provincia  gran- 
de, e popolata  da  Gente  guerriera,  (p)  e finalmenie’'contro 
a luogo  fituato  nella  corta  del  feno  Mefficano , 

nella  qual  guerra  fi  fegnalò  Motezuma,  figliuolo d’ Axajacatl, 
c fuccelfore  d’  Ahuitzotl  nel  regno . Indi  a poco  i Meffica- 
ni  infieme  co’  Tezcucani  fi  portarono  contro  >gli  Huexotzin- 
cfii,  nella  qual  guerra  fi  dirtinfero  col  loro  coraggio  Tezca* 
t%tn  ^ fratello  del  fuddetto  Motezuma  , e TlHtopotl^  nobile 
Uffiziale  Meflicano,  che  poi  diventò  General  d’efercito;  ^Nott 

tro- 


(o)  Betancurt  dice,  che  la  fila  de’prigiani  ordinata  fulla  :ftrada  ^d’  Izta- 

palapan  cominciava  in  quel  fito,  'Che  oggidì  è appellato  La  Mal- 

cuitlapilco,  e che  per  una  tal  cagione  ebbe  queflo  nome,  -mentre Ma/c«/r/a- 
pilco,  fignifica  la  coda,  o fia  punta,  o efiremità  de’ prigioni  . Quefta  con- 
gettura è affai  verifimile,  nè  è facile  il  trovare  un’altra  origine  di  taf 
nome . 

(p)  Torquemada  dice , che  avendo  Ahuitzotl  fpeffe  volte  intrapiefa 
la  eonquifta  fdi  Quetzalcuitlapillan,  non  potè  mai  ottenerla.;  ma  fra  lecon- 
quifie  di  quefio  Re,  rapprefentate  nella  dipintura  XI.  della  raccolta  ài 
Mendoza,  v’è  quella  Provincia  ancora. 
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troviamo  appreflb  gli  Storici  nè  la  cagione,  nè  le  circoftan- 2^52 
ze  di  tali  guerre.  Terminata  la  fpedizione  contro  Huexo-  Lib.  IV. 
tzinco,  celebrò  Ahuitzotl  la  dedicazione  d’ un  nuovo  tempio, 
detto  Tlacateccoy  nella  quale  furono  facrificati  i prigionieri 
fatti  nelle  guerre  anteriori;  ma  V allegrezza  di  tal  fella  fu 
turbata  dall’incendio  del  tempio  di  Tlillan. 

Cosi  pafsò  quello  Re  in  continue  guerre  infino  al  149 ò., 
in  cui  fi  fece  quella  d’  Atlixco.  L’  entrata  dell’  èlercito  Mef- 
ficano  in  quella  valle  fu  si  improvvifa , che  il  primo  rifcon- 
tro,  che  n ebbero  gli  Atlixchefi , fu  quello,  che  ricevettero  per 
gli  occhj  nel  vederli  entrare.  Si  mifero  fubito  in  armi  per  la 
difelà;  ma  non  trovandofi  con  forze  ballevoli  a refillere  per 
molto  tempo  , domandarono  ajuto  agli  Huexotzinchì  lor 
vicini.  Quando  arrivarono  ad  Huexoizinco  gli  ambafciatori 
Atlixchefi,  giocava  al  pallone  un  famofo  Capitano  appellato 
Toltecap( y in  cui  il  gran  coraggio  non  era  punto  inferiore  alk 
forza  llraordioaria  del  fuo  braccio.  Tollo  che  feppe  la  nuo- 
va deir  efercito  Melficano,  lafciò  il  giuoco,  per  portarli  ad 
. Atlixco  colle  truppe  aufiliarie,  ed  entrando  difarmato  nella  bat- 
taglia per  ollentarda  fua  bravura,  e per  mollrar  il  difprez- 
zo,  che  faceva,  de*  fuoì  nemici,  atterrò  celle  pugna  il  primo 
MelTicano,  che  gli  fi  prefentò,  e,  prefe  1’  ajme  di  lui  , colle 
quali  grande  llrage  fece  . I Meflìcani  , non  potendo,  fuperar 
la  refillenza  de*  loro  nemici,  abbandonarono  il  campo,  e fe 
ne  tornarono  ja  MelTico  coperti  d’ ignominia ..  Gli  Huexotzin- 
chi  per  rimunerare  la  fingolar  prodezza  di  Tóltecatl,  il  fe- 
cero capo  della  loro  Repubblica,  Quella  era  fiata  fottopofta 
alla  dominazione  de’  Melficani , le  cui  armi  provocato  àvea- 
no  co’  loro  infiliti  ; ma  ficcome  i conquifiati  non  folfrono  il 
giogo  del  Gonquifiatore,  fe  non  quando  non  polTono  fcuoter- 
lo , ogni  volta  che  gli  Huexotzinchi  fi  trovavano  con  forze 
ballevoli  per  refillere,  fi  ribellavano,  e lo Uefib  accadeva  al- 
.la  maggior  parte  delle  Provincie  fottopofie  per  forza  d’ armi 
alla  Corona  di  Meflico:  onde  bifbgnava,  che  1’ efercito Mef- 
ficano  folTe  in  un  continuo  moto  per  riconquillare  ciò , che 
il  Re  perdeva.  Tóltecatl  accettò  1’  impiego  conferitogli;  ma 

K k a appena 
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^ ' appena  palTato  un  anno , fu  corretto  ad  abbandonare  la  ca- 

LiB.IV.rica,  e la  patria.  I Sacerdoti,  ed  altri  Miniftri  de’  temp;, 
abufando  della  loro  autorità,  entravano  nelle  cafe  de^  parti- 
colari, e portavano  vìa  il  frumentone,  ed  i gallinacci,  che  v* 
erano,  e facevano  altri  ecce  fii  fcon  vene  voli  alla  loro  dignità. 
ToltecatI  volle  porvi  rimedio;  ma  fi  mifero  in  armìi  facer- 
doti . Il  Popolo  parte  aderì  a loro;  e parte  s oppofe  alle  lo- 
ro violenze,  e fra  quelle  due  fazioni  s accefe  una  guerra, 
che  ficcome  tutte  1’  altre  guerre  civili  , cagionò  gravi  filmi 
mali.  ToltecatI,  fianco  di  reggere  un  Popolo  s\  indocile,  o 
temendo  di  perire  nella  tempefta,  s’affentò  dalla  Città  con 
altri  Nobili,  e paflàndo  i monti  fi  portò  a Tlalmanalco.  Il 
Governator  di  quella  Città  diede  di  ciò  pronto  avvifo  alRe 
di  Meflìco,  e quelli  fece  fubito  morire  tutti  que*  fuggitivi 
in  pena  della  lor  ribellione,  e portarei  lor  cadaveri  ad  Hue- 
xotzinco  per  impaurire  i ribelli* 

§.  25.  Nel  14P&.  parendo  al  Re  di  Meffico,  che  per  mancan- 
incmda  acqua  fi  folfe  refa  malagevole  la  navigazione  del  lago  , 
zione  di  Volle  aumentar  quell’  acqua  eoli’  altra  della  forgente  di  Huì- 
Meffico.  tzilopochco,di  cui  fervivanfii  Cojoacanefi  , e chiamò  Tzotzo- 
matzin  Signor  dì  Cojoacan,  per  dargli  i fuoi  ordini.  Tzo- 
tzomatzin  gli  rapprefentò,  che  quella  forgente  non  era  per- 
petua : che  alle  volte  mancava  1’  acqua,  ed  alle  volte  veni- 
va in  tanta  abbondanza,  che  potrebbe  cagionar  qualche  dan- 
no alla  Corte.  Ahuìtzotl  ftimando,  chele  lagioni  dìTzot- 
zomatzin  fodero  meri  pretefii  per  ifcufarfi  di  far  ciò  , che 
gli  era  comandato,  inculcò  il  fuo  primo  ordine,  e vedendo 
colui  prefiftere  nella  difficoltà  propoftagli,  lo  congedò  adira- 
to, ed  indi  lo  fece  morire.  Quefta  fuol  eflere  la  ricompen- 
fa  de’  buoni  configlj,  quando  i Prìncipi  oftinati  in  qualche 
capriccio , non  vogliono  fentire  le  fincere  rimofiranze  de’  lor 
fedeli  fudditi.  Ahuitzotl,  non  volendo  ad  alcun  patto  ab- 
bandonare il  fuo  progetto,  fece  far  un  grande  ed  ampio  zc» 
quidotto  {*)  da  Cojoacan  a Meffico,  e per  eflb  fi  condufiè 

r acqua 

(*)  Qjiefto  acquidotto  fu  irvterajneate  disfatto  0 dallo  fieflb  Ahuitzotl , o 

dal 
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Tacque  con  molte  ceremonle  fuperftizlofe;  poiché  alcuni  Sacerdoti J5552S! 
T andavano  incenfando,  altri  facrifìcavano  delle  quaglie,  ed  Lib.  IV. 
ungevano  coti  quel  fangue  il  labbro  dell’  acquidotto,  al- 
tri fonavano  degli  ftromenti  muficali,  e tutti  felteggiavano 
V arrivo  dell’  acqua.  Il  Sommo  Sacerdote  portava  quello  ftef- 
fo  abito,  con  cui  rapprefentavano  , Dea  delT 

acqua,  (q) 

Con  SI  fatta  folennità  arrivò  l’acqua  a Meflico;  ma 
non  iftette  guari  a cambiarfi  in  pianto  la  comune  allegrez- 
za ; imperciocché  effendo  ftate  ftraordinariamente  abbondanti 
le  pioggie  di  quell’anno,  s’accrebbe  tanto  l’acqua  del  lago, 
che  allagò  la  Cittk,  tutte  le  ftrade  erano  piene  di  barche, 
ed  alcune  cafe  rovinarono.  Trovandoli  un  di  il  Re  in  una 
ftanza  inferiore  del  fuo  palagio,  vi  entrò  improvvifamente 
in  tal  copia  l’acqua,  che  alfrettandofì  per  la  paura  d’ ufcir 
per  la  porta , eh’  era  balfa , fi  fece  nella  tefta  una  contufion  si 
gagliarda  , che  dopo  qualche  tempo  ^ gli  cagionò  la  mone  w" 

Afflitto  d^’mali  della  inondazione  e da’ clamori  del  Popolo, 
chiamò  in  fuo  ajuto  il  Re  d’  Acolhuacan , il  quale  fenza  in- 
dugio fece  riparar  T argine , che  pel  configlio  di  fuo  Padre 
Nezahualcojotl  fi  era  fatto  nel  regno  di  Motezuma . 

Appena  liberatifi  i MelTicani  dal  male  della  inondazio- 
ne , ebbero  a patire  T anno  feguente  quello  della  fcarfezza 
del  grano,  per  edere  andato  a male  il  frumentone  a cagione 
della  troppa  abbondanza  d’acqua;  ma  in  quello  medelimo 
anno  ebbero  la  fortuna  di  feoprire  nella  valle  di  Meflico 
una  cava  di  tetzomlì^  eh’ è fiata  tanto  utile  per  gli  edifizj 
di  quella  gran  Città . Cominciò  toflo  il  Re  a adoperare 
quefta  fpezie  di  pietra  ne’ tempi,  ed  a fua  imitazione  i par- 
ticolari nelle  loro  cafe . Oltre  a ciò  fece  il  Re  atterrare  tut- 
ti gli 


dal  fuo  fuccenfore  : poiché  non  vi  reftava  niente  di  efifo,  quando  arrivaro- 
no a quel  paefe  gli  Sp'agnuoli  . 

(q)  li  P.  Acofta  teftifica , che  il  conducimento  dell’  acqua  di  Huitzilo- 
pocheo  a Mellìco,  e le  cereinonie  fatte  da’ Sacerdoti , erano  rapprefentate 
in  una  dipinrura  meffìcsna,  che  v’efa  al  fuo  tempo  ( e forfè  tuttora  fa- 
rà ) nella  biblioteca  Vaticana . 
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'•  - ti  gli  edifizj  rovinanti , e rifargli  in  miglior  forma  jaumentan- 

Lib.  IV.  do  notabilmente  la  bellezza  > e la  magnificenza  della  fua  Corte . 

Pafsò  i due  ultimi  anni  della  Tua  vita  in  fret^uenti  guerre 
§.  i6.  come  quelle  di  Izquixochitlan,  d^Amatlan^di  Tlacuilollan , di 
Naoye  Xaltepec  , diTecuantepec  ,e  di  Huexotla  nella Huaxteca.  Tlìl- 
iìe!emor-toiotl  General  Meflicano^  compiuta  la  guerra  d’ Izquixochitlan  , 
te  del  Re  portò  le  fuc  armi  vittoriofe  infino  a QuaKtemallan , o fia 
tzo^d.*  Guatemala,  più  di  novecento  miglia  a fcirocco  della  Corte, 
nella  quale  fpedizione  fece,  per  quel  che  dicono  gli  Storici, 
de’ prodigi  di  coraggio;  ma  niuno  racconta  i fatti  particola- 
ri di  SI  rinomato  Generale;  nè  fappiamo,  che  reftaffe  tutto 
quel  gran  tratto  di  terra  alla  Corona  di  MeiTico  fottopofta . 

Finalmente  nell’ anno  1502.  dopo  venti  anni  incirca  di 
regno,  venne  a morire  Ahuitzotl  di  malattia  cagionataglifi  , 
dalla  già  mentovata  contufione  del  capo.  Era  uomo  molto 
guerriero,  ed  uno  de’  Re,  che  più  ampliarono  i dominj  del- 
la Corona.  Quando  mori,  polfedevano  iMefficani  quafi  tut- 
to ciò,  che  aveano  all’ arrivo  degli  Spagnuoli.  Oltre  al  qqh 
raggio  ebbe  altre  due  virtù  Reali  , che  il  rendettero  celebre 
tra  i Tuoi  Nazionali,  cioè  la  magnificenza,  e la  liberalità  • 
Abbellì  in  tal  maniera  MelTico  con  nuovi,  e magnifici  edi- 
fizj,  che  era  giK  divenuta  la  miglior  Citta  del  nuovo  Mon- 
do. Quando  ricevea  i tributi  delle  Provincie,  radunava  il 
Popolo  in  certo  luogo  della  cittk  , e perfonalmente  diftri- 
buiva  de’  vivéri , e de’  veftimenti  a’  bifognofi  . Rimunerava  i 
fuoi  Capitani,  e Soldati,  che  fi  fegnalavano  nella  guerra, ed 
i Miniftri  ed  Uffiziali  della  Corona , che  gli  fervìvano  fe- 
delmente,con  oro,  argento,  gemme,  e belle  penne . 'Quelle 
virtù  vennero  ofcurate  da  alcuni  vizj , poiché  era  capriccio- 
fo , vendicativo,  e qualche  volta  crudele,  e s'i  portato  per 
la  guerra , che  pareva  odiar  la  pace  : onde  il  nome  d’  Ahui- 
tzofl  s’  ufa  proverbialmente  anche  fra  gli  Spagnuoli  di  quel 
yegno , per  fignificare  un  uomo , che  colle  fue  moleflie  e 
venazioni  non  lafcia  vivere  un  altro  . (r)  Ma  era  peraltro  di 

buon 

(r)  Gli  Spagnuoli  dicono.  AT.  è mìo  Ahutxote i f 1' zete  di 

JV;  a,  niuno  manca  il  fuo  Ahuizote  ‘ ' 
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buon  umore,  e ^ilettavafi  tanto  della  Mufica,'che  nè  il 
nè  la  notte  mancava  qusfto  divertimento  in  palagio  : il  ohe 
doveva  recar  pregiudizio  al  ben  pubblico,  mentre  gl’ invola- 
va gran  parte  del  tempo,  e della  cura,  che  avrebbe  dovuio 
impiegare  negli  affari  del  regno.  Nè  punto  meno  gli  occu- 
pavano r animo  le  donne,  I fuoi  Antecefforì  aveano  avute 
molte  mogli,  parendo  loro,  che  tanto  maggior  compariffe  la 
loro  autorità,  e la  loro  grandezza  , quanto  maggior  era  il  nu- 
mero di  perfone  dedicate  a’  loro  piaceri . Ahuitzotl , avendo 
tanto  ampliati  i domini,  ed  accrefciuto  il  potere  della  Co- 
rona, mofirar  volle  la  maggioranza  della  fua  grandezza  fo- 
pra  quella  de’ fuoi  Anteceffori  nel  numero  ecceffivo  delle  fue 
mogli.  Taf  era  lo  flato  della  Corte  di  Medico  fui  principio 
del  fecolo  XVI',  di  quel  fecolo  sì  fecondo  d’  avvenimenti 
grandi , nel  quale  doveva  mutar  faccia  quel  regno , e met- 
terli fottofopra  tutto  il  nuovo  Mondo . 


LI- 
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jìvventmentt  ài  Motezuma  li.  Re  nono  dì  MeJJico  fiti  aW 
anno  151P.  Notìzie  della  fm  vita  ^ del  fm  governo  , e 
della  magnificenza  de  fimi  palagi  ^ giardini  ^ e ho- 
fichi.  Guerra  di  Tlaficalla^  ed  avvenimenti  di 
Tlahuicole  Capitano  'Tlafcallefie  . Morte  ed 
elogio  di  NezabualpilU  Re  d^  Acol^ 
huacan , c nuove  rivoluzioni  di 
jquel  regno  . Prefiagì  dell'  arri- 
VQ^  e della  conquifla  degli 
$pagnuoli  « 

<g-- ■>  ! ■ 1 aTf-  ' ■ ■ ■ S» 

Orto  che  fu  Ahultzotl,  e celebrate  che  furo-^ 
no  con  magnificenza  ftraordinaria  le  fue  efe- 
quie,  fi  procedette  alT  elezione  del  nuovo 
Sovrano.  Non  fopravviveva  gi'a  alcun  fratel- 
lo de’  Re  antecedenti  : onde  fecondo  la  legge 
del  regno  fucceder  doveva  al  Re  defunto 
qualcuno  de’fuoi  nipoti,  figliuoli  de’fuoiAn- 
tecelTori.  Quelli  erano  molti;  perciocché  de’ figliuoli  d'Axa- 
jacatl  viveano  Móiezuma , {a)  Cuitlahuac,  MatlatzincatI , 
j^a^n.^Re^inahuitzin , Cecepacticatzin , e dì  que’del  Re  Tizoc,Imac- 
nono  di  tlacuijatzin  , Tepehuatzin  , ed  altri,  i cui  nomi  ignoriamo. 
Meffico.  eletto  fra  tutti  Motezuma  , a cui  per  diftinguerlo  dall* 
altro  Re  del  medefimo  nome,  fu  dato  il  fopranome  di  Xo- 

cojo- 


(a)  L’Autore  delle  annotazioni  fopra  le  lettere  del  Conquiftatore  Cortès, 
flampate  in  Meffico  l’anno  177©.  dice,  che  Motezuma  II.  fu  figliuolo  di 
Sotezuma  I.  QjJefto  è un  grofTo  sbaglio;  mentre  Tappiamo  da  tutti  gli 
Storici  SI  Spagnuoli,  come  MeflTicani,  efier  colui  fiato  figliuolo  d’  Axaja- 
catl.  V.  Torqueraada , 'Bernal  Diaz,  l’Interprete  della  Raccolta  di  Men-. 
doza  &c. 
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'tojot%m  , (*)  Oltre  alla  1>ravura  da  lui  fatta  fpiccare  m pa-  ~ 

fecchie  battaglie,  efercitando  la  carica  di  Generale,  era  al- 

tresi  Sacerdote , e >per  Ja  fua  gravità , e circonfpezione , e 
‘per  la  fua  religione  era  affai  riverito.  Era  uomo  taciturno , 
e molto  confiderato  non  meno  nelle  fue  azioni  , che  nelle 
Aie  parole,  ed  ogni  volta  che  parlava  nel  Reai  Gonfiglio^ 
del  qual’ era  membro,  fi  faceva  fentir  con  rifpetto.  Diedeìi 
parte  dell’ «lezione  a’ Re  alleati, e coftoro  fi  portarono  incon- 
itanente  a quella  Corte  per  fare  i lor  complimenti . Mote- 
-zuma  di  ciò  confapevole  A ritirò  al  tempio  , come  per 
•proteftarfi  indegno  di  tant’  onore  . Andò  colà  la  Nobiltà 
per  avvifarlo  della  fua  elezione , e trovollo,  per  quel  che  di- 
cono gli  Storici,  fpazzando  il  pavimento  dei  tempio.  Fu 

condotto  con  .grand’  acconapagnamento  a palagio  , dove 
gli  Elettori  gl*  intimarono  folennemente  la  elezione  fatta 
della  perfona  di  lui  per  occupare  il  trono  di  Meffico.  Indi 
ìiitornò  al  tempio  per  far  le  folite  ceremonie  ; e terminate 
che  furono',  ricevette  nel  trono  l’ubbidienza  della  Nobiltà, 

«d  afcoltò  l’ aringhe  gratulatorie  degli  Oratoria  La  prima  fu 
quella  di  Nezahualpilli  Re  d’ Acolhuacan , la  quale  prefen^ 
damo  qui  a Leggitori  tale,  qualche  la  confervarono i Mef- 
.ficani . 

„ La  gran  ventura,  fliffe,  della  Monarchia  Mefficanà 
„ A rende  manifeAa  nella  concordia  della  voltra  elezione , e 
„ ne’ Angolari  applauA,  con  cui  è da  tutti  celebrata-.  Hanno 
,,  in  vero  ragione  di  celebrarla  ; mentre  il  regno  di  Meffi- 
„ co  a cotal  ampiezza  è arrivato,  che  a portar  si  gran  pe- 
„ fo  non  baAerebbe  nè  minor  fortezza  diquelladel  voftroin- 
j,  vincibil  cuore,  nè  minor  faviezza  di  quella,  che  in  voi 

ammiriamo . Chiaramente  veggo , quapto  fia  grande  1’  a- 
„ more,  che  l’ Onnipotente  Dio  porta  a qneAa  Nazione  ; 

3,  poiché  l’ha  illuminata,  acciocché  fapeffe  fcegliere  ciò, che 

^Storia  dsl  MeJJtco  Tom,  L L 1 „ più 

(■*)  Il  primo  Motezuma  era  chiamato  <Ia’ Mellìcani  Huehue  Moteuczoma  , 

,ed  il  fecondo  Moteitcxoma  Xocojotzin,  nomi  equivalenti  ai  Senior,  ed  al 
Junior  de’ Latini  . 
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„ più  le  tornava  a conto . Chi  far'a  capace  di  perfuaderfi 
• 5,  che  quegli,  il  quale  da  particolare  avea  già  ricercate  le 
5,  piegature  del  Cielo,  (b)  ora  da  Re  non  conofca  le  cofe 
5,  della  terra  per  la  felicita  de’  fuoi  fudditi  ? Chi  ha  fatto 
„ fpiccare  in  tante  occaiioni  la  grandezza  del  fuo  animo , 
5,  non  r avrù  ora,  quando  più  che  mai  gli  bifogna?  Chi 
5,  può  credere,  che  dov’  è tanto  coraggio,  e tanta  faviezza, 
„ abbia  a mancar  il  follievo  alla  vedova,  ed  all’  orfanello? 
„ E’  arrivato  fenza  dubbio  l’ imperio  Meflicano  alla  cima 
„ dell’ autorità;  poiché  tanta  ve  ne  ha  comunicato  il  Crea- 
„ tor  del  Cielo,  che  infpirate  rifpetto  a quanti  vi  guardano. 
„ Rallegrati  dunque,  o Terra  beata,  che  ti  fia  toccato  un 
„ Principe  , che  farà  il  tuo  foftegno  , e per  la  fua  miferi - 
„ cordia  farù  da  Padre,  e da  Fratello  co’  fuoi  fudditi.  Hai 

„ in  fatti  un  Re,  che  non  prenderà  occafione  delia  fua  fu- 

,,  periorità  per  darli  alla  mollezza,  e ftarli  diftefo  nel  letto, 
„ ed  abbandonato  a’ palfatempi , ed  alle  delizie  ; anzi  nel  più 
„ dolce  ripofo  gl’ inquieterà  il  cuore,  e lo  defterà  Ja  cura, 
„ che  avrà  di  te, né  troverà  gufto  nel  più  delicato  cibo  per 
„ la  ‘premura  del  tuo  bene.  E voi  , NobililTimo  Principe, 

„ e poflente  Signore,  fate  coraggio,  e confidate,  che  il 

,,  Creator  del  Cielo,  'che  v’  ha  inalzato  a s'i  eminente  di- 
gnità,  vi  darà  forze  per  foddisfare  agli  obblighi  ad  efla  an- 
„ nelfi.  Chi  è fiato  finora  verfo  voi  sf  liberale,  non  vi  ne- 
„ gherà  i fuoi  pregeveli  doni  , avendovi  egli  medefimo  inal- 
„ zato  al  trono  , nel  quale  vi  auguro  molti  anni , «d  aifai 
„ felici . „ 

Afcoltò  Motezuma  attentamente  quefia  aringa,  e s in- 
tenerii tanto,  che  volendo  per  tre  volte  rifpondere,  non  po- 
tè impedito  dalle  lagrime  prodotte  da  un  dolce  piacere,  che 
avea  l’apparenza  d’umiltà;  ma  alla  fine  avendo  un  po  rite- 
nuto il  fuo  pianto,  rifpofe  in  poche  parole  protefiandofi  in- 
degno dell’onore,  a cui  era  innalzato,  « ringraziando  quei 

Re 


(b)  Qjaeflo  detto  del  Re  Nezakiialpilli  pare  fignificare,  che  Motezuma 
s’era  impegnato  nello  Audio  dell’ Aftronomia. 
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Re  delle  lodi  ^ con  cui  lo  favoriva: ed  avendo  afcoltato  f al- 
tre  aringhe  reftò  nel  tempio  per  far  il  digiuno  di  quattro  Lib.  V. 
giorni,  ed  indi  fu  con  grande  apparato  al  Reai  palagio  ri- 
condotto . 

Fens^  dipoi  a far  la  guerra  per  procurarfi  le  vittime, 
che  doveano  facrificarfi  nella  fua  incoronazione.  Toccò  que- 
fta  difgrazia  agli  Ailixchefi,  che  poco  innanzi  s'erano  ribel- 
lati alla  corona , Ufci  dunque  il  Re  dalla  Corte  col  fior 
della  Nobiltà,  tra  la  quale  andarono  anche  i fuoi  fratelli, 
e cugini . In  quella  guerra  perdettero  i MelTicanì  alcuni  bra-  ' 
vi  Uffiziali;  ma  nondimeno  rimifero  i ribelli  fotto  il  prilli., 
no  giogo,  e Motezuma  ritornò  vittoriofo,  conducendo  feco 
gli  fventurati  prigionieri,  di  cui  abbifognava  per  la  Tua  inco-, 
ronazione.  Celebrolfi  quella  funzione  con  un  tal  apparato  di 
giuochi,  di  balli,  di  rapprefentazioni  teatrali,  e d’illumina- 
zioni , e con  una  tal  copia  e ricchezza  di  tributi  mandati 
dalie  Provincie  del 'regno , che  vennero  a vederla  anche  de’ 
forellieri  non  mai  veduti  in  Melfico,  e gli  ftelfi  nenàici  de’ 
Melficani  , come  i Tlafcallefi  , ed  i Michuacanefi  fi  trave- 
ftirono  per  trovarvifi  fpettatori  ; ma  avendolo  faputo  Mote- 
zuma , con  Reai  generofit'a  li  fece  alloggiare  e regalare  , e 
fece  ancora  accomodare  alcuni  terrazzi,  donde  poteflero  olTer- 
vare  a lor  bell’agio  quella  gran  funzione. 

La  prima  cofa  che  fece,  fu  quella  di  rimunerare  collo 
fiato  di  ìriachauhco  i grandi  fervizj  fatti  a’ Tuoi  Anteceflbri 
in  parecchie  guerre  da  un  rinomato  Capitano,  appellato 
T liUocòitl . Principio  in  vero  felice  del  Tuo  regno,  fe  foffe-  ^ ^ 
ro  fiati  ad  elfo  rifpondenti  i progrelfi.  Ma  appena  cominciò  Porta- 
ad  ufar  della  Tua  autorità,  che  fece  palefe  l’orgoglio,  che  mento, e 
fin’ allora  avea  tenuto  nafcofto  fotro  una  bella  apparenza  d’ u- ^iale  del 
milia.  Tutti  i fuoi  Antecelfori  erano  foliti  di  conferir  le  Re  Mo- 
cariche  a’ più  meritevoli,  ed  a quelli,  che  lor  parevano  più 
idonei  p’r  efercitarle,  onorando  con  elfe  indifferentemente  i 
Nobili , ed  i Plebei , non  ofiante  il  folenne  accordo  celebra- 
tofi  tra  la  Nobiliare  la  Plebe  fotto  il  regno  d’ Itzcoatl . Mo- 
tezuma lofio  che  ne  prefe  le  redine  del  governo,  fi  mofirò 

L 1 2 d’  un 
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■ ~d’  un  altro  fèntìmento,  e dlfapprovò  la-  condotta  dè’fuoi;  Anv 
V..  teceflbri  col  pretefto,  che  i Plebei  fervivano  fecondo  la  loror 
q^ualità , e che  in  tutte  le*  loro,  azioni  nunifeftavano  la.  baf- 
fezza  della  lor  nafcita , e della  loro  educazione.  Animato, 
da  una>  tal  mafTima  fpogliò  i Plebei,  di  tutte  le  cariche;,  chei 
ottenevano,  e nella  fua  Reai  Gafa,  e nella  Corte,. dichiaran- 
dogli incapaci  d’ ottenerle  per  l’avvenire.  Un  prudente  vecchio? 
ch’era  flato  fuo  Ajo,  gli  rapprefentòj  che  una  tal  rifoluzio- 
ne  potrebbe  alienar  dalla  fua  perfona.  gli  animi  della  Plebe 
ma  niente  badò  per  diflornarlo  dalla,  prefa  . determinazione . 

Tutto  il  fervizio  del  fuo  Reai  Palagio  era  di  perfone  prini- 
cipali.  Oltre  a'  quelle,  che  ferapre  vi  abitavano,  le  quali* 
erano  ben- molte,  ogni  giorno  la  mattina  v’entravano  fei>- 
cento  tra  Signori  feudatarj»  e Nobili  per  fargli  corte  . Que- 
lli fi  trattenevano  tutto  il  di  nelle  anticamere,  dove  non.' 
^ era  permeffa  l’entrata  a’ fervitori,difcorrendo  pianOjedafpet- 
tando  gli  ordini  del  loro  Sovrano.  I Servitori,  che  andava-- 
no  accompagnando  quefti  Signori  , erano  tanti,  ch’empieva- 
no i tre  cortili  del  Palagio,  e reftavano  molti  nella  fi  rada  . 
Non  era  minore  il  numero  delle  donne che- v’abitavano 
tra.  dame,  ferve-,  e fchiave.  Tutta  quella  numerofa  greggia: 
viveva  rinchiufa  dentro  una  fpezie  di  ferraglio,  fotto  la  cu> 
ra  d’ alcune  nobili  Matrone,  che  vegliavano  fulla  loro  con»- 
dotta;  poiché  erano  troppo  gelofi  que’ Re  , e qualunque  dì- 
fordinc,  che  vi  foffe  in  palagio,  quantunque  leggiero ,. ih pu* 
nivano  con  rigore  . Di  quefle  donne  prendeva.-  il  Re  per  fe 
fteffo  quelle,  che  gli  piacevano,  (c)  e l’ altre  fervivano  per 
ricompenfare i fervizj  de’*fuoi  Vaflalli.  Tutti  i Feudatarj-delr 
ia.  Corona  doveano  rifedere  alcuni  mefi  delh anno  nella  Gorr 
te-,  e nel  ritornar  a’ loro  flati,  vi  lafciavano  i loro  figliuoli, 
ovvero  i loro  fratelli  , come  oflaggi  richiefli  dal  Re  per  ah 
ftcurarfi  della,  loro  fedeltà;  onde  lor  bifognava  aver  cafa  in: 
Meffico . 

Effet- 


(c)  Alcuni  Storici  affermano,  che  Motezuma- ebbe  infieme  gravide  cen- 
cinquanta  delle  fue  moglie  ma  quello  è affatto  incredibile. 


Effetro^  ancora  del  difpotifmo  di*  Motezuma  il 
ìnoniale,  che  introduflfe  nella  Corte..  Nefluno  poteva  entrar  Lis.  V. 
in  palazzo,  o per  fervire  al  Re,. o per  trattar  con  Ini  qual- 
che affare,  fenza  fcalzarfi  prima  nella-  porta.  A.  ninno  era^ 
permeflb  di-  comparire  innanzi  al  Re  in-  abito-  fuperbo;  per- 
chè fi  ftimava  mancanza,  di  rifpetto  alla  Maefta:  ficchè  h 
più:  gran  Signori  ( eccetto  gli  ftretti  conlanguinei  del  Re  ); 
fi:  fpogliavano  della  vefte  ricca,  che-  portavano-, o- almeno  la; 
coprivano  con  altra  ordinaria  per ‘moftrare  la  loro  umiltà.- 
Tutti  nell’  entrare  nella  Sala  d’  udienza , e prima  di  parlare^ 
al  Re,  facevano  tre  inchini-,,  dicendo  nel  primo  ,, 
nel  iQZonào'y  MÌO'  Signore y e nel  terzo,  Signore  . {d)i 

Parlavano  baffo-,  e;  col  capo  Ghino,e  riceveanola rifpofta,che: 
il  Re  lor  dava-  per  mezzo  de’ fuoi  fegretarj,,  sì  attentamente,  e; 
sì’  umilmente come  f&  foffe  un  oracolo.  Nellicenziarfi.niu^ 
no  voltava  le  /pallfr  al  trono.* 

La  fieffa  fala- d’  udienza  gli  fervi  va  pel  pranzo:  lametii^ 
la  era  un  gran  guanciale, la  fedia  una  fcranna  baffa.-Le- 
tovaglie,  le:  falviette,*  e gli  fciugatoi  erano  di- cotone  ,/  mai 
aCu  fini bianchi e nettiflìmi  .*  Le  ftoviglie  erano  della  ma-* 

Jolica  fina*  di  Cholollan;  n>a-  nìuna  di  quarte^  cofe  gU  fervi-- 
va  più  d’  una  volta-;  poiché  fubito  la  dava  a-  qnalcuno  de* 
Nobili.  Le  coppe,  in  cui  gli  fi  appretta va*^  la  cioccolata,  e- 
1’;  altre  bevande  dì  caccao ,, erano  d’oro,  o di  vaga-* conca  di 
mare,  o certi  vafi  naturali  curiofamente  invernieiatf,  di  cui 
altrove  parleremo.  A vea  pur  de’  piatti  d’  oro;, ma  non  fe  n» 
férviva,  fe  non  nel  tempio  in  certe  fette . Le  vivande  era** 
no  tante  e sì  varie,  che  gli  Spagnuoli,  che  le*  videro,  re-* 
fiarono' maravigliati . Il  Gonquittatore  Cortes-  dice,  ch’ef- 
fe empievano’ il  pavimento  d’  una  gran  fala,. e che  fi  pre- 
fentavano  a Motezuma  de’ piatti  d’ ogni  forte  di  cacciagione,  di 
pefcagione  , dì  frutta,  e d'  erbe  di  quella  terra . Portavano  quefto 
pranzo  trecento ,o  quattrocento  giovani  nobili  ben.  ordinati 

lo  pre- 


(dj  Le  parole  Mèfficane  fòno  Tlàtoant^  Signbrej  Notlàtocatxin  mio^ Si- 
gnore j e tiufitlàtoani j Gran  Signore. 
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^^^loprefentavano  prima  che  il  Re  fi  metteffe  a tawola,  e fubito 
Lib.  V.  fi  ritiravano;  ed  acciocché  non  fi  raffreddaffe  , ogni  piatto 
era  accomp<Jgnato  dal  fuo  fcaldavivande  » Il  Re  accennava 
con  una  bacchetta,  che  aveva  in  mano,  le  vivande  che  vo- 
leva , e tutto  il  redo  fi  diftribuiva  fra  i Nobili  , eh’  erano 
nelle  anticamere.  Prima  di  federe  gli  offerivano  l*  acqua  da 
lavarli  le  mani  quattro  delle  fiie  mogli, le  piti  belle  del  fuo 
Serraglio , le  quali  reftavano  quivi  ritte  in  piedi,  tutto  il 
tempo  che  durava  il  pranzo,  infieme  con  fei  de’  fuoi  princi- 
pali Miniftri,  e lo  Scalco. 

Toflo  che  il  Re  fi  metteva  a tavola,  chiudeva  lo  Scal- 
co la  porta  della  Sala,  acciocché  neffuno  degli  altri  Nobili 
lo  vedeffe  mangiare.  1 Miniftri  fi  tenevano  difeofii,  ed  of- 
fervavano  un  profondo  filenzio,  fe  non  quando  bifognava 
rifpondere  a ciò,  che  il  Re  lor  diceva.  Miniftravanglii piat- 
ti lo  Scalco,  e le  quattro  donne,  oltre  ad  altre  due  , che 
gli  portavano  il  pan  di  frumentone  impalato  con  uova . 
Spefie  volte  fentiva  della  mufica  nel  pranzare  , e fi  ricrea- 
va co’  detti  burlefchi  di  certi  uomini  deformi,  che  mante- 
neva per  grandezza . Motirava  un  gran  piacere  nel  fentirgli  , e 
diceva  che  fra  le  burle  gli  folevano  dire  qualche  verità  im- 
portante. Fornito  il  pranzo  prendeva  del  tabacco  mifchiato 
col  liquidambra  in  una  pippa,  ofia  canna  vagamente  inver- 
niciata, e con  quel  fumo  fi  conciliava  il  fonno. 

Dopo  aver  dormito  un  poco  appoggiato  fulla  fteffaferan- 
na,  dava  udienza,  nella  quale  afcolrava  attentamente  quan- 
to gli  fi  proponeva  , incoraggi  va  coloro,  che  per  la  turbazione 
non  fapevano  parlare, e rifpondeva  a tutti  per  mezzo  de’ fuoi 
Miniftri  ,0  Segretari . Dopo  1’  udienza  li  faceva  della  mufica-, 
perché  dillettavafi  affai  di  fentir  cantare  le  azioni  glorìofe 
de’  fuoi  Antenati.  Altre  volte  fi  divertiva  nel, veder  far 
varj  giuochi,  dì  cui  altrove  parleremo.  Quando  ufeiva  dica- 
fa  era  portato  fulle  fpalle  de’  Nobili  in  una  lettiga  feoperta 
fotto  un  ricco  baldacchino  , e con  un  feguito  numerofo  di 
Cortigiani,  e dovunque  paffava,  tutti  a chiub’ occhj  fi  fer- 
mavano , come  fe  temeffero  reftare  abbagliati  dallo  fplendore 

della 
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della  Maeft'a.  Quando  fmontava  dalla  lettj^a  per  carwmìnare  a^^^ 
piedi , diftendevano  de’  tappeti  , acciocché  non  toccafle  co’  i-i®* 
piedi  la  terra.  i 

A tanta  maefta  erano  pur  rifpondentì  la  grandezza  , e 
la  magnificenza  de’  fuoi  palagj,  delle  cafe  di>  diporto  , de’  ó. 
bofchi , e de’ giardini . Il  palagio  della  fua  ordinaria  refiden- 
za  era  un  vallo  edifizia  di  pietra  e calcina,  che  aveva  ven-  paiagj.e 
ti  porte  alla  piazza  , ed  alle  ftrade,  tre  grandi  cortili  , ed  delle  cafe 
in  uno  d’  elTi  una  bella  fontana,  parecchie  fale , e più  di 
cento  camere.  Alcune  delle  ftanze  aveanò  le  mura  laftrica- 
te  di  marmo , e d*  altre  pietre  pregevoli , Le  travature 
erano  di  cedro , di  cipreflfo , e d’  altri  eccellenti  legni 
ben  lavorati  ed  intagliati.  Tra  le  fale  ve  n’  era  una  si 
grande,  che,  per  quel  che  dice  un  teftimonlo  oculato  , ed 
efatto  (*),  vi  potevano  Ilare  tre  mila  uomini.  Oltre  di  que- 
llo palagio  ne  aveva  altri  dentro,  e fuori  della  Capitale . In 
Meflico  oltre  al  ferraglio  delle  fue  mogli , v’  era  dell’  abita- 
zione per  i fuoi  Configlieri  e Miniftri,  e per  tutti  gli  Uffi- 
ziaii  delia  fua  cafa,  e della  fua  Corte,  ed  anche  per  allog- 
giar de’  Signori  ftranieri,  che  vi  capitavano,  e maffimamen- 
tc  per  i due  Re  alleati» 

Due  cafe  aveva  in  Meflico  per  gli  animali  : 1’  una  per 
gli  uccelli  fuor  di  que’  di  rapina,  £ T altra  per  gli  uccelli 
di  rapina,  per  li  quadrupedi,  e per  li  rettili.  Nella  prima 
v’ erano  molte  camere,  e corridoi,  foftenutì  fopra  colonne  di 
marmo  tutte  d’ un  pezzo.  ..Quelli  corridoi  guardavano  un 
giardino , dove  fra  la  frondofit'a  d’  un’  albereta  v’  erano  di- 
ftribuitì  dieci  vivai,  gli  uni  d’acqua  dolce  per,  gli  uccelli 
acquatici  di  fiume,. e gli  altri  d’  acqua  falmaftra  per  quei 
di  mare.  Nel  refto  della  cafa  v’ erano  tutte  1’  altre  fpezie 
d’  uccelli,  le  quali  erano  tante  e si  diverfe , che  gli  Spagnuo- 
lì , i quali  le  videro,  reflarono  maravigliati , e non  potevano 

per- 


(*)  Il  Conquiftatore  knonimo  nella  fua  pregevole  relazione Quelli  ne 
dice  davvantaggio,  che  elTendo  egli  entrato  quattro  volte  in  quel  gran  pa- 
lagio, e avendolo  girato  infino  a ftraecarfi,  non  potè  vederlo  tutto. 
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perfuaderfi,  ch«  vi  raancafle  alcuna  fpezie  di  quante  -vi  fo^ 

- no  al  mondo . A ciafcuna  fi  fomminiftrava  quello  fteffo  ali-; 
mento , di  cui  cibavalì  nel  tempo  della  Tua  liberta , or  fé- 
nienz#,  or  frutti,  ed  or’  infetti.  Solamente  per  gli  uccelli,’ 
che  Q fuffentano  dì  pefcagione  fi  confumavano  ogni  giorno 
dieci  peli  caftigliani  di  pefce , .(  come  -ne  fa  teftimonianza  il 
Conquida tore  Gortès  nelle  fue  lettere  a Carlo  V.  ) cioè  più 
di  trecento  libbre  romane.  Trecento  uonaini , per  quel  che  dica 
lo  fteffo  Gonquiftatore , erano  impiegati  foltanto  nella  cura 
di  quelli  uccelli,  oltre  a’  loro  Medici,  che  ne  offervavano 
le  malattie , e vi  applicavano  i rimedj  opportuni . Di  que’ 
trecento  alcuni  ne  procacciavano  il  cibo,  altri  lo  diftri  bui- 
vano, altri  avevano  cura  delle  uova,  e della  lor  covazione, 
-ed  altri  finalmente  fpiumavano  in  certa  ftagione  gli  uccelli; 
poiché  oltre  al  piacere,  che  il  Re  aveva  nel  veder  raduna- 
ta SI  fatta  moltitudine  d’  animali,  fi  prendeva  principalmen- 
te cura  delle  penne,  non  meno  per  le  famofe  immagini  di 
-mufaico,  di  cui  a fuo  luogo  parleremo,  che  per  gli  altri 
lavori,  che  d’  effe  facevano.  Le  fale  e le  camere  di  quelle 
eafe  erano  tante,  che,  come  teftifica  il  fuddetto  Gonquifta- 
tore,  avrebbon  potuto  in  effa  alloggiarli  due  gran  Principi 
con  tutto  il  loro  feguito.  Quella  celebre  cafa  era  fituata  nel 
luogo,  dove  oggidì  è il  Convento  grande  di  S.  Francefco. 

V altra  cafa  per  le  fiere  dellinata  aveva  un  grande,  e bel 
cortile  laftricato  afcacchi,ed  eradivifa.  in  molti  appattamenti* 
In  uno  d’  elFi  v’  erano  tutti  gli  -uccelli  di  rapina  dall’  Aquila 
Reale  infino  all’  Acertello,  e d*  ogni  fpezie  moki  individui,’ 
Quelli  uccelli  erano  compartiti  fecondo  le  loro  fpezie  in  mol- 
te Ila  nze  fotterranee,  che  aveano  più  fette  piedi  di  profon- 
dità, e più  di  diciaffette  di  lunghezza,  e di  larghezza  . La 
metù  d’  ogni  ftanza  era  coperta  di  buone  laftre,  ed  eranvi 
delle  ftanghe  afiìffe  al  muro,  acciocché  vi  poteffero  dormire 
e difenderli  dalla  pioggia,  L’  altra  meta  era  foltanto  coperta 
da  una  gelosia  con  altre  ftanghe  , dove  godeffero  del  fole . Pel 
foftentamento  di  quefti  uccelli  li  ammazzavano  ogni  giorno 
ànfino  a cinquecento  galiinaccj.  Nella  ftefla  cafa  v’ erano  molte 

lale 
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Fale  baffe  cóli  un  gran  numero  di  gabbie  farti  di  legno , dove 
ftavano  rinchiufi  i Leoni , le  Tigri , i Lupi , i Gojoti , i Gatti 
falvatici  ; e tutte  T altre  fpezie  di  fiere , le  quali  fi  cibava- 
no di  Cervi,  di  Conigli,  di  Lepri  , di  Techichi , e d’altri 
animali,  e degl’inteftini  degli  uomini  facrificati. 

Nè  folamente  manteneva  il  Re  di  Meflico  tutte  quelle 
fpezie  d’animali,  che  altri  Principi  tengono  per  grandezza; 
ma  eziandio  quelli,  che  per  la  lor  natura  pajono  efenti  del- 
la fchiavitù , come  i Coccodrilli , e le  Serpi . Le  Serpi  di 
parecchie  fpezie  erano  dentro  a certe  botti,  o vafi  grandi; 
i coccodrilli  in  vivai  circondati  da  muro  . Vi  erano  parimen- 
te moltifllmi  vivai  per  i pefci,  de’ quali  ne  fuflàftono  anco- 
ra due  belli,  da  noi  veduti  nel  palagio  di  Chapoltepec  due 
miglia  da  Melfico. 

Non  contento  Motezuma  di  tener  ne’  fuoì  palagj  ogni 
forte  d’animali,  avea  ancor  ivi  radunati  tutti  gli  uomini  ir- 
regolari, che  o pel  colore  del  pelo,  o della  pelle,  o per 
qualche  altra  deformiti  nelle  membra , erano  divenuti  fingo- 
lari  nella  loro  fpezie.  Vanii'a  in  vero  profittevole;  mentre 
afficurava  il  mantenimento  a tanti  miferabili,  e gli  liberava 
dagli  infiliti  inumani  degli  altri  uomini. 

In  tutti  i fuoi  palagj  aveva  bellifllmi  giardini,  dov’era 
ogni  fpezie  di  fiori  pregevoli,  d’erbe  odorofe , e di  piante 
medicinali.  Aveva  ancora  de’bofchi  circondati  di  mura,  e 
provveduti  d’  abbondante  cacciagione  , dove  foleva  diver- 
tirli. Un  di  quelli  bofchi  era  in  una  ifoletta  del  lago,  co- 
nofciuta  prefenteraente  dagli  Spagnuoli  col  nome  di  Petion , 

Di  tutti  i fuddetti  palagj,  giardini,  e bofchi  altro  non 
refia,  che  il  bofco  di  Chapoltepec,  che  hanno  confervato 
i Viceré  Spagnuoli  per  loro  diporto.  Tutti  gli  altri  furono 
da’ Conquiftatori  melfi  in  conqualfo.  Rovinarono  i più  ma- 
gnifici edifizj  dell’Antichità  MelTicana  or  per  un  zelo  indi- 
Icreto  di  religione,  or  per  vendetta,  or  per  fervirfi  de’ mate- 
riali. Abbandocarono  il  coltivamento de’ giardini  Reali, abbat- 
terono i bofchi, e rid ubero  a tale  fiato  quella  terra  , che  oggi- 
dì non  fi  potrebbe  credere  la  magnificenza  di  que’Re,  fs 
Storia  del  M cjjtco  Tom*  /,  pon 
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non  d con ftaffe  dalla  tèftimonianza  di  quegli  fteffijche  Tari* 
Lib.  V,  nichèlarono. 

Cosi  i palagj,  come  tutti  i Tuddetti  luoghi  di  diporto, 
fi  tenevano  fommamente  netti,  anche  quelli,  dove  mai  an» 
dava;  perchè  non  vi  era  cofa,  di  cui  pih  fi  vantafle,  che 
della  pulitezza  nella  fua  perfona,  ed  in  tutte  le  Tue  cofe^i 
Ogni  giorno  fi  bagnava  , e però  v’  erano  de’  bagni  in  tutti 
§.  4.  i Tuoi  palagj.  Ogni  giorno  mutava  quattro  vefii,  e quella 
J^^j^°"°5che  una  volta  lafciava  , non  l’adoperava  più;  ma  fi  deftina- 
tivo  di  va  per  farne  buona  mano  a*  Nobili  , che  lo  fervivano,  ed 
Motezu- a’ Soldati , che  fi  portavano  bene  nella  guerra  . Ogni  matti - 
na  impiegava,  per  quel  che  dicono  alcuni  Storici,  più  dì 
mille  uomini  nello  fpazzare , e nell’  innaffiar  le  ftrade  della  Città. 

In  una  delle  cale  Reali  vi  era  una  grand’  armeria, do- 
ve aveva  ogni  forra  d’armi  offenfive,  e difenfive,  da  quelle 
Nazioni  ufitate  , e d’  infegne , ed  ornamenti  militari  . Nella 
fabbrica  di  quelli  arnefi  teneva  impiegati  un  numero  for  - 
prendente  d’ artefici , come  pure  per  altri  lavori  aveva  mol- 
tiffimi  oréfici,  artefici  di  mufaico,  marmorarj , pittori,  ed 
altri.  Una  contrada  intera  v’ era  foltanto  di  ballerini  al  di- 
vertimento di  lui  deilinati^ 

Il  fuo  zelo  per  la  religione  non  era  inferiore  alla  fua 
magnificenza  . Edificò  parecchj  tempi  a’  fuoi  Dei  , e lor  fa- 
ceva frequenti  facrifizj,  oflervandoefattamente  i riti,  e le  ce- 
remonie  flabilite.  Avea  gran  cura,  che  tutti  i tempi,  e 
maffimamente  il  maggior  di  Meffico , foifero  ben  ferviti , e 
fommamente  puliti  ; ma  il  vano  timore  degli  augurj  , e de’ 
fuppofii  oracoli  di  quelle  tee  Divinità,  gli  avviliva  affatto 
l’animo  . 

Zelava  fommamente  l’offervanza  de’ Tuoi  ordini,  e del- 
le leggi  del  regno^  ed  era  ineforabile  nel  punire  i trafgref- 
fori . Tentava  fpefie  volte  per  'terza  perfona  con  prefenti  la 
rettitudine  de’  Tuoi  Magiftrati,  e fe  mai  trovava  qualcuno 
colpevole  , lo  caftigava  irremiffibilmente  , ancorché  foffe  del- 
la più  cofpicua  nobiltà. 

Era  nemico  implacabile  dell’  ozio  , e per  isbandirlo  , 

quan- 
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quanto  poffibil  foffe,  da’fuoi  dominj,  procurava  tener  ogno-^^^5 
ra  occupati  i Tuoi  fudditi , i Militari  in  continui  efercizj  di  Lib.  V. 
guerra,  e gli  altri  o nella  coltura  de’ canapi , o nella  coftru- 
zione  di  nuovi  edifizj  , o in  altre  opere  pubbliche,  ed  an- 
che a’ mendici , perchè  non  folfero  affatto  oziofi,  impofe  il 
dover  contribuire  una  certa  quantità  di  quegl’  immondi  in- 
fetti , che  fono  allievi  della  fozzura  ,,  e compagni  della 
miferia.v 

Quella  opprelTione,  in  cui  teneva  t fuol  vaffalli , i fo- 
perchj  aggravi,  che  lor  aveva  impofti,  la  fua  alterigia,  ed 
il  fuo  orgoglio,  e la  troppa  feverita  nel  punire  gli  aliena^ 
vano  gli  animi  ; ma  peraltro  fi  conciliava  il  loro  amore  col- 
la liberalità;,  COSI  nel  provvedere  a’ bifogni  de’ fuoi  Popoli , 
come  nel  ricompenfare  i fervizj  de^  fuoi  Capitani,  e Mini- 
ftri.  Tra  1’ altre  cofe  degne  di  celebrarli  co’ più  grandi  elo- 
gi, e d’ effere  imitate  da  tutti  i Principi,  deftinò  la  Citt'a 
di  Colhuacan  per  Ofpedaie  di  tutti  quegl’invalidi  , che  dopo 
aver  fervlto  fedelmente  alla  Corona  negl’impieghi  militari, 
o politici , abbifognavano  o per  la  loro  età,  o per  le  loro 
infermità  d’effer  ferviti.  Ivi  a fpefe  del  Reai  erario  attende- 
vafi  al  loro  foftentamento , ed  alla  lor  curazione . Tali  erano 
le  qualit'a  in: parte  buone  , ed  in  parte  cattive  del  celebre  Mo- 
tezuma  , chanci  parve  opportuno  rapprefentar  qui  a’ Leggitori 
prima  di  efporre  la  ferie  de’ fuoi  avvenimenti , 

Sul  principio  del  fuo  regno  fece  morir  Malinalli , Si- 
gnor di  Tlachquiauhco,  per  efferfi  ribellato  alla  Corona  di 
MefTico : rimife  fotto  fua  ubbidienza  quello  flato,  e conquido 
quello  d’  Acbiotlan , Indi  a poco  fi  rifvegliò  un’  altra  guerra 
più  grave  e pericolofa,  nella  quale  non  fu  cosi  felice. 

Fra  tante  Provincie  conquidace  da’  MifTicani-  per  forza  §,  ’f. 
d’armi  , o volontariamente  ad  effe  fottomeffe  per  paura  della 
loro  poffanza , la  Repubblica  di  Tlafcalla  s’era  mantenuta 
fempre  invitta  fenza  mai  piegar  la  cervice  al  giogo,,  contutto- 
ché foffe  SI  poco  difcoda  dalla  Corte  deli’ Imperio  Mefficano. 

Gli  Huexotzìnchì , i Cholullefij  ed  altri  dati  vicini,  che  fu- 
atono  già  alleati  della  Repubblica,  gelofi  poi  per  la  loro  pro- 
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— ■ fperita,  aveano  contro  eiTi  inafprito  i Mefficani,  col  preteso 
Lib.  Y.  che  i Tlafcailefi  volevano  impadronirli  delle  Provincie  ma- 
rittime del  Seno  Meflicano , e che  col  lor  commercio  eoo 
tali  Provincie  ogni  giorno  accrefeevano  la  loro  polfanza,  e 
la  loro  ricchezza,  ed  andavano  follecitando  gli  animi  de’Po- 
poli  ► Il  commercio  de’  Tlafcallell  y di  cui  fi  lagnavano  gli 
Huexotzinchi,  era  affai  giuftificato,  e neceflario  ; impercioc- 
ché oltre  all’  effer  la  Gente  di  quelle  Goffe  originaria  in. 
gran  parte  di  Tlafcalla , e confiderarfi  gli  uni , e gli  altri 
come  parenti , i Tlafcailefi  aveano  d’  uopo  di  provvederli 
del  caccao,  del  cotone,  e del  fale,  che  lor  mancava.  Non- 
dimeno molTero  in  tal  maniera  gli  animi  de’  Mefficani  le 
rapprefentazioni  degli  Huexotzinchi,  e degli  altri  rivali  di 
Tlafcalla  ,,  che  cominciando  da  Motezuma  I.  tutti  i Re 
di  Meffico  trattarono  i Tlafcailefi  , come  i più  grandi  nemi- 
ci del  loro  Imperio,  e mantennero  Tempre  groffe  guarnigio- 
ni nelle  frontiere  di  Tlafcalla  , per  impedire  a coloro  il  com- 
mercio colle  Provincie  marittime.. 

I Tlafcailefi  trovandoli  privi  della  liberta  nel  traffico^ 
e confeguentemente  dell’  acquiffo  delle  cofe  neceffarie  alla 
vita,  detetminarono  di  mandare  un’ ambafeiata  alla  Nobiltà? 
Mefficana,  ( verifimilmente  nel  tempo  del  Re  Axajacatl  ) 
lagnandoli  del  torto  a lor  fatto  per  le  finiffre  informazioni 
de’  loro  rivali . I Mefficani  y infoienti  per  la  loro  profperitk  y 
rifpofero , che  il  Re  di  Mellìco  era  Signor  univerfale  del 
Mondo,  e tutti  i mortali  erano  vaffalli  di  lui,  e come  tali 
dovevano  i Tlafcailefi  dargli  ubbidienza,  e riconofcerlo  col 
tributo  ad  efempio  delle  altre  Nazioni;  ma  fe  rifiutavano  di 
fottometterfi , perirebbono  fenza  fallo,  le  loro  Citta  farebbo- 
no  affatto  rovinate , ed  il  loro  paefe  farebbe  da  altre  genti  abitato . 
Ad  una  rifpoffa  si  arrogante,  e si  fciocca  replicarono  gliAm- 
bafeiatori  con  queffe  coraggiofe  parole;  „ Poffen-tiffimi  Signo- 
„ ri,  Tlafcalla  non  vi  debbe  alcun  omaggio,  nè  dacché  i 
loro  antenati  ufeirono  da’  paell  fettentrionali  per  abitar 
quella  terra,  hanno  mai  i Tlafcailefi  riconofeiuto  alcun 
55.  Principe  con  tributo»  Eglino  hanno  Tempre  mai  conferva- 
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^ tà  la  loro  libertà,  e non  offèndo  avvezzi  alla  fchiavìtù, 

5,  cui  voi  pretendete  ridurli,  anziché  arrenderfi  alla  voftra  LiB.  V. 
„ poffanza,  fpargeranno  più  fangue  di  quello,  che  fparfero 
i loro  maggiori  nella  famofa  battaglia  di  Pojauhtlan  . 

I Tlafcallefi  afflitti  dall’arrogante  ed  ambiziofa  preten- 
fione  de  Meflfcani , e difperati  di  poterli  indurre  ad  un  con- 
venevole accordo , penfarono  feriamente  a fortificar  vieppiù 
le  loro  frontiere  per  impedir  qualunque  invafione  ► Aveano  davan- 
ti già  circondate  le  terre  della  Repubblica  con  grandi  fofle  ,ed 
aveano  meffe  fulle  frontiere  buone  guarnigioni  : or  colie  mi- 
nacce de’  Meflìcani  accrebbero  le  loro  fortificazioni,  aumen- 
tando le  truppe  delle  guernigioni,  e fabbricando  quella  fa- 
mofa muraglia  di  feì  miglia,  che  impediva  l’entrata  a’ ne- 
mici per  k banda  di  Levante,  dalla  qual  parte  maggior  pe- 
ricolo lor  fopraftava.  Spefle  voice  furono  alfaliti  dagli  Hue- 
xotzinchi , da’ Cholollefi' , dagl  Itzocanefi,  da  Tecarnachalche- 
fi  , e da  altri  flati  vicini,  o poco  difeofti  da  Tiafcalla;  ma 
non  poterono  mai  togliere  un  palmo  di  terra  alla  Repubbli- 
ca, mercè  la  fomma  vigilanza  de’ Tlafcalleil,,  ed  il  coraggio- 
con  cui  s’ opponevano  agl’  invafbri  r 

Eraofi  ricoverati  nella  terra  di  Tiafcalla  moltiffimi  vaf- 
falli  della  Corona  di  MelTico  maflìmamento  de’  Chalchefi, 
e degli  Otomiti  di  Xaltocan,  che  fi  falvarono  dalla  rovina 
delle  loro  patrie  nelle  guerre  già  accennate . Quelli  portava- 
no un  odio  capitale  a’ Meflìcani  a cagione  de’ mali  da  loro 
ricevuti,  e peto-  parvero  a’ Tlafcallefi  gli  uomini  più  idonei 
ad  opporfi'  vigorofamente  a’ tentativi  de’ loro  nemici:  non  s’ in- 
gannarono', perchè  in  fatti  non  trovarono  in  altri  maggior 
refiUenza  i Meflìcàni , che  in  que’  fuorufciti , fpezialmente 
negli  Otomiti,  di  cui  fi  componeva  la  guernigione  delle 
frontiere,  i quali  fervirono  fedelmente  alla  Repubblica,  e 
da  efla  furono  rimunerati  con  luminofi  ihipieghi. 

Tutto  il  tempo,  che  regnarono  Axajacacl,  ed  i fuoi 
fiicceffori , fletterò  privi  i Tlafcallefi  del  commercio  colle 
Provincie  marittime:  onde  mancò  il  Tale  al  Popolo  in  tal 
maniera  che  fi  avvezzò  a mangiar  i cibi  fenza  un  tal  con^ 

di- 
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• po  la  conquìda  degli  Spagnijpli  ; ma  i Nobili  ( almeno  al- 
cuni ) lìccome  avevano  fegreta  corrifpondenza  con  alcuni 
Signori  MefiTicani  , fi  provvedevano  di  tutto  il  bifognevole  , 
i^enza  che  il  fapefle  nè  Tuna,  nè  l’altra  Plebe..  Nefluno 
ignora,  che  nelle  calamità,  generali  {'poveri  fon  quelli , che 
fopportano  tutto  il  pefo  della  tribolazione,  mentre  i bene- 
fianti  trovano  nella  loro  ricchezza  de’ mezzi  per  ifchivarla , 
0,  almeno  per  raddolcirla. 

Or  Motezuma  non  potendo  {offerire,  che  la  piccola  Re ^ 
pubblica  di  Tlafcalla  rifiutaffe  di  predargli  l’ubbidienza,  e 
r adorazione  , che  gli  tributavano  tanti  Popoli ,,  anche  de’ più 
difcofti  dalla  Corte,  ordinò  fui  principio  del  fuo  regno,  che 
gli  fiati  vicini  a Tlafcalla  allefiiffero  le  loro  truppe  , ed  af- 
faliffero  da  ogni  parte  quella  Repubblica.  Gli  Huexotzinchi 
confederati  co’  Cholollefi  levarono  torto  delle  truppe  fotto  il 
comandò  di  Tecajahuatzin , capo  dello  fiato  di  Huexotzinco; 
ma  fidandoli  più  della  loro  aftuzia,  che  delle  loro  forze, 
tentarono  prima-con -doni , e con  promeffe  di  tirare  al  loro 
partito  que’ di  Huejotlipan,  Città  della  Repubblica  fituata  nella 
frontiera  dèi  regno d’  Acolhuacan  , egli  Ocomiti  , che  guarda- 
vano r altre  frontiere;  ma  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  vollero 
piegarfi  ; anzi  proteftaróno  d’  effer  dìfpofii  a morire  in  dife- 
fa  della  loro  Repubblica . Onde  gli  Huezotzinchi,  effendo  co- 
ftretti  a prevalerli  della  forza,  entrarono  con  una  tal  furia 
nelle  terre  di  Tlafcalla,  che  non  ballando  a trattenergli  la 
guarnigione  della  frontiera,  s’avanzarono,  facendo  unagran,- 
de  firage  fino  a Xtloxochìtla ^ luogo  tre  fole  miglia  difiante, 
dalla  Capitale . Quivi  fece  a loro  gran  refiftenza  Tizafla- 
catziny  celebre  Capitano  Tlafcallefe;  ma  al  fine  mori  fopraf- 
fatto  dalla  moltitudine  de’ nemici:  i quali  trovandofi  si  vi- 
cini alla  capitale  , ebbero  tanta  paurar-della  vendetta  de’Tla- 
fcallefi,  che  di  là  ritornarono  precipitofamente  alle  lor  terre 
Quefio  fu  il  principio  delle  continue  battaglie,  ed  ofiilità, 
che  vi  furono  tra  quei  due  fiati  infino  all’  arrivo  degli  Spa- 
go «oli.  Non  fappiamo  dalla  Storia,  fe  quefia  volta  s’ impe- 
gna- 
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gtiarono  nella  guerra  gli  altri  ftati  vicini  a Tlafcalla:  può  — 
elTere  che  gli  Huexotzinchi , ed  i Cholollelì  , non  periHettef- 
fero  agli  altri  d’  aver  parte  nella  lor  gloria . 

I Tlafcallefi  reftarono  tanto  arrabbiati  contro  gli  Hue- 
xotzinchi  ) che  noti  volendo  piu  contenerli  dentro  ai  loro 
flato  per  difenderlo , come  aveano  fatto  innanzi , ufcirono 
fpelfe  volte  ad  attaccare  i loro  nemici.  Una  voltagli  alfali- 
lono  per  la  falda  delle  montagne,  che  fono  a Ponente  di 
Huexotzinco  (*)  e gli  llrinfero  in  tal  maniera,  che  non  ba- 
llando a refiftere  gli  Huexotzinchi,  domandarono  ajuto  a 
Motezuma,  il  qual  fubito  mandò  un  Efercito  fotto  il  co- 
mando del  fuo  Primogenito.  Quello  efercito  marciò  per  la 
falda  meridionale  del  vulcano  Popocatepec  dove  s’ingrofsò 
colle  truppe  di  Chietlan , e d’Itzocan,  ed  indi  per  Quauh- 
quechollan  entrò  nella  Valle  d’Atlixco.  I Tlafcallelì  confa- 
pevoli  della  llrada,  che  Tacevano  i Meflìcanì  , determinarono 
preoccuparli , e dar  loro  àddolTo , prima  che  potelfero  unirfi 
agli  Huexotzinchi-^  Fu  si  improvvifo  il  loro  alTalto,  che  i 
MelTicani  furono  fconfitti,  e prevàlendofi  del  loro  difordine 
i Tlafcallefi,  fecero  di  loro  una  grande  llrage . Cadde  fra  1 
morti  lo  ftelfo  Principe  Generale , a cui  forfè  s’ era  conferita 
s'i  importante  carica,  piuttollo  per  aggiungere  quell’  onore 
allo  fplendor  della  fua  nafcita , che  per  riguardo  alla  fua  pe- 
rìzia nelfarte  della  guerra  . Il  rello  dell’  efercito  li  mife  in 
fuga,  ed  i vincitori  carichi  di  fpoglie  ritornarono  a Tlafcal- 
la. E’  da  maravigliarli, che  non  pìombalfero  immediatamen- 
te fopra  la  Citta  di  Huexotzinco,  mentre  avrebbono  dovu- 
to fperare , che  fubito  s arrendelfe  ; ma  forfè  non  fu  si  com- 
pita la  loro  vittoria , che  non  mancalfero  nella  battaglia  mol- 
ti di  loro,  e filmarono  meglio  il  godere  allora  de’ frutti  del- 
la vittoria,  per  tornar  poi  con  maggiori  forze  alla  guerra. 

In  fatti  tornarono;  ma  furono  rifpinti  dagli  Huexotzinchi  , 
che  s’  erano  'già  fortificati  , e lì  rellituirono  a Tlafcalla  fenz’ 

. altro 


(*)  La  Città  di  Huexetzinco  non  era  allora,  dov’è  prefentemente>  ma 
più  in  fu  verfo  Ponente. 
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22S!=2 altro  vantaggio,  che  quello  di  guaftaré,  i campi  di  Huexot- 
I<iB.  V,  zinco,  e di  Cholollan  : onde  vennero  quei  Popoli  ad  una  tal 
neccflita,  che  furono  coftretti  a cercar  de’ viveri  in  Meffico, 
ed  in  altri  luoghi. 

Per  ciò  che  riguarda  il  Re  Motezuma , egli  ebbe  uh 
indicibile  cordoglio  perla  mone  del  fuo  Primogenito,  e per 
la  disfatta  del  fuo  Efercito  : quindi  per  vendicarli  fece  alleftir 
fubito  un  altro  efercito  nelle  Provincie  circonvicine  a Tla- 
fcalla  , per  bloccar  tutta  la  Repubblica  ; ma  i Tla-; 
fcallefi  , ben  prefentendo  1’  ollilita  de’  Mefficanì  , s’  erano 
ftraordinariamente  fortificati , ed  aveano  accrefciuto  da  per 
tutto  le  guernigioni . Si  combattè  vigorofamente  dall’  una 
e dall’altra  parte,*  ma  al  fine  furono  rifpinte  le  truppe  Rea- 
li, lafciando  non  poca  ricchezza  nelle  mani  de’ loro  nemici. 
La  Repubblica  celebrò  con  grandi  allegrezze  quella  vittoria, 
e rimunerò  gli  Otomiti,  a cui  principalmente  li  dovette, 
innalzando  i più  riguardevoli alla  dignità  di  Texctlì^ìz  qual’, 
era  appo  loro  nella  più  grande  llima,  e dando  per  mogli  a’ 
Capì  di  quella  Nazione  alcune  figlie  de’  più  nobili  Tla- 
fcallefi , 

Non  v’  è dubbio,  che  fe  i Re  di  MeiTico  li  fodero  fe- 
rmamente impegnati  contro  i Tlafcallefi , gli  avrebbono  final- 
mente fottopofti  alla  Corona;  perciocché  quantunque  gran- 
di folTero  le  forze  della  Repubblica , agguerrite  le  fue  trup- 
pe, e forti  i fuoi  luoghi , era  con  tutto  ciò  inferiore  d’  alfai' 
nella  polTanza  e nelle  forze  a’  Melììcani.  Onde  mi  parealfat 
verifiraile  ciò,  che  alfermano  gli  Storici,  che  i Re  di  Mef- 
fico  lafciarono  a bella  polla  fufliftere  la  Repubblica  di  Tla- 
fcalla , appena^  diftanto  felTanta  miglia  da  quella  Capitale, 
avendo  conquiftato  le  Provincie  più  difcofte,  cosi  perchè  a- 
veffero,  dov’  efercitar  il  loro  coraggio  le  truppe  Medicane , 
come  pure , e principalmente  per  aver  dove  procacciarli  fa- 
cilmente delle  vittime  per  i loro  facrifizj.  L’  uno  e 1’  altro 
ottenevano  ne’  frequenti  adalti  , che  davano  a’  luoghi  di 
Tlafcalla  . 

Fra  le  vittime  Tlafcallefi  è adai  memorabile  nelle  Sto- 
rie 
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fle  Mefficane  un  famofiflìmo  Generale  appellato  'Tlahmcole 
{e)  in  CUI  non  fi  fapeva  ,qual  folfe  più  grande  fe  il  corag-  f-i»-  V. 
gio,  o la  forza  lorprendente  del  corpo,  W Maqu/shuìtl  , o 
Spada  Mefiicana  , colla  quaiecombatteva  era  si  pefante  , che 
un  uomo  d’  ordinaria  forza  appena  poteva  alzarla  da  terra . Tiàh^f 
Il  fuo  nome  era  il  terrore  de’  nemici  della  Repubblica  , e cole  cele- 
dovunque  egli  lì  prefentava  colla  fua  arma,  tutti  fuggiva- 
no.  Quelli  dunque  in  un  affalto,  che  diedero  gli  Huexotzìn-  Tlafcal- 
chì  ad  una  guernigione  d’  Otomiti,  fi  mife  incautamente  lefi. 
nel  maggior' caler  della  zuffa  in  un  luogo  pantanofo , dove  non 
potendo  muoverli  tanto  fpeditamente , quanto  voleva,  fu  fat» 
to  prigione,  rinchiufo  in  una  forte  gabbia,  ed  indi  portato 
a MelTico,  e prefentato  a Motezuma.  Quello  Re,  il  quale 
fapeva  fare  liima  del  merito  anche  ne’  fuoi  nemici , in  vece 
di  farlo  morire,  gli  accordò  generofamente  la  liberta  di  ri- 
tornarfene  alla  fua  patria;  ma  f arrogante  Tlafcallefe  non 
volle  accettar  Ja  grazia , col  pretello  che  elTendo  Hato  fatto 
prigione,  non  gli  ballava  1’  animo  di  prefentarfi  con  si  fat- 
ta ignominia  a’  fuoi  Nazionali . Diffe , che  voleva  morire  , 
come  gli  altri  prigipnieri,  in  onor  de’ lor  Dei.  IN^otezuma 
vedendolo  si  renitente  a tornarfene  alla  fua  patria,  e non 
volendo  per  altro  privar  il  Mondo  d’  un  uomo  cotanto  ce- 
lebre , lo  andò  trattenendo  nella  Corte  colla  fperan- 
za  di  farlo  amico  de’ MelTicani , e fervirfene  in  prò  della 
Corona . Frattanto  s’  accelfe  la  guerra  co’  Michuacanefi , la 
cagion  della  quale,  e le  circollanze  affatto  ignoriamo  , e Mo- 
tezuma commife  allo  llelfo  Tlahuicole  il  comando  dell’  efer- 
cìto,  che  mandò  a Tlaximalojan,  frontiera,  come  abbiatn 
già  detto,  del  regno  di  Michuacan  , Tlahuicole  corrifpofe 
vantaggiofamente  alia  confidenza  di  lui  avuta  ; perciocché 
benché  non  poteffe  difalloggiare  i Michuacanefi  dal  luogo, 
dove  s’  erano  fortificati,  fece  pure  prigioni  molti  di  loro,  e 
lor  levò  una  buona  quantità  d’  oro,  e d’  argento  . Ebbe  in 
Storta  del  MeJJico  Toni.  L N n pre- 


(c)  Lo  avvenimento  di  Tlahuicole  accadde  verifimilmetite  negli  ultimi 
anni  del  regno  di  Motezuma;  ma  pel  rapporto,  che  ha  colla  guerra  di 
Tlafcallaj  ci  parve  convenevole  lo  anticiparlo. 
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Lib.  V 


§.  7- 
Fame 
nelle  Pro- 
vincie , 
deir  Im- 
perio , ed 
opere 
pubbli- 
che nella 
Corte. 


pregio  Motezuma  il  fervi^Io  di  lui,  e iornh  ad  accordargli 
la  libertà;  ma  rifiutandola  egli  come  innanzi,  gli  ofFer'i 
r impiego  luminofo  di  Theatecafl , o fia  Generale  delle  ar- 
mi Meflicane . A dò  rifpofe  coraggiofamente  il  Tlafcallefe , 
che  non  voleva  elfer  traditore  alla  fua  patria , e che  voleva 
aiTolutamente  morire,  purché  fofife  nel  facrifizio  gladiatorio, 
che  come  deftinato  per  li  più  riguardevoli  prigionieri,  fareb- 
be più  onorevole  per  lui.  Tre  anni  fi  trattenne  in  Meffico 
quello  celebre  Generale  con  una  delle  fue  mogli , che  da 
Tlalcalla  fe  n’  era  andata  colà  per  vivere  con  lui.  Si  può 
credere,  che  gli  ftelTi  MelTicani  ciò  procuralfero  , acciocché 
lor  lafciafle  una  gloriofa  pofterità,  che  nobilitalfe  colla  fua 
prodezza  la  Corte , ed  il  regno  di  MclTico . Finalmente  ve- 
dendo il  Re  r orinazione  , con  cui  rifiutava  qualunque 
partito  gli  faceva  , condifcefe  alle  barbare  di  lui  voglie, 
e prefiffe  il  giorno  del  facrifizio  . Otto  giorni  innanzi 
cominciarono  i Melficani  a celebrarlo  con  baili,  e compito 
il  termine,  in  prefenza  del  Re,  della  Nobiltà,  e d’unaim- 
menfa  folla  di  Popolo,  mifero  il  prigione  Tlafcalleffe  legato 
per  un  piede  nel  Temalacatl ^ o fia  pietra  grande  e rotonda, 
dove  cotali  facrifizj  fi  facevano.  Ufcirono  ad  uno  ad  uno 
per  combattere  con  effo  lui  parecchi  uomini  coraggiofi,  de’ quali 
uccife , per  quel  che  dicono,  otto,  e ne  feri  fino  a venti,  fi- 
nattantochè  cadendo  mezzo  morto  in  terra  da  un  forte  col- 
po ricevuto  nel  capo,  lo  portarono  innanzi  ali’  Idolo  di  Hui- 
tzilopochtli , ed  ivi  gli  aprirono  il  petto,  € gli  cavarono  il 
cuore  i Sacerdoti,  e precipitarono  per  le  fcale  del  tempio  il 
cadavero  fecondo  il  rito  ftabilito . Cosi  finì  quello  faraofo 
Generale,  il  cui  coraggio,  e la  cui  fedeltà  alla  fua  patria 
r avrebbon  innalzato  alla  clalfe  degli  Eroi  , fe  regolato  li 
foffe  coi  lumi  della  vera  religione,. 

Nel  tempo,  in  cui  fi  faceva  la  guerra  contro i Tlafcal- 
léfi , fi  patì  fame  in  alcune  Provincie  dell’Imperio  Melfica- 
no,  cagionata  dalla  liceità  di  due  anni.  Confunto  tutto  il 
grano, -che  aveano  i particolari,  ebbe  il  Re  occafione  d’ efer- 
citar  la  fua  liberalità:  aprì  però  tutti  i fuoi  granai,  e dillri- 

buì 
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bu'i  tra  fuoi  fudditì  tutto  il  frumentone , che  v'  era  ; ma  non 
baftando  ciò  a rimediare  alla  loro  neceflìta,  permife  ad  imita- 
zione di  Motezuma  L,  Io  andarfene  ad  altri  paefi  a procu- 
rarfi  il  loro  alimento.  L- anno  feguente  (1505)  avendo  avuto  un 
abbondante  raccolta , ufcirono  i Melìicani  alla  guerra  contro 
Quauhitemallan,  Provincia  diftante  pili  di  novecento  miglia 
da  MelTico  verfo  Scirocco.  Mentre  fi  faceva  quella  guerra, 
cagionata  verifimilmente  da  qualche  oftilita  fatta  da’  Quauh- 
temallefi  contro  i fudditi  della  Corona,  fi.  terminò  in  Mef- 
fico  la  fabbrica  d’  un  tempio  eretto  ad  onore  della  Dea 
teotly  la  cui  folennilfima  dedicazione  fu  celebrata  co’  facrifi,- 
zj  de’  prigionieri  fatti  in  quella  guerra  . 

Aveano  ancora  per  quello  tempo  ampliata  la  ftrada  fui 
lago  da  Chapoltepec  a Melfico,  e rifatto  1’ acquidotto , che 
v’  era  fopra  la  ftrada  medelìma;  ma  1’  allegrezza  , che  eb- 
bero per  la  conclufione  di  si  fattaopera,  fi.  turbò  dall’incen- 
dio della  torre  d’  un  altro  tempio  detto  ZomoHi  cagionato 
da  un  fulmine.  Gli  abitanti  di  quella  parte  dèlia  Citta,  che 
era  più  difcofta  da  eflb  tempio,  e particolarmente  i Tlate- 
lolchi,  non  elfendofi  accorti  del  fulmine,  fi  perfuafero,  che 
un  tal  incendio  folfe  ftato  eccitato  da’  nemici  venuti  improv- 
vifamente  alla  Citta;  onde  fi  mifero  tofto  in  armi  per  di- 
fenderla , e corfero  in  torme  verfo  il  tempio . Ebbe  un  ta- 
le fdegno  Motezuma  per  quella  inquietudine  , perfuadendofi 
ciò  elfere  ftato  un  mero  preteftp  dè’  Tlatelolchi  per  muover 
qualche  fedìzione , ( mentre  s’  era  in  perpetua-  diffidenza  di 
loro  ) che  gli  privò  di  tutti  gl’  inipieghi  pubblici,  che 
efercitavano  , ed  anche  proibì  , che  comparifle.ro  nella 
Corte,  non  baftando  allora  a diftornarlo  da  una  tal  rifolu- 
zione  nè  le  protefte , che  fecero  della  loro  innocenza , ne  le 
preghiere,  colle  quali  imploravano  la  Reai.  clemenza;  ma  to-< 
fto  che  fi  fmorzò  quel  primo  fuoco  della  fua  collera , gll  re- 
ftitui  a’  loro  impieghi^  ed  alla  fua  grazia. 

Frattanto  fi  ribellarono  alla  Corona  i Mixtechi  , ed 
i Zapotechi  . I principali  capi  - della  ribelliofae,  ne’ -qua- 
li fi  compromifero  tutù,  i Signori  d’  ambedue  le  Nazio- 

N n ni^ 
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■ furono  Cetecpatl  Signor  di  Coaixtlahuacan  ^ e Nabuìxo- 

Lib.  V-  chìtl  y Signor  di  Tzotzoilan.  Prima  d’  ogni  altra  cofa  ucci- 
fero  a tradimento  tutti  i Mefficani  ^ che  erano  ne"  Prefidj  di 
Ribellia- » e d’  altri  luoghi.  Subito  che  Motezuma  ebbe 
ne  de  rrifcontro  di  tal  ribellione,  mandò  contra  loro  un  grolTo  efer- 
cito  corapofto  di  Meflìcani , di  Tezcucani,,  e di  Tepanechi 
Zapote-  iòtto  il  comando  dei  Principe  Cuitlahuac  , fuo  fratello , e 
chi.  fuccelfore  nella  Corona.  I Ribelli  furono  interamente  disfat- 
ti, moltilTimi  di  loro -fatti,  prigioni  co’  loro  Capi,  e melTe 
a fàcco  le.  loro  Citta.  L’  eferciio  ritornò  a Mcflico  carico 
di  fpoglie , i prigionieri  furono  facrihcatì , e lo  ftato  di  Tzo- 
tzoilan li  diede  a CoTLcaquauhtli  ^ fratello  di  Na.òut-xocbitl  y 
per  elfere  flato  fedele  alla  Corona,  anteponendo  1’  obbligo  di 
.fuddito  a’  legami  del  fangue  ; ma  Ce-fecpatl  non  fu  facrifi- 
cato,  finché  non  ebbe  fcoperti  tutti  i complici  della  ribel- 
lione, ed  i difegni  de’  Ribelli  . 

9-  Poco  dopo  quella  fpedizione  fi  rifvegliò  non  foche  con- 

tefa  fra  gli  Huexotzinchi  ,ed  i Cholollefi  lor  vicini  ed  ami- 
xoczin-  ci,  e commettendo  la  decifione  alle  armi,  fi  diedero  una 
battaglia  campale.  I Cholollefi  , come  più  pratici  nell’eferci- 
lefi.  zio  della  religione,  del  commercio, e delle  arti,  che  in  quel- 
lo della  guerra,  furono  tolto  vinti,  e collretti  a ritirarli  al- 
la loro  Citta,  fin  dovè  gli  perfeguirono  i Nemici  ; loro  uc- 
«cifero  qualche  gente,*  e lor  bruciarono  alcune  cafe  . Appena 
ottennero  una  tal  vittoria  gli  Huexotzinchi,  che  fe  ne  pen- 
tirono pel  galligo  che  lor  foprallavar  onde  per  ifchivarlo 
mandarono  al  Re  Motezuma  due  perfone  riguardevoli,  ap- 
pellate Tolìmpanecatl  ^ e T^oncoTitlty  procurando  giullificarfi  , 
ed  incolpar  i Cholollefi . Quelli  Ambafciatori  o per  far  com- 
parir più  grande  il  coraggio  de’ lor  Cittadini,  o per  qualfif- 
iìa  altro  motivo , efagerarono  in  tal  maniera  la  llrage  de*^ 
Cholollefi , che  fecero  credere  al  Re , che  tutti  erano  periti  , 
e che  que’ pochi,  che  aveano  falvata  la  vIta,aveano  abban- 
donata la  Citfa.  Motezuma  in  fentendo  quello  ragguaglio , 
fe  ne  attriftò  fommamente , e temette  la  vendetta  del  Dio 
'Quetzalcoatlj  il  cui  fantuario , ch’era  de’ più  celebri,  e de‘ 
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più  riveriti  di  tutta  quella  terra,  credeva  profanato  dagli 
Huexotzinchi » ConGgliatoft  dunque  co’ due  Re  alleati, man-  Lib.  V. 
dò  a Chololliin  alcuni  perfonaggi  della  fua  Corte  per  infor- 
marfi  bene  di  tutto  il  fatto,  ed  avendolo  trovato  molto  di- 
verfo  da  ciò  , che  gli  aveano  detto  gli  Huexotzinchi , ebbe 
un  tale  {degno  per  eflere  flato  da  loro  ingannato , che  fubi- 
to  fped'i  un  efercito  ordinando  ai  Generale  di  punirgli  rigo- 
rofamente,  fe  non  foffero  per  dare  una  convenevole  foddis- 
fazione . Gii  Huexotzinchi  prefentendo  la  tempefla , che  an- 
dava a piombar  (opra  loro,  fortirono  ordinati  in  forma  di 
battaglia  a ricevere  i Mefficani  ; ma  il  General  Mefllcano 
s’avanzò  verfo  loro  per  efporre  in  quelle  parole  la  fua  com- 
milTione:  „ Noflro  Signor  Motezuma,  che  hi  la  Tua  Corte 
„ in  mezzo  all’acqua,  Nezahaaipilii , che  comanda fulle rive 
„ del  lago , e Totoquihuatzin  , che  regna  appiè  delle  monta- 
),  gne,  ci  ordinano  di  dirvi,  che  avendo  faputo  da’ voflri 
,,  Ambafciatori,  che  voi  avete  rovinato  Cholollan , ed  ucci- 
„ fi  i fuoi  abitatori,  hanno  avuto  un  fommo  cordoglio  , e 
,,  fon  coflretti  a vendicar  si  fatto  attentato  contro  il  vene- 
„ rabile  Santuario  di  Quetzalcoatl . „ Gli  Huexotzinchi  pro- 
teflarono,  effer  troppo  efagerato  e falfo  il  ragguaglio  de’  lo- 
ro Ambafciatori , e però  non  poter  effere  autore  d’ eflb  un 
corpo  tanto  rifpettabile , quanto  era  quello  della  Cittù  di 
Huexotzinco,  e s’efibirono  a foddìsfare  a tutti  i tre  Re  col 
gafligo  de’ colpevoli . Indi  fatti  venir  cola  i fuddetti  Amba- 
fciatori, e tagliate  loro  1’ orecchie,  ed  il  nafo , (che  era  la 
pena  {labilità  contro  coloro,  che  dicevano  delle  bug'ie  per- 
niciofe  al  pubblico,  ) gli coafegnarono  al  Generale. Cosi  fchi- 
varono  i mali  della  guerra  , che  altrimenti  farebbono  fiati 
inevitabili. 

Affai  diverfa  fu  la  forte  degli  Atlixchefi,  che  s’ erano 
ribellati  alla  Corona;  poiché  furono  da’ Mefficani  fconfitti , ni  contro 
e molli  di  loro  fatti  prigioni.  Ciò  appunto  accadde  nel 
fe  di  Febrajo  del  1505,  quando  per  elfer  terminato  il  feco-  luoghi, 
lo , fi  celebrava  la  gran  feda  della  rinovazione  del  fuoco  con 
più  grande  apparato  e foiennita,  qhe  fotto  il  regno  di  Mo- 
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” ■ tezuma  I. , e negli  altri  anni  fecolari . Q^uefto , il  quale  fu 

Lib.  V.  il  più  folenne,  fu  pure  1’ ultimo,  che  celebrarono  i Meffica- 
ni.  Fu  in  elfo  faerificato  un  numero  affai  grande  di  prigio- 
nieri , rifervando  altri  per  la  feda  della  Dedicazione  del 
Tzompanpli^  ch’era  come  altrove  diremo,  un  edifizio  preffo 
al  tempio  maggiore,  dove  lì  confervavano  infilzati  i tefchi 
delle  vittime  . 

Prlfagi  Queff  anno  fecolare  fembra  effere  fcorfo  fenza  guerra  ; 

della  ma  nel  1507.  fecero  i Mefficani  la  fpedizione  contro  Tzol- 

degiTs  a ^ Mictlan,  ftati  de’Mixtechi,  i cui  abitanti  fuggirono 
gnuoii  monti  P®*"  falvarfi  , e non  ebbero  altro  vantaggio  i Mef- 
iicani , che  quello  di  far  prigioni  alcuni  pochi  Mixtechi , 
eh’ erano  nelle  lor  cafe  reftati . Indi  fi  portarono  a Aggioga- 
re que’ di  Quauhquechollan , che  sperano  ribellati,  nella  qual 
guerra  fece  fpiccar  il  fuo  coraggio  il  Principe  Cuitlahuac  Ge- 
neral dell’ efercito . Morirono  in  quella  fpedizione  alcuni  bra- 
vi Capitani  de’  Mefficani  ; ma  pure  rimifero  i ribelli  Atto  il 
giogo,  e fecero  tre  mila  e dugento  prigioni,  i quali  furono 
facrificati  parte  nella  feda  Tlacaxipehualiztli  y che  fi  faceva 
nel  fecondo  mefe  Mefficano,  e parte  nella  Dedicazione  del 
Santuario  Zomolli , che  dopo  il  già  memorato  incendio  s’ era 
rifatto  con  maggior  magnificenza. 

L’  anno  feguente  ufci  l’ efercito  Reale  de’  Mefficani , Tez 
cucani,  e Tepanechi  contro  la  rimota  Provincia  d’Amatlan. 
Nel  marciare,  che  fecero  per  un’altiffima  montagna , Apra  v- 
venne  una  furiofa  tramontana  con  neve,  che  fece  nell’ Efer- 
cito una  grandiffima  ftrage,  mentre  alcuni,  effendo  avvezzi 
ad  un  clima  dolce,  ed  andando  quali  ignudi,  morirono  di 
freddo;  ed  altri  furono  fopraffatti  dagli  alberi  , che  llrappò 
il  vento.  Del  refto  dell’ efercito,  che  continuò  indebolito  il 
fuo  viaggio  fino  ad  Amatlan,  mori  la  maggior  parte  nella 
battaglia  . 

Quelle  ed  altre  calamitk  aggiunte  alla  apparizione  d’u- 
na  cometa  in  quello  (leffo  tempo  nel  Cielo,  mifero  in  gran 
coiìernazione  tutti  que’ Popoli.  Motezuma  , il  quale  era  trop- 
po fuperftiziofo  per  poter  guardar  con  indifferenza  si  fatto 
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fenomeno  , confultò  fopra  eiò  i fuoi  Aftrologi;  ma  non 
pendo  quarti  indovinarne  la  lignificazione,  la  richiefe  dal  Re  i-i»- V» 
d’ Acolhuacan,  ch’era  ancora  portato  per  l’Artrologia,  e la 
Divinazione.  Quefti  Re,  avvegnaché  parenti  forteto  fra  loro, 
e perpetuamente  alleati , non  pero  viveano  in  molta  armonia, 
dacché  il  Re  d’ Acolhuacan  fece  morire,  ficcome  fra  poco 
vedremo,  il  fuo  figliuolo  non  curandole  pre- 

ghiere di  Motezuma,  il  quale  Xome  Zio  di  quel  Principe, 
s’interpofe  per  lui.  Era  gi'a  mol^o  tempo,  che  non  fi  trat- 
tavano più  con  quella  frequenta,  e con  quella  confidenza 
con  cui  folevano j ma  querta  volta  il  vano  terrore,  che  in- 
gombrò r animo  ,di  Motezuma  lo  fpinfe  a prevalerfi  della 
fcienza  del  Re  Nezahualpilli  : onde  lo  pregò  di  portarli  a 
Mertìco  per  deliberare  infieme  fopra  tal  affare,  che  premeva 
del  pari  a tutti  e due.  Andò  Nezahualpilli,  e dopo  aver 
conferito  proliflamente  con  Motezuma,  fu  di  parere,  per 
quel  che  dicono  gli  Storici,  che  la  Cometa  annunziava  le 
future  difgrazie  di  que’  regni  per  l’arrivo  di  nuove  genti. 

Ma  non  piacendo  cotal  interpretazione  a Motezuma  , Neza- 
hualpilli lo  sfidò  al  giuoco  del  pallone , eh’ era  frequentilTimo 
anche  fra  gli  ftelfi  Re,  e s’accordarono,  che  fe  il  Re  di 
Mertìco  vinceva  la  partita , quello  d’ Acolhuacan  rinunziereb- 
be  alla  fua  interpretazione,  rtimandola  falfa  ; ma  fe  vinceva 
Nezahualpilli,  Motezuma  dovrebbe  riconofcerla  vera,  ed  ab- 
bracciarla. Sciocchezza  veramente  ridicola  di  quegli  uomini 
nel  credere  dipendente  la  verità  d’ una  predizione  dalla  de- 
ftrezza  del  giuocatore,  o dalla  fortuna  del  giuoco;  ma  pure 
men  perniciofa  di  quella  degli  antichi  Europei,  che  compro- 
mettevano nella  barbarie  del  duello,  e nella  incertezza  del- 
le armi  la  verità,  l’innocenza,  e l’onore.  Rertò  Nezahual- 
pilli  vittoriofo  nel  giuoco,  e Motezuma  fconfolato  per  la 
perdita,  e per  la  confermazione  di  si  cattivo  pronorticamen- 
to  . Nondimeno  volle  tentare  altra  ftrada,  fperando  trovare 
una  predizione  più  favorevole,  che  fi  contrappefarte  con  quel- 
la del  Re  d’ Acolhuacan , e .colla  difgrazia  del  giuoco.  Fece 
dunque  confultar  un  famofifiìmo  Artrologo,  molto  verfato 
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nelle  fuperflizionì  della  Divinazione  , colla  quale  avea  rèn- 
Lib.  V.  duto  tanto  celebre  il  fuo  nome  in  quella  terra,  ed  erafi  con- 
ciliata SI  grande  autorità,  che  fenza  ufcir  di  cafa  era  conful- 
tato  come  un  oracolo  dagli  ftefli  Re.  Egli  fapendo  fenz’ altro 
ciò  ch’era  avvenuto  fra  i due  Re,  in  vece  di  dare  una  rifpofta 
gradevole  al  fuo  Sovrano,  o almeno  equivoca,  come  fanno 
per  lo  più  tali  pronolticatori , confermò  la  funefta  predizione 
del  Tezcucano , Sdegnofsi  tanto  Motezama  della  rifpofta  , che 
in  ricompenfa  fece  rovinargli  la  cafa,  reftando  l’infelice  indo- 
vino fepolto  fra  le  rovine  del  fuo  fantuario . 

Quelli,  ed  altri  fimili  pronofticamenti  della  caduta  di 
queir  Imperio  fi  vedono  nelle  pitture  degli  Americani  , e 
nelle  Storie  degli  Spagnuoli,  Sono  troppo  lontano  da  persua- 
dermi, che  tutto  ciò,  che  fcritto  troviamo  fopra -si fatto  ar- 
gomento, degno  fia  della  noftra  fede;  ma  neppur  fi  può  du- 
bitare della  tradizione,  che  v’ era  fra  gli  Americani  di  do- 
vere arrivare  a quel  regno  delle  nuove  genti  aflai  diverfe 
da’  proprj  abitatori,  che  s impadronirebbero  di  tutta  la  ter- 
ra. Non  v’ è fiata  nel  paefe  d’  Anahuac  veruna  Nazion  di- 
rozzata, o mezzo  dirozzata,  che  non  abbia  fatto  fede  di  co- 
tal  tradizione,  o colle  loro  teftimonianze  verbali,  o colle 
proprie  loro  Storie.  Non  è poflibile  indovinare  la  prima  ori- 
gine di  quella  tradizione  tanto  univerfale;  ma  nel  Secolo 
XV.,  ed  anche  nel  XIV.  dappoiché  colla  invenzione  della 
buflbla  non  temevano  più  gli  uomini  di  perder  di  villa  la 
terra,  e gli  Europei  ftimolati  dall’ambizione,  e dalla  infa- 
ziabil  fame  dell’  oro  aveano  cominciato  a renderfi  famigliari 
i perigli  dell’  Oceano,  quel  maligno  fpirito , capitai  nemico 
del  genere  umano , che  gira  jnceflantemente  per  tutta  la  ter- 
ra fpiando  le  azionidei  Mortali,  potè  facilmente  congettura- 
re  i progrefti  degli  Europei.,  la  fcoperta  del  nuovo  Mondo, 
ed  una  parte  de’ grandi  avvenimenti,  che  ivi  erano  per  ac- 
cadere : e non  è inverifimile  , che  gli  prediceffe  a Na- 
zioni confacrate  al  fuo  culto  , per  confermarle  colla  ftelfa 
predizione  dell’  avvenire  nella  erronea  perfuafione  della  fua 
pretefa  divinità.  Ma  fe  il  Demonio  pronofticava  le  future 
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«alamit'a  per  ingannar  ^ue’ miferabili  Popoli,  il  pietofiflìmo- 
pio  le  annunziava  per  difporre  i loro  fpiriti  al  Vangelo. 
L’avvenimento,  che  fon  per  raccontare  in  conferma  di  que- 
lla veritk , fu  pubblico,  e ftrepitofo,  accaduto  in  prefenza  di 
due  Re,  e della  Nobiltà  Meflicana.  Trovofii  altresì  rappre- 
lèntato  in  alcune  dipinture  di  quelle  Nazioni,  e fe  ne  man- 
dò alla  Corte  di  Spagna  un  atteftato  giuridico.  (*) 

Papanp-ztn^  Principefla  Meflicana,  e forella  del  ReMo-  §.  n. 
tezuma  s’era  maritata  col  Governatore  di  Tlatelolco , e mor-  SuccefTo 
to  poi  coftui,  rimafe  nel  palagio  di  lui  fino  alf  anno 
in  cui  venne  anch’  ella  a morir  d’ infermità  . Il  fuo  funerale  na  Prin- 
celebrolfi  colla  magnificenza  corrifpondente  allo  fplendore  del- 
la  fua  nafcita,  intervenendovi  il  Re  fuo  fratello,  e tutta  la^ia.i 
Nobiltà  Meflicana,  e Tlatelolca.  Il  fuo  cadavero  fu  feppel- 
lito  dentro  una  cava  o fpelonca  fotterranea, che  era  nel  giar- 
dino del  medefimo  palagio  vicino  ad  un  vivajo,dove  foleva 
bagnarli,  e l’entrata  della  cava  fi  chiule  con  una  lapida  po- 
co pefante.  il  giorno  feguente  venne  ad  una  fanciulla  di 
cinque  o fei  anni  la  voglia  di  palfar  dall’  appartamento  della 
Madre  fua,  a quello  del  Maggiordomo  della  defunta,  eh’ era  ' 
di  là  dal  giardino,  e nel  pafl’are  vide  la  Principefla  mefla  a 
federe  fu’ gradini  del  vivajo,  e fentì  da  efla  chiamarli  colla 
parola  Cocoton^(f)  della  quale  li  fervono  parlando  con  tenerezza 
a’ fanciulli.  La  ragazzetta  non  eflendo  capace  per  la  fua  età 
di  riflettere  fulla  morte  della  Principelfa , e parendole , che 
andava  a bagnarli , come  foleva , s’  accollò  lenza  paura , e 
colei  la  inviò  a chiamar  la  moglie  del  fuo  Maggiordomo. 

Andò  pure  a chiamarla;  ma  la  donna  forridendo,  e facen- 
dole delle  carezze,  le  difle.  „ Mia  figliuola,  Papantzìn  già 
„ è morta,  e jeri  l’abbiam  feppellita.  „ Ma  ficcome  la  fan- 
ciulla inftava , ed  anche  la  tirava  per  Y huepiUiyO  fia  cami- 
cia femminile  , ella  più  per  compiacerle  , che  perchè  credef- 

Storia  del  MeJJico  Tom,  /.  O o fe 

(*)  Veggafi  Torquemada  r.el  lib.  cap.  91.,  e Betancurt  nella  Part.  5. 
tratt.  I.  cap.  8. 

(f)  Cocoton  vale  quafi  Io  flelTo,  che  Fanciulla  ] ma  efprime  alquanto  piùi 
di  tenerezza . 
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fé  ciò,,  che  le  diceva,  la  fegu'i;  ma  appena  arrivata  a vida 
Lib.  V.  della  Principefla  fu  da  un  tal  orrore  forprefa  , che  cadde  ia 
terra  tramortita.  La  fanciulla  avvisò  la  Madre  fua,  e que* 
fta  con  altre  due  compagne  corfero  a dare  ajuto  alla  donna; 
ma  in  vedendo  la  Principeffa  s’impaurirono  a tal  fegno,ch,* 
erano  per  venir  meno,  fe  la  medefima  Principeffa  non  le 
aveffe  confortato,  afficurandole  d’ effere  ormai  viva.  Fece 
chiamar  per  mezzo  di  loro  il  fuo  Maggiordomo,  e lo  inca-; 
ricò  d’andare  a portar  cotal  nuova  al  Re  fuo  fratello;  ma 
egli  non  osò  farlo  ; perchè  temette , che  il  Re  fti man- 
do quella  nuova*  una  favola  , fenza  efaminarla  lo  gafligaffe 
come  bugiardo  colla  fua  folita  feverij;^.  Andate  dunque  a 
Tezcuco  , gli  diffe  allora  la  Principeffa  , e pregate  a mio  no- 
me il  Re  Nezahualpilli  di  venire  a trovarmi.  Ubbidì  il 
Maggiordomo, ed  il  Re  da  lui  informato  fe  ne  andò  incon- 
tanente a Tlatelolco.  Q_uando  arrivò  colk,  la  Principeffa  era 
entrata  in  una  ftanza  del  palagio.  Salutolla  il  Re  pieno  di 
ilupore , ed  ella  lo  pregò  di  portarfi  a Meffico , e dire  al  Re 
fuo  fratello,  eh*  era  viva,  ed  avea  bifogno  di  vederlo  per 
ifcoprirgli  alcune  cole  di  fomrao  rilievo.  Portoffi  il  Re  a 
Melfico  per  efeguir  la  commiffione;  ma  appena  poteva  Mo- 
tezuma  dar  fede  a ciò,  che  fentiva.  Nondimeno  per  non 
far  torto  al  rifpetto  dovuto  a sì  autorevole  Ambafeiatore , 
andò  con  lui , e con  molta  Nobiltà  Mefficana  a Tlatelolco , 
ed  entrando  nella  fala , dove  flava  la  Principeffa , 1*  addiman- 
dò,  s’ era  ella  la  fua  forella.  „ Sono  pure  , Signore,  rifpofe 
„ la  Principeffa,  voflra  forella  Papan,  che  jeri  l'  altro  avete 
„ feppellita  : fono  veramente  viva , e voglio  manifeftarvi  ciò, 
3,  che  ho  veduto;  perchè  v’importa,  „ Ciò  detto  fi  mifero 
i due  Re  a federe , reflando  tutti  gli  altri  in  piedi , mara- 
vigliati di  ciò,  che  vedevano. 

Allora  la  Principeffa  continuò  a parlar  •t:osì.*  „ Dappoi 
„ che  morii , o fe  non  volete  credere , che  fia  fiata  morta , 
„ dappoi  che  reflai  priva  del  moto,  e de’  fenfi,  mi  trovai 
„ improvvifaraente  in  una  pianura  diftefa,che  daniuna  ban- 
„ da  fi  vedeva  il  termine.  Nel  mezzo  d’elfa  ofiervai  una 
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che  poi  vidi  dividerfi  in  < varj  fentieri,  e da  una*^ 
5,  banda  fcorreva  un  groffo  fiume , le  cui  acque  faceano  un  Lib. 
5,  rumore  fpaventevole  : e volendo  io  gettarmi  nel  fiume  per 
55  paflfar  a nuoto  alla  oppofta  riva,  vidi  innanzi  a me  un  bel 
55  giovane  di  buona  ftaiura , véftito  d’un  abito  lungo , bia(nco 
5,  come  la  neve,  e rifplendenfej.come  il  fole , fornito  d’  ali  di 
55  vaghe  piume,  e portando  fulla  fronte  quello  legno  ( nel  dir 
quello  la  PrincipelTa  fece  colle  due  prime  dita  il  fegno  della 
croce  ) e prendendomi  la  mano,,  mi  diffe  i Fermati  ; poiché 
5,  non  é ancor  tempo  di  pajfar . quejì  a fiume  ».  Iddio  dama  af- 
,5  fai  5 benché  tu  noi  conofchi  . Indi  mi  conduffe  lungo  il  fiu- 
5,  me  , nella  cui  fponda  vidi  moltilTimi  cranj  umani  ed-  olfa- 
5,  mi,  e fendi  de’ gemiti  tanto  Jagrimevoli,  che  mi  modero  a 
5,  corapalTione.  Volgendo  poi  gli  occhj  al  fiume,. vidi  aU’insh 
5,  alcune  barche  grandi , ed  in  effe  certi  uomini  di  colore  ed 
55  abito  aliai  di  ver  fo  dal  noliro.-  Erano  bianchi  e barbati,  e 
5,  portavano  degli  ftendardi  in  mano,  e degli  elmi  in  teda.. 

3,  Iddio  y mi  dille  allora  il  giovane.  Iddio  vuol  che.  tu  viva ^ 

5,  acciocché  fti  tefìimonio  delle  rivolu^ìjoni y che  fon  per  av- 
3,  venire  in  quefti  regni  ».  I gemiti , che  fentifìi  fra  quegli  of- 
fami  y fono  delle  anime  de^  tuoi  antenati ^ che  fono  e faranno 
fempre  mai.  tormentati  per  i loro  delitti  » Quegli  uomini  yche 
3,  vedi  venir  nelle  barche  y fono  coloro  y che  colle,  armi  fi  ren- 
5,,  deranno  padroni  di  tutti  quelli  regni  y &■  con  effo  Loro  verrà 
j,  anche  la  notizia  del  vero  Dio  y Creator  del  Cielo  y e della. 

5,  terra  »’Tutojìo  che  finita  fia  la  guerra  y e promulgato  il  bagnoy 
55  con  cui  fi  fc.ancellano  i peccati  y fii  la  prima  nel  riceverla  y e 
5,  guida  col  tuo  efempìo  i tuoi  Nazionali  » Ciò  detto  difparve 
55  il  giovane  5 ed  io  mi  trovai  richiamata  alla  vita:  mi  alzai 
55  dal  luogo,  dove  giaceva  , levai  la  lapida  dal  fepolcrc , ed 
55  ufcii  al  giardino,  dove  fui  da’ miei  dimellici  trovata. 

Attonito  reltò  Motezuma  nel  fentir  sì  fatto  ragguaglio, 

•e  colla  mente  turbata  da  una  gran  folla  di  penfieri.  s’alzò , ed 
ufcì  (ubilo  per  andarfcne  ad  un  fuo  palagio  dellinato  pel  tem- 
po di  duplo,  feoza  far  motto  a fua  forella,  nè  al  Re  di  Tez- 
cjuco  5 nè  a vcrun  altro  di  quelli , che  io  accompagnavano  ^ 
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^benché  alcuni  adulatori  per  raffe renarlo,  procurarono  perfua- 
Lib.  V.  dergli , che  la  malattia , che  avea  patito  la  Princìpeffa  , le 
avea  ftravolto  il  cervello.  Non  volle  tornar  più  a lei,  per 
non  fentir  un’altra  volta  i malinconici  prefagj  della  rovina 
del  fuo  Imperio.  La  Principeffa  vifle  poi  molti  anni  in  fom- 
ma  ritiratezza  ed  aQinenza.  Fu  la  prima,  che  nell’ anno 
1524  ricevette  in  Tlatelolco  il  facro  batterimo,e  fi  chiamò 
fin  d’ allora  Donna  Maria  Papant%in  » Negli  anni  in  cui  fo- 
pravviffe  alla  fua  rigenerazione , fu  un  perfetto  modello  di 
virtù  criftiana,  e la  fua  morte  corrifpofe  alla  fua  vita,  ed 
alla  fua  maravigliofa  vocazione  al  Griftianefimo . (g) 
s.  r?.  Oltre  a quello  memorabile  fucceffo  accadde  nel  1510.’ 

Fenome-  f improvvifo , 6 violento  incendio  delle  torri  del  tempio 
maggior  di  Meflico  in  una  notte  ferena , fenza  poterli  mai 
indovinar  la  cagione,  e nell’  anno  antecedente  una  si  rapi- 
da e si  ftraordinaria  agitazione  delle  acque  del  lago  , che 
rovinarono  alcune  cafe  di  Meflico,  non  eflendovi  nè  vento, 
nè  tremuoto,  nè  altra  cagione  naturale,  a cui  potefle  afcri- 
verli  si  raro  fenomeno.  Si  dice  ancora,  che  nel  1511*  fi  vi- 
dero rapprefentati  nell’  aria  degli  uomini  armati , che  com- 
battevano fra  loro,  e s’ammazzavano.  Quelli,  ed  altri  li- 
mili fenomeni  raccontati  dall’  Acolla,  dal  Torquemada  , e 
da  altri,  fi  trovarono  efattamente  deferirti  nelle  Storie  Mef- 
ficane,  ed  Acolhue.  Non  è pur  inverifimile , che  avendo 
Dio  annunziato  con  si  fatti  prodigi  l’  eccidio  d’  alcune 
Citta,  ficcome  in  parte  ci  conila  dalla  Sacra  Scrittura,  e iti 
parte  dalla  tellimonianza  di  Giofeffo,  d’  Eufebio  Cefarienfe, 
d’  Orofio  , e d’altri  Autori,  adoperafle  ancora  la  medefima 
providenza  nello  fcompiglio  generale  d’  un  Mondo  intero, 
eh’  è fenza  dubbio  l’avvenimento  più  raro  e più  notabile  dì 
tutti  quanti  fi  leggono  nelle  Storie  umane  . 

La  collernazione  mefla  da  si  funelli  prefagj  nell’  animo 
di  Motezuma,  non  lo  diftornò  da’  penfieri  di  guerra.  Mol- 
te 


(g)  Q.uefto  fucceflb della  Sorella  di  Motezuma  fi  aferive  dal  Cav.  Boturi- 
Bì  ad  una  Sorella  del  Re  di  Michuacan  • Nel  lib.  2.  abbiamo  fatta  menzione 
delle  vole , di  cui  c piene  il  ragguaglio  di  queflo  Autore  ! 
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te  erano  ftate  nel  1508.  le  fpedizloni  de’  Tuoi  eferciti,  par- 
ticolarmente contro  gli  Tlafcallefi , gli  Huexotzinchi , gli  AcIìx-Lib.  V 
che  fi,  e contro  que’ d’ Icpatepec , e di  Malinaltepec,  nelle  qua- 
li fecero  più  di  cinque  mila  prigionieri,  che  poi  furono  nel-  §. 
la  Corte  facrificati  . Nel  150^»  avvenne  la  guerra  con- Erezione 
tro  que’  di  Xochiiepec  , che  s’  erano  ribellati , Nell’  anno  ^uovo 
feguente  parendo  a Motezuma  piccolo  1’  altare  de’  Sacrifizj , altare  per 
e men  proporzionato  alla  magnificenza  del  tempio,  fece  cer- Jì 
car  una  buona  pietra  di  fmifurata  grandezza,  e fi  trovò  pref- ^uove*^ 
fo  a Gojoacan . Dopo  averla  fatta  pulire  ed  intagliar  curiofa-  fpedizio- 
mente,  comandò,  che  foflfe  portata  folennemente  a MsiTico . 
Concorfe  un  gran  Popolo  a firafcinarla;  ma  nel  palfarla  per  ni, 
un  ponte  di  travi,  che  era  fopra  un  canale  nella  entrata 
della  Citta,  col  fuo  enorme  pelo  ruppe  le  travi,  e cadde 
nel  canale,  traendo  feco  alcuni  uomini,  e tra  elfi  il  Sommo 
Sacerdote,  che  r andava incenfando.  Rincrebbe  affai  al  Re,  ed 
al  Popolo  cotal  difgrazia*,  ma  fenz’  abbandonar  1’  imprefa, 
tirarono  fuor  dell’  acqua  la  pietra  con  fomma  fatica , e la 
portarono  al  tempio,  dove  fu  dedicata  co’  facrifizì  di  tutti 
i prigionieri , eh’  erano  fiati  rifervati  per  quella  gran  feda , 
che  fu  veramente  delle  più  folenni,  che  celebrarono  i Mef- 
ficani.  Ad  effa  convocò  il  Re  la  principal  Nobilt'a  di  tutto 
il  fuo  regno,  e fpefe  de’  grandi  tefori  ne’  doni,  che  fece  a’ 

Nobili,  ed  a’  Plebei.  Quello  medefimo  anno  fi  celebrò  an- 
cora la  Dedicazione  dei  tempio  Thtnaf zinco  , e di  quello 
del  ^aicicalco  y di  cui  altrove  parleremo.  Le  vittime  facri- 
ficate  nella  Dedicazione  di  quelli  due  edifizj , ed  in  quella 
dell’  altare  de’  facrifiz},  furono,  per  quel  che  dicono  gliSto^ 
rici,  dodici  mila  dugento  e dieci. 

Per  fornir  si  gran  numero  di  vittime  bifognava  far  con- 
tinuamente la  guerra. Nel  151 1.  fi  ribellarono  gli  Jopi,  e vo- 
levano ammazzar  tutta  la  guernigione  di  Mefficani,  che  v*, 
era  in  Tlacotepec;  ma  effendo  fiato  opportunamente  feoper- 
to  il  loro  difegno,  furono  puniti,  e dugento  di  loro  con- 
dotti prigioni  alla  Corte.  Nel  1512.  marciò  un  efercito  di 
Mcfficani  verfo  Tramontana  contro  i Quetzalapanefi , e con 

pert 
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perdita  di  foli  novanta  cinque  uomini  fecero  mille  trecento 
Lib.  V.,  irentadue  prigionieri,  che  furono  ancora  menati  a Medico^ 
Con  quefte , ed  altre  conq^uifte  fatte  ne’  tre  anni  feguenti 
pervenne  1’  Imperio  Meflìcano  alla  fua  maggior  ampiezza, 
cinque  0 fei  anni  prima  della  fua  rovina^  alla  quale  con- 
tribuirono affai  le  fteffe  rapide,  conquifle.  Ogni  Provincia, 
ogni  luogo  conquiftato  diveniva  un  nuovo  nemico  de’  con» 
quiftatorijil  quale  impaziente  del  giogo,  a cui  non  era  avvez- 
zo, ed  irritato  colla  violenza  non  altro  afpettava  , che  qual- 
che buona  occaffone  per  vendicarli,  e reftituirG  alla  fua  pri- 
ftina  liberta.  La  feliciti  d*  un  regno  non  confile  nelle  eden- 
iione  de’ fuoi  dominj  , neppur  nella  moltitudine  de’ Vàffalli  ; 
anzi  non  s’  accoda  mai  effo  tanto  al  fuo  fine,  che  allorché 
a cagione  della  fua  vada  je-fmTfurata ampiezza,  nè  può  man- 
tenere la  unione  nece^ria  fra  le  fue  parti,  nè  quel  vigore,^ 
che  fi  bifogna  per  refidere  alla  moltitudine  de’  funi  nemici.. 
Nè  contribuirono  meno  alla,  rovina  dello  Imperio  Mef- 
ficano  le  rivoluzioni,  che  per  q^uedo  medefimo  tempo  av- 
vennero nel  regno  d’  Acolhuacan  , cagionate  dalla  morte  del 
^ Re  Nezahualpilli . Quedo  celebre  Re,  dopo  aver  poffeduto 
Morte^edil  trono  quarantacinque  anni  , o annofato  del  governo  , o 
elogio  purg  aggravato  dalla  rnalincon'ia.  per  i funedi  fenomeni,  che 
Nezf-^  avea,  offervati , lafciò  le  redine  del  governo  nelle  mani  di 
bualpilli^  due  Principi  Reali , e fi  ritirò  al  fuo  palagio  di  diporto  ia 
Tezcotzinco,  conducendo  feco  la  fua  favorita  Xocotzin  , e 
pochi  fervitori,  lafciando  ordine  a’  fuoi  figliuoli  di  non  ufci- 
re  dalla  Corte , e d’  afpettar  ivi  le  fue  ulteriori  difpofizioni  * 
Nei  fef  meli , che  vi  dette,  fi  divertiva  fpeffo  nell’  efercizio 
della  caccia,  e la  notte  s’ occupava,  nella  offervazione  del 
Cielo,  e per  ciò  s’  avea  fatto  fare  nel  terrazzo  del.  palagio 
TUO:  piccolo  offe rvatorio,  il  quale  confervodi  fino,  al  fecolo 
feguente  , e fu  veduto  da- alcuni  Storici  Spago uoli  , che  ne  par- 
lano. Quivi  non  folo  contemplava  il  moto,  e il  corCo  de- 
gli adrì  ; ma  conferiva  con  alcuni,  intendenti,  d’  Adrono- 
m'ia;  poiché  effendo  dato  quedo  ftudio  ognora  in  pregio  ap- 
io loro , fi  diedero  più  ad  effo  dopo  che  furono  cccita.n  colf 
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cfempìo  del  gran  Re  Nezahualcojotl , e del  fuo  JSgUaolò  e 
fuccefibre. 

Dopo  fei  ìtiei  di  quella  vita  privata  ritornò  alla  Cor^ 
te  , ordinò  alla  fua  cara  Xocotzin  di  ritirarli  co’  fuoi  fi- 
gliuoli nel  palazzo  appellato  Tecpilpan , ed  egli  fi  rinchiu- 
fe  in  quello  di  fua  ordinaria  refidenza  , fenza  lafdarfi  ve- 
der da  nelfuno  , Te  non  da  qualcheduno  de’  fuoi  confidenti 
col  difegno  d’  occultar  la  fua  morte  ad  imitazione  di  fuo  Pa- 
dre. In  fatti  non  fi  feppe  mai  nè  il  tempo,  nè  le  altre  circo- 
ftanze  della  fua  morte.  Soltanto  fi  fa,  che  morì  nel  1510.,  e 
che  prima  di  morire  comandò  a’confidenti;,  dicui  fiferviva,  che 
brucialTero  fegretamente  il  fuocadavero.  Quindi  avvenne , che 
il  Volgo,  ed  anche,  parecchi  Nobili  reflafiero  perfuafi ; che 
non  era  morto  , ma  che  fe  Xi  era  andato  al  regno  d’  Ama- 
quemecan,  dond’ ebbero  origine  i fuoi  Antenati  ,ficcome  fpefle 
volte  avea  detto  di  volerlo  fare. 

Fu  quello  Re  dello  fteflb  fentimento  in  materia  di  reli- 
gione del  fuo  gran  Padre  Nezahualcojotl  . Difprezzava  colla 
fua  mente  il  culto  degl’  Idoli , benché  efternamente  fi  confor- 
malfe  col  Popolo.  Imitò  parimente  fuo  Padre  nel  zelo  per  le 
leggi,  e nella  feverìt'a  della  giullizia,  di  cui  diede  un  raro  e- 
fempio  negli  ultimi  anni  del  ’fuo  regno  . V’  era  una  legge , che 
vietava  fotto  pena  di  morte  il  dir  delle  parole  indecenti  nel 
Reai  palagio.  Violò  quella  legge  uno  de’  Principi  fuoi  figli- 
uoli appellato  Iheaot^mcat-aìn ^ a cui  portava  piò  amore, 
che  a lutti  gli  altri,  noumeno  per  l’indole  di  lui,  e per 
le  virtù,  che  ormai  fpiccavano  nella  fua  giovinezza,  che  per 
elTere  fiato  il  primogenito  tra  i figliuoli  avuti  dalla  fua  fa- 
vorita Xocotzin  ; ma  le  parole  del  Principe  erano  fiate  piut- 
tofio  effetto  della  inconfiderazion  giovanile , che  di  qualche  reo 
propofito.  Il  feppe  il  Re  da  una  delle  fue  concubine,  a cui 
erano  fiate  dette  tali  parole.  Domandolle , fe  ciò  era  avve- 
nuto innanzi  ad  altre  perfone,  ed  avendo  faputo,  che  fi  tro- 
varono prefentì  gli  Ai  del  Principe,  fi  ritirò  ad  un  apparta- 
mento del  palagio,  eh’  era  defiinato  per  le  òccafioni  di  duo- 
lo, Quivi  fece  chiamar  gli  Ai  per  efaminargli . Eglino,  te- 

men- 


^^^mendo  d’  effer  feveramente  puniti  , fe  celavano  la  verità  ; 

Lib.  V.  la  teftificarono  fchiettamente  ; ma  infieme  s’ingegnarono  di 
fcufare  il  Principe , dicendo  che  nè  colui  conofceva  la  per- 
fona  a cui  parlava,  nè  le  parole  erano  ftate  ofcene  . Ma  a 
difpetto  delle  loro  rapprefentazioni  , ordinò  fubito  , che  SI 
Principe  foiTe  arrecato,  e nello  fteffo  giorno  pronunziò  con- 
tro lui  fentenza  di  morte  . GofternolTi  per  si  rigorofa  fen len- 
za tutta  la  Corte,  s’  interpofe  con  preghiere  e con  lagrime 
la  Nobiltà,  e la  ftefla  Madre  del  Principe  confidata  nel  gran- 
de amore,  che  il  Re  le  portava  gli  fi  prefentò  piangente  ,e 
per  muoverlo  più  a compalfione,  conduffe  feco  i fuoi  figliuo- 
li . Ma  nè  ragioni  , nè  preghiere , nè  lagrime  ballarono  a 
piegar  il  Re . „ Il  mio  figliuolo  diceva , ha  violata  la  leg- 
„ ge  . S’  io  gli  perdono  , diraffi  , che  le  leggi  non  fo- 
,,  no  fatti  per  tutti.  Sappiano  ì miei  fudditì,  che  a nef- 
„ funo  farà  perdonata  la  trafgrefiìone , poiché  non  la  per- 
,,  dono  al  figliuolo,  che  più  amo.  „ La  Regina  traffitta 
dal  più  vivo  dolore,  e difperata  di  poter  vincere  la  collan- 
za  del  Re.  „ Giacché,  gli  diire,per  si  leggiera  cagioneave- 
„ te  fcacciato  dal  vofiro  cuore  tutti  gli  affetti  di  Padre,  e 
„ di  Marito,  e volete  farvi  carnefice  del  vollro  proprio  fi- 
,,  gliuolo  , che  altro  vi  refta,  fe  non  di  dar  anche  a me  la 
morte,  ed  a quelli  teneri  Principi,  che  vi  ho  partorito?  „ 
Il  Re  allora  con  afpetto  grave  le  comandò,  che  fi  ritiraffe; 
poiché  non  v’  era  più  rimedio.  Andoffene  la  Regina  fconfo- 
lata  al  fuo  appartamento,  e quivi  in  compagnia  d’  alcune 
dame , che  andarono  a confolarla  , s’  abbandonò  al  pianto  • 
Frattanto  coloro,  eh’  erano  incaricati  del  fupplizio  del  Prin- 
cipe, ’l  andavano  indugiando,  acciocché  rallentato  col  tem- 
po il  zelo  per  la  giuftizia,  vi  foffe  luogo  allo  amor  paterno, 
ed  alla  clemenza;  ma  accorgendoli  del  loro  intento  il  Re, 
comandò,  che  fubito  foffe  efeguito,  come  in  fatti  avvenne 
con  generai  difpiacere  di  tutto  il  regno  , e con  gravìffimo  difgu- 
llo  del  Re  Motezuma,  non  folo  pel  parentado,  che  avea 
con  effo  Principe,  ma  eziandio  per  effere  fiate  non  curate 
le  preghiere  da  lui  interpofie,  acciocché  fi  rivocaffe  la  fen- 
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tenzai  Poi  che  fu  efeguito  il  fuppllzio  j fìrinchiure  il  He  den  - 
tro una  fala  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  , fenza  iafciarfi  Lib.  V. 
veder  da  neffuno,  per  dare  ivi  tutto  lo  sfogo  al  Tuo  dolore  ^ 
e fece  chiuder  con  muro  le  porte  dell’  appartamento  del  fuo 
figliuolo  , per  levarli  dagli  occhj  quell’  incentivo  di  cor- 
doglio. 

Quella  fe verità  nel  punire  i trafgreìfori  fi  contrappefava 
colla  compaflìone,  che  moltrava  , della  miferia  de’  fuoi  fuddi- 
ti . V’  era  nel  fuo  palagio  una  finellra , che  guardava  la  piaz- 
za del  mercato,  coperta  da  una  gelosia  , donde olfervava  fenza 
efler  veduto  , la  gente  che  vi  concorreva  ; e quando  ve- 
deva qualche  donna  mal  veftita  , la  faceva  chiamare  , ed 
informatoli  della  vita  di  lei , e della  fua  necefiita , la  provve- 
deva del  bìfognevole  per  lei,  e per  tutti i fuoi  figliuoli,  fe  gli 
aveva.  Ogni  giorno  faceva  nel  fuo  palagio  delle  limoline  a 
tutti  gl’invalidi,  ed  orfanneli.  V’  era  in  Tezcuco  un  Ofpedale 
per  tutti  quelli,  che  nella  guerra  aveano  perduti  gli  occhi,  o 
in  qualunque  altra  maniera  s’  erano  refi  inutili  per  1’  efer- 
cìzio  delle  armi,  ed  ivi  erano  a fpefe*  del  Re  follentati  fe- 
condo la  lor  condizione , e fpefle  volte  dallo  fieflb  Re  vili- 
tati  . In  cotali  opere  fpendeva  una  gran  parte  delle  fue  rendite . 

L’  ingegno  di  quello  Re  è fiato  affai  celebrato  dagli 
Storici  di  quel  regno  . Egli  fi  propofe  da  imitare  e per  gli 
fiudj  , e per  la  condotta  della  vita  lo  efempio  di  fuo  Pa- 
dre, ed  in  fatti  gli  fu  affai  fomigliante.  Con  lui  fi  può  dir 
finita  la  gloria  de’  Re  Cicimechi;  poiché  la  difcordia  ecci- 
tatafi  fra  i fuoi  figliuoli  diminuì  lo  fplendor  della  Corte  , inde- 
bolì le  forze  dello  Stato  , e lo  difpofe  alla  fua  ultima  rovi- 
na. Non  dichiarò  Nezahualpilli  chi  dovea  fuccedergli  nella 
Corona,  come  aveano  fatto  tutti  i fuoi  Antecelfori . Igno- 
riamo pure  il  motivo  d’  una  tal  trafcuratezza , che  fu  si  per- 
nicìofa  al  regno  dì  Acolhuacan , ^ 

Torto  che  il  Cpnfiglio  fupremo  del  Re  defunto  fu  affi-  rìVoIu- 
curato  della  fua  morte , fi  credette  in  obbligo  d’  eleggere  il  z^oni  del 
fuccelfore  ad  imitazione  de’  Mefiìcani . Radunaronfi 
per  deliberare  fopra  un  affare  di  tanto  rilievo,  e comincian*can. 

Storia  del  MeJJìcoTom*L  P p fio 


a difcorrere  il  piu  anziano,  è più  autorevole  di  loro  ] rappre^ 
V-fentò  i graviffimi  danni,  che  potrebbe  recar  allo  ftato  1’  A- 
narchia , fe  fi  ritardava  1’  elezione  : che  egli  era  di  parere , 
che  doveffe  ricader  la  corona  nel  Principe  Gacamatzin;  poi- 
cJiè  oltre  alla  fila  prudenza,  ed  al  Tuo  coraggio^  era  il  pri- 
mogenito della  prima  Principefla  Mcflicana,  che  fposò  il  de- 
funto Re  . Tutti  gli  altri  configliari  aderirono  a quello  pa- 
rere, che  era  tanto  giullo,e  di  una  perfona  tanto  autorevo- 
le. I Principi,  che  in  una  ^la  vicina  arpettavano  la  rifo* 
luzione  del  Configlio , furono  pregati  d’  entrarvi  per  fentir- 
la.  Entrali  che  furono  tutti,  fi  diede  la  principal  Tedia  a 
Gacamatzin,  ch’era  giovane  di  venti  due  anni,  ed  a’ fianchi 
di  lui  fedettero  i Tuoi  fratelli  Coanacotzin  di  venti,  e Ix* 
tlilxochitl  di  diciannove  anni.  Alzolfi  poi  quell’  Anziano  eh* 
era  fiato  il  primo  a parlare, e dichiarò  la  rifoluzionc  delCon- 
figlio , nella  quale  era  ccHnpromefla  quella  del  regno  , di  dar  la 
Corona  a Gacamatzin  attefo  il  diritto  della  primogenitura . 
Ixtlilxochitl , eh’  era  un  giovane  ambiziolo  ed  intraprenden- 
te , fi  oppofe  dicendo,,  che  fe  il  Re  fofle  ^^ftato  veramente 
morto,  avrebbe  fenz' altro  nominato  il  fucceflbre  : che  il  non 
averlo  fatto  era  indìzio  non  dubbiofo  della  fua  vita,  ed  ef- 
fendo  vìvo  il  legittimo  Sovrano,  era  attentato  ne’  fudditi  il 
nominare  un  fucceflbre  . I Gonfiglieri  conofeendo  bene  1’  in- 
dole d’  Ixtlilxochitl,  non  ofarono  contraddirgli  apertamente; 
ma  pregarono  Coanacotzin  di  dire  il  fuo  fentimento.  Que- 
fio  Principe  lodò , e confermò  la  determinazione  del  Confi- 
glio, ed  accennò  gl’  inconvenienti,  eh’  erano  per  avvenire, 
fe  fi  ritardafle  la  efecuzione.  Ixtlilxochitl  gli  contraddifle, 
tacciandolo  di  leggerezza,  e d’ inconfiderazione , mentre  non 
s’  accorgeva , che  nell’  abbracciar  tal  partito  favoriva  i di- 
fegni  di  Moiezuma , eh’  era  troppo  inclinato  a Gacamatzin  , 
e fi  adoperava  per  metterlo  fui  trono,  Tperando  aver  in  co- 
fìui  un  Re  di  ocra,  a cui  dar  potefle  qualunque  forma  gli 
piacefle.  „ Non  è ragionevole,  o mio  fratello,  replicò  Coa- 
,,  nacotzin,  1’  opporfi  ad  una  rifoluzione  si  favìa  e si  giu- 
„ fta.  Non  avvenite,  che  quando  non  Me  Re  Cacaniatzin , 
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jj  a me,  non  a voi  fi  dovrebbe  la  Corona?  „ „ vero,5255f55 

„ diffe  allora  Ixtlilxochitl , che  fe  per  la  fuccefiione  fi  deb-  Lib.  V* 
,5  be  confiderar  foltanto  T età,  la  Corona  fi  debbe  a Caca* 

5,  matzin  , e mancando  luì,  a voi;  ma  fe  fi  ha  riguardo, 

5,  ficcome  è giufto,  al  coraggio,  a meèdovuta,piuttoftochea 
,,  voi,  ovvero  a Cacamatzin.  „ i Configlierì  vedendo,  che 
la  collera  de’  Principi  s’  andava  vieppiù  rifcaldando  , ìmpo- 
fero  filenzio  a tutti  e due,  e liGenziarono  la  radunanza. 

I due  Principi  andarono  alla  lor  Madre  la  Regina  Xocotzin;  .a, 
per  continuar  la  loro  contefa,  e Cacamatzin  accompagnato 
da  molta  Nobiltà  fi  portò  fubito  aMefficoper  informar  Mo- 
tezuma  dì  ciò , che  era  avvenuto,  e per  addimandare  il  fuo 
ajuto.  Motezuma,  il  quale  oltre  all’  amor,  che  gli  porta- 
va, vedeva  il  dritto  di  tal  Principe  , ed  il  confenfo  della 
Nazione,  gli  configliò  di  metter  in  falvo  prima  d’ogni  altra 
Gofa  il  Reai  teforo,  e gli  promife  d’  accomodar  la  lite  col 
fuo  fratello  , e d’impiegar  1’  armi  Meflìcane  in  favor  di  lui, 
fe  mai  non  foflero  abbaftanza  le  negoziazioni , 

Ixtlilxochitl  tofto  che  feppe  la  partenza  di  Cacamatzin  ; 
ed  antivide  le  confeguenze  del  ricorfo  di  lui  a Motezuma, 
ufci  dalla  Corte  con  tutti  i fuoi  partigiani , e fe  n’  andò  agli 
fiati , che  aveano  i fuoi  Ai  nelle  montagne  di  Meztitlan . Coa- 
nacotzìn  diede  prontamente  avvìfo  a Cacamatzin  , acciocché 
fenza  indugio  fi  reftituiffe  a Tezcuco,  e fi  prevaleife  di  st 
opportuna  occafìone  per  incoronarli.  Pigliò  Cacamatzin  il 
falutevole  configlio  del  fuo  fratello,  e portolTt  a quella  Cor- 
te accompagnato  da  Guitlahuazin , fratello  di  Motezuma,  e 
Signor  d’  Iztapalapan,  e da  molta  Nobiltà  Melficana.  Cui- 
tlahuatzin,  fenza  perder  tempo,  convocò  la  Nobiltà  Tezcu- 
eana  nell’  Huehec^an,  o fia  gran  palagio  de’  Re  d’  Acolhua- 
can , e gli  ptefentò  il  Princìps  Cacamatzin,  acciocché  folfe 
da  loro  riconofciuto  per  legittimo  Sovrano  . Accettaronlo 
tutti  y e refiò  allora  determinato  il  giorno  per  la  folennità  del- 
r Incoronazione;  ma  s impedì  colle  nuove,  che  arrivarono 
alla  Corteyche  il  Principe  Ixtlilxochitl  fcendeva  dalle  montagne 
di  Mezti&lan  alla  tefia  d’  un  grolTo  efercito . 

P p a Que^ 
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Quefto  inquieto  giovane  fubito  che  arrivò  a Meztit- 
' lan  , convocò  tutti  ì Signori  de  luoghi  fituati  in  queK 
le  grandi  montagne  , a lor  fece  Capere  il  fuo  difegno  d’ 
opporfi  a fuo  ftatello^  Cacamatzin  fotto  pretefto  di  zelo  per 
r onore  ,,  e per  la  liberta  delle  Nazioni  Gicimeca,  ed  Acol- 
hua  : eh’  era  cofa>  indegna  ed  affai  pericolofa  1’  ubbidire 
ad  un  Re  si  pieghevole  alla  volontà  di  quello  dì  Mef- 
fico  : che  i Mefficani  diraenticatifi  di  quanto  dovevano  a-^ 
gli  Acolhui,  volevano  aumentar  le  loro  inique  ufurpazioni 
con  quella  del  regno  d’ Acolhuacan  : ch’egli  dalla  fua  parte 
era  determinato  di  adoperare  tutto  il  coraggio,  che  Iddio 
'gli  avea  dato,  nel  difender  la  fua  patria  dalla  tirannia  di 
Motezuma . Con  si  fatte  ragioni  fuggeritegli  verilimilmenie 
da’ fuoi  Ai,  rifcaldò  in  tal  maniera  gli  animi  di  quei  Si- 
gnori, che  tutti  s’  efibirono-  ad  aiutarlo  con  tutte  le  loro 
forze,  ed  in  fatti  levarono  tante  truppe , che  quando  il  Prin- 
cipe fcefe  dalle  montagne,  montava  il  fuo  efercito,  per  quel 
che  dicono,  a più  di  cento  mila  uomini.  In  tutti  i luoghi 
dove  paffava  era  ben  accolto,  o per  paura  della  fua.  pof- 
fanza,  o per  inclinazione  a favorir  le  fue  pretenfioni . Da 
Tepepolco  mandò  un’ ambafeiata  agli  Otompaneli  , ordinando, 
loro  di  predare  a lui  ubbidienza,  come- a lor  proprio  Re; 
'ma  coftoro;  rifpofero  , che  morto  il  Re  Nezahualpilli , altro 
Padrone  non  riconofeevano , che^  Cacamatzin , il  quale,  era 
flato  pacificamente  accettato  nella:  Corte,  e fi  trovava  gik 
i'n  poffeffo  del  trono  d’  Acolhuacan.  Quefta,  rifpofta  irritò 
IxtlilxochìtI , e lo  fece  andar  precipitolaniente  centra  quella 
Citta.  Gli  Otompaneli  gli  vennero  al]’'  incontfo  in  ordine 
di  battaglia  ma  benché  faceffero  qualche  refiltenza.  all’ efer- 
cito  nemico,  furono  pur  vinti  , e prefa  dal  Principe  la  loro 
Ciit'a.  Tra  i morti  cadde  lo  fteffo.  Signor  d’Otorapan,  e 
^ciò  appunto:  anticipò  al  Principe,  la  vittoria 

Q^uefto  fucceffo  mife  in  grande  inquietudine  Gacama- 
tzin,  € tutta  la  fua  Corte  : onde  temendo  , che  voleffe  anche 
il  nemico  affediar  la  capitale,  procurò  fortificarfi  ; nia  il 
Principe  contento  dì  vederfi  rifpettato  e temuto,  non  fi  raof- 

fe 
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fe  allora  da  Otompan;  ma  difpofe  delle  guardie  fulle  ftrade=^ 
coir  ordine  di  non  far  male  a neffuno,  di  non  impedire  il  Lib. 
paflb  a’  particolari , che  dalla  Corte  voleflero  andare  a qua- 
lunque  altro  luogo,  e di  olTequiar  le  perfone  di  primo  ran- 
go, che  vi  palfalfero.  Cacamatzin  vedendo  le  forze,  e la 
rifoluzione  del  fratello,  e ftimando  manco  male  il  facrihcar 
una  parte,  benché  grande  del  regno,  che  il  perderlo  tutto, 
gli  mando  col  conlenfo  di  Goanacotzin  un’ ambaCciata  per 
far  con  elfo  lui  qualche  accomodamento.  Mandò  a dirgli, 
che  riteneffe  pure,fe  voleva, tutti  i dominj  delle  montagne; 
poiché  egli  lì  coatentava  della  Corte, e degli  flati  delle  pia- 
nure: che  voleva  anche  partire  col  fuo  fratello  Goanacotzin 
le  rendite  del  regno;  ma  infieme  lo  pregava  di  lafciar  ogni 
altra  pretenfìone  , e di  non  perturbar  più.  la  pubblica  tran- 
quillità. Gli  Ambafciatori  furono  due  Perfonaggi  del  (angue 
Reale  d’  Acolhuacan,  a cui  portava  un  gran  rifpetto  Ixtlil- 
xochitl»  Quefìo  Principe  rifpofe  , che  i fuoi  fratelli  poteva- 
no far  tutto  ciò  che  lor  piacelTe  r che  a lui  era  caro  , che 
Cacamatzin  foffe  in  poflefrione  del  regno  d’ Acolhuacan  : eh’ 
egli  niente  macchinava  contro  loro , nè  contro  lo  flato  : che 
non  manteneva  per  altro  quell’ efe rei to,,  che  per  opporfi  agli 
ambiziofi  difegni  de’  MefTicaniji  quali  aveano  recati  de’gra- 
viffimi  difgufli , e de’ fofpetti  a fuo  Padre  Nezahualpilli  : che 
fe  allora  fi  divideva  il  regno  pel  comun  intereffe  della  Na- 
zione , fperava  di  vederlo  un’  altra  volta  unito  : che  foprat- 
tutto  fi  guardaffero  di  cadere  ne’laccj  delT  afiuto  Motezuma. 
Non  s’ingannò  pure  Ixtlilxoehitl  nella  diffidenza  di  Moiezu- 
ma;  poiché  in  fatti  quello  Re  fu  quegli , che  diede  lo  fven- 
turato  Cacamatzin  , come  vedremo, in  mano  agli  Spagnuoli, 
malgrado  l’amor  che  gli  portava. 

Coir  accordo  fatto  col  fratello  reflò  Cacamatzin  nella 
pacifica  poffeffione  della  corona  d’  Acolhuacan  ; ma  co’  fuoi 
dominj  troppo  diminuiti  : mentre  ciò  che  avea  ceduto,  era 
una  parte  confiderabile  del  regno.  Ixtlilxoehitl  mantenne  o- 
gnora  le  fue  truppe  in  moto , e fpefle  volte  fi  lafciò  vedere 
col  fuo  efercito  nelle  vicinanze  di  Meffico,  sfidando  Motezu- 
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' ma  a combattere  a corpo  a corpo  con  luì  i Ma  quello  Re 

Llb.  V.  non  trovava!!  più  in  iftato  dì  accettar  una  tale  sfida  : il  fuo- 
co eh’  ebbe . nella  Tua  giovanezza  s’  era  già  cominciato  a 
fmorzare  cogli  anni , e le  delizie  dimediche  gli  aveano  in- 
debolito r animo  : nè  prudenza-^^bbe  data  lo  efporfi  ad  un 
tal  conflitto  con  un  giovane  si  rifoluto,  il  quale  con  fegre- 
te  negoziazioni  avea  già  tirata  al  fuo  partito  una  gran  par- 
te delle  Provincie  Medicane.  Nondimeno  fpefTe  volte  com- 
batterono i MefEcani  con  quell’ efercito , redando  or  vìnti, 
or  vittoriofi . In  una  di  quelle  zuffe  fu  prefo  un  parente  del 
Re  di  Medico,  il  quale  era  ufeito  alla  gu^ra  colla  rifolu- 
zione  di  far  prigione  quel  Principe,  e condurlo  legato  a 
Medico,  e cosi  lo  avea  promelFo  a Motezumar  Seppe  Ix- 
tlilxochitl  queda  arrogante  promeda , e per  vendicarli  aven- 
dolo fatto  legare  e coprir  di  canna  fecca , lo  fece  bruciar 
vivo  a vida  di  tutto  l’ efercito. 

Nel  decorfo  della  nodra  dotta  faremo  vedere,  quanta 
parte  ebbe  quedo  inquieto  Principe  nella  felicita  degli  Spa- 
gnuoli,  i quali  a quedo  tempo  cominciarono  a lafciarli  ve- 
dere fulte  code  del  Golfo  Medicano;  ma  prima  d’intrapren- 
dere la  narrazione  d’una  guerra,  ebe  mife  tutti  que’  regni 
in  ifcompiglio , è d’  uopo  far  conofeere  la  Religione , il  Go» 
verno , le  arti , ed  i codumi  de’  MelEcani  » 

Fine  del  Tomo  Primo» 


GENEALOGIA  DEI  RE  MESSICANI 


DEDOTTA  INSIN  DAL  COMlNCIAMENTO  DEL  SECOLO  XIII. 


Tlncihueptn  J ohualicabuatzf»  ■, 
o ila  D.  Pietro  Motezuma . 
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D.  Didaco  Luigi  Ihuitemoctzjin 
Motezuma»  ammogliato  in 
ifpàgna  con  Donna  Frahcefcà 
de  la  Cueva  , da’  ^uali  dircen- 
dono  i Signóri  Conti  di  Mo* 
tezumà  ,e  di  Tuia  » Vifcon- 
tl  d'  Ilirca  &c. 


Tecuic^poìzin  ,o  ila  Donna  Elifabettà  Mòtezuma  mo- 
glie del  Re  Cuitlahiiatzin  fuo  zio  » e del  Re  Quauh- 
temotzin  fuo  cugino,  e poi  fucceffivamenté  di  tre  no- 
bili Spagnuoli-,  dalla  quale  difcèndòno  le  due  chiarii 
fimé  fchiattè  di  Càrto  Mottzuma-^  e d’  Andrade  More- 
KMma  • 
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